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_J|Pi>ena ebbi fatta 
P ardita rifoluzione di 
mettere al pubblico que- 
* 3 ila 
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fla mia Operetta, che 
Cubito m' insorfe nell' 
animo di prefenrarla a 
Voi , Monsignore Illu- 
strissimo , non già perchè 
io la riputatii cola degna 
del Voftro merito , ma 
perchè la ftefl'a piccio- 
lezza di lei mi faceva di- 
sperare di poter ritrova- 
re un Protettore limile a 
Voi , il quale a' pregj An- 
golari della Perlòna , ed 
alle glorie della Voftra 
gran Cala accoppiate an- 
cora una bontà e gentilez- 
za flraordinaria, per acco- 
glierla lenza disprezzo • 
Oltre di che avendo io 
in animo di dare al Mon- 
do qualche tettimonianza 
del- 
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della gratitudine che vi 
prefetto , per quella (om- 
nia benignirà, colla qua- 
le avete tempre riguarda- 
to me e tutto quello no- 
flro Collegio, non mi po- 
teva tefint>afe di farlo per 
mezzo di qualche Ope- 
ra più. fegnalata; per cui 
avrebbe fatto d' uopo d' 
altro talento , che non è 
il mio , che ben conofco 
quanto (ìa povero e me- 
{chino : onde mi pareva 
di foddisfare in quella 
guifa alle mie obbligazio- 
ni , offerendovi , fe non 
ciò che io doveva, alme- 
no quello che io poteva- 
Benché vi confeffo fin- 
ceramente , che non fo- 
* 4 no 



no (lati quefti tutti i mo- 
tivi , che m' hanno indot- 
to a dedicarvi quello li- 
bretto. Un' altro n' ho 
avuto di mira più degno 
di Voi , ed è quell' impa- 
reggiabile zelo, che Tem- 
pre avete inoltrato, dac- 
ché il Cielo ci fece la 
fospirata grazia di aver- 
vi Prelato di quefta no- 
ftra Diocelì ; nel che 
vi liete dato a conofcer 
degno Erede della Vene- 
raci Memoria dell' Emi- 
nentifs- Cardinale Lean- 
dro Colloredo voftroZio. 
Ne temefle già , eh' io 
voglia qui innoltrarmi a 
flendere la ferie gloriofa 
delle opere eccelse che 
ave- 



avete fatte, e che conti- 
nuate tuttora a fare in 
benefìzio del voftro Cle- 
ro , anche a dispetto dell' 
oftinate indispolìzioni , 
che vi travagliano- bo , 
che quanto amate di far- 
vi fempre più grande di- 
nanzi a Dio, altrettanto 
Cete nimico di comparir 
tale dinanzi agli Uomini, 
e che non fi può far tor- 
to maggiore alla voftra 
modelli a, che in propor- 
vi le vollre lodi ■ Onde 
ammirando io in Voi que- 
llo (èntimento sì raro al 
Mondo, che corona tut- 
te le alt re voiìre fegnala- 
tiffime virtù , eleggerò 
piuttofto di privare il 
? 5 pub- 
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pubblico di tante belle 
azioni che avrei da dire , 
che di darvi un dispiacere 
tanto lenlibile ; da cui di 
vantaggio vi liete voluio 
aliicurare , imponendo a 
me il lìlenzio con un dis- 
tinto e ben premurofo 
comandamento - Dirò be- 
ne , che ellendo queft' 
Operetta indirizzata a to- 
gliere un' abufo aliai dis- 
convenevole agli Eccle- 
lìaft.ci, contro del quale 
palefato avete tanto abor- 
rimento nel voftro Sino- 
do , che , per eftirparlo 
pia vigorol'amente, fcor- 
gendo eflere riufciti inu- 
tili i rimedi tentati da' 
voftri Predeceffori , ave- 
te 
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te polla mano fino alle 
cenfure ; per quello ap- 
punto più che per ogn* 
altro motivo mi tono cre-r 
duto, che 1' avelie a ri- 
cevere con qualche gra- 
dimento; e quindi anzi 
to' è nato tutto il pejifie- 
ro d' accingermi a que- 
lla, qualunque fiali , lenue 
fatica : nella quale quan- 
do non fi polla ravvilare 
altro pregio, non le man- 
cherà almeno quello d' 
aver fecondato il voftro 
gran zelo - be nondimeno 
con tutti quelli riflelfi 
non vi parefle , che io 
avelli abbastanza giuflifi- 
caro il mio ardimento in 
offerirvi un prefente co- 
* 6 tan- 



tanto mefchino, io non 
iàprò che far' altro, le 
non fupplicarvi d' un be- 
nigno compatimento, as- 
faltandovi, che, fe pic- 
cioliifima è 1' offerta , 
grande però è }' ani- 
mo , col quale ve 1' offe- 
rifco, e con cui vi de- 
dico la mia ferviti] • 
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A' LETTORI. 



Ppariià .forfè a taluno affli 
ftrano il titolo di qucito Libretto'; 
onde io , per fòddisfarc aita giù* 
fìa curiofita di quo' benigni Letto» 
ri) che fi vorranno pigliar la pa- 
zienza di > (correrlo s mi ftìno in 
obbligo di dar loro conto fedele 
.nel primo ingreflb» sì delle cagio- 
ni , che m' hanno indotto ad intra- 
prenderlo» sì ancora della manie* 
ia, che da me fi è tenuta nel à\* 
Tifarlo. .-.!.. ,,: . .: 

Pubblicato che fa Dell' anno 

riì ^ KOI- 



scorto il Sinodo di Mohfìgn. Col* 
loredo» noftro digniiEmo Arcive- 
scovo! benché incontraffe comune- 
mente 1' approvazione di tutti i 
faggi e buoni Ecclelìaftici , tutta- 
via una certa coftituzione > che ia 
eflb legge!) t per altro lodevoliflì- 
ma , nella quale i' impone Ia_. 
fospenfione per tre giorni dal Sa- 
crifizio a' Sacerdoti che vanno in 
mafehera » rìfvegl ò in alcuni qual- 
che contradizione > parendo ad es- 
fi(c forfè lo faceva lor credere la 
troppa affezione a timi] genere di 
piaceri ) che una tal pena folle al- 
quanto eccedente • Udendo io 
muoverli quella lite, per puro ge. 
niod'iftruire me ilcifo , fenza il 
ben minimo impegno » mi diedi a 
rivolger con qualche ftudio le De- 
cretali de 1 Pontefici j i Canoni del 
Decreto, i Concili) i Libri de* Pa- 
dri « de 1 Teologi , tanto antichi 
quanto moderni , affine di fincc- 
jarmi , fe veramente fofTe 1' ufo 
delle mafeherc ne' Sacerdoti uru 
traiiullo tanto innocente » quanto 
fi lupponeva da quelli tali , o pu- 
le» 
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re, qual'io l'aveva Tempre ripu- 
tato, un' abufo molto disconvene- 
vole al loro grado , e degno di gra- 
vi galleghi . Nella qual ricerca mi 
venne fatto di mettere infierì) e 
tanto gran copia d' autorità c di 
ragioni in favore di quella, che per 
era dirò privata mia oppimone » 
ma che poi andando avanti fi ve- 
drà elfer comune , quanta certa- 
mente non mi farei neppure im- 
maginato. Onde comunicata que- 
lla mia fatica ad alcuni miei ami- 
ci , da loro fui confìgliato a n- 
dutla in forma d'un picciolo trat- 
tato, ed a donarla poi al pubbli- 
co > Con fello qui iì vero, che non 
ebbi poco a contrattare meco lìes- 
fo in cedere a quelle tltanze , co- 
nofeendo benilOmo, che l'atto più 
ardito, a cui polla giugnere un 1 
uomo di Tana mente, c quello d' 
esporre ad ogni sguardo e critico 
e talora anche maligno i parti del 
proprio ingegno , matti ma mento 
allora quando fono quelli rozzi ed 
imperfetti , come il mio , e che 
efeono pei la puma volta a folle- 
nere 
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nere la faccia del pubblico ■ Ma 
nondimeno il deriderlo d' apporta- 
re qualche proricco > vinfe in me 
Ogni altro rispetto, e mi risolvei 
di mettermi al pericolo pur trop- 
po evidente d 1 incontrare il biaii- 
zdo di molti , per non perdere 1' 
occaiione, che mi lì porgeva , dì 
giovare a qu-tlcheduno . 

Mi fono poi riitretro a difeor- 
rere de' foli Sacerdoti , non già 
perche io palli per lecito untai co- 
fiume in tutti gli altri Eccleliafti- 
ci , ma perchè in elfi primiera- 
mente mi pareva più aperta e 
più enorme la (convenevolezza, 
atrefa la loro grande dignità} ed 
i minillerj attillimi che maneggia- 
no ; e perchè ancora gli altri Or- 
dini Sacri > cioè del Diaconato e 
del Suddiaconato, fono oggi nel- 
la Chi e fa come fempliei gradi, per 
li quali lì afecnde al Sacerdozio « 
e non hanno* più l'iato di confi- 
denza , e perciò nelle Citrà co- 
munemente lì riducono a pochi i 
forniti di quelli foli Ordini. Ben- 
che aocox ctìi oc' documenti » che 



fi apporteranno per incidenza.,, 
potranno facilmente apprendere 
iJ loro dovere •■> . ì l i, .-. -a 
Ho anche eletto di fcrivere que- 
fta Operetta nella nollra lingua., 
piuttosto che nella latina, non per 
privata mia voglia , ma perchè io 
mi credeva, che in quella guifa^ 
dovette riufeire, quanto più como- 
da, tanto ancora più grata a' leg- 
gitori . Ne temeva però d' avere 
ad incontrare il bialìmo de' più fa- 
vj , tenendo una via già battuta^ . 
da gravi autori , .i quali in trat- 
tando materie più dilicatc .dellai 
prefente , concernenti agli Eccle- 
fiaftici, fi fono valuti del linguag- 
gio corrente nel loro, paefe , come 
farebbero- il Toramafiftjatil, Thierf» 
lo Sperelli, il Manfi; .e, per taj- 
cere tanti altri, lino il P. Segne- 
ri , fcrittore sì pefatoe sì cauto in 
tutte le fue veramente ammirabili 
Opere , non in altra favella cho 
nella noftrale ci volle dare .il fuo 
libro del Parroco Ìftruiro» quan* 
tunque in elfo fi condannino aper- 
tamente difordini più vergogno!! 
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del wjftro negli fteffi Paflori dell* 

Anime, a cui pure tra tutti gli 
altri Sacerdoti proccurar fi dovreb- 
be ogni maggior credito e vene- 
razione appretto del popolo • Poi- 
che non e- la condannazione de 1 
difetti pubblici quella, che parto- 
rifee il digredito agli Ecclefia- 
ftici , ma fono i difetti niedefìmi , 
che fanno contra di loro quello 
Cattivo uffìzio; anzi da quella fi 
ricava quello gran bene , che non 
fi rifondano in vitupero deil' Or- 
dine , conofeendoft elfo non con- 
fentirvi , ma folamente dì que'roal* 
accorti , cne li commettono ed 
■ buoni Sacerdoti ricuperano per 
tal mezzo queir onore, che tante 
folte a torto viene loro contefo 
per la imprudenza di qualcho 
trillo. 

Dirò per ultimo, che, febbene 
quanto alla dottrina , ho feguiti 
fedelmente i Morali Teologi, non 
però quanto a!l*ufata maniera d' 
esporla , feorgendo per esperienza! 
che, come i cibi anche più eletti, 
fé non fieno acconci con qualche 
gra- 



grazia» non allettano 1' appetito , 

cosi le Dottrine morali Cecche ed 
afeiutte, quali ti porgono da' Teo- 
logi ne' loro volumi, poco piac- 
ciono al gufto moderno, fé non ti 
conducano con varie ei udizioni, 
che le rendano più faporite e più 
grate; e però» quanto ho potu- 
to, rat fono ftudiato di spargerle 
qua e là , fecondo che portava la 
materia , fenza però dilungarmi 
troppo dall' argomento. A quclV 
effetto ho procurato ancora di fot- 
mare la dicitura alquanto più dis- 
tefa del confuero, e , fe non cot- 
ta , giacché io non poteva arro- 
garmi di farla tale, almeno noru. 
priva affatto d' ogni pulizia e d* 
ogni garbo : non però tuttavia 1' 
ho fatto in maniera , eh' io mi fut 
voluto perder dietro alle parole» 
ali'ufanza di certi faccenti d'og- 
gidì , i quali pare che non lì pre- 
fìggano altro per fine, che l'adu- 
nare quanti epiteti mai poflbno 
più ricercati e più rancidi* prefì 
in prestanza dagli Autori del cin- 
quecento» fcoin ì quali da' loro 
eoa* 
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componimenti i come alberi toc- 
chi dal verno, che avevano tutta 
la loro gloria nella pompa dì bel- 
le frondi , fe ne rimangono fuiH 
ignobili e di nefTun' ufo. A me è 
Jcmpre piaciuta quella maffimà-. » . 
che leifi nel Dritto Canonico [*] » 
che le parole fono fatte per li 
Pentimenti, non i fentimenti per 
le parole ; Non fermoni res , Jed 
rei efi fermo fubjeUus . Per que- 
llo V intento mio principale è (la- 
to dì provare davvero il mio as- 
sunto, c di ribattere parimente^ 
davvero tutti gli argomenti, che 
fi potclfero opporre in contrario ; 
nel che però qua! mi fi a io riu- 
fcito, lo rimetterò al giudizio de' 
benigni Lettori. Bramerei beno 
da elfi, che fe mai al primo met- 
ter gli occhi fu quelli fogli , non 
paretfe loro ch'io avelli pienamen- 
te difeioito un qualche dubbio , 
non per quello deponeflero fubito , 
di 

(*) C<tp* Intelligcntia > de verbo- 
rum fignijìcatime ytit, 40j V De- 
(retai. 
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di mano ■! libro; perdi fe li coni 
"nteranno d'andate inMn!Ì 
la (mura, forfc avverrà che „L 
rimangano foddisfatti; fucceden. 
do a chi fctive come a chi fora» 
una (tatua , a cui non e prff.bil, 
il darle tutta la perfction'e "ho 
vuole ron uo foto batte» dirai- 



Quintina} Roncaglia Ke&or Genera- 
, iir Congregai toni* CterUorum 
*_9i R'guhnum Matru Dei . 

f^Um Litmm i r« / « uìttt , L'Ufo 1 
v_> delle Maft.herc ne' Sacerdoti 
io teaipo del Carnevale) a P. Hit* 
ronyiMo s Feriteti nojìrée Congrtsa- 
ttontr Sacerdote etucubratum duo 
tx nofiris 1 beologis , quibus ti 
tommijìmus , ferlegerint , ntbilque 
tu to repererint a Fide Cattolica tìr 
bonir marìbus abfinum , facuìtatem 
concedimut , quatenus ad noi fpe- 
tlat t ut fr*lo mandetur ; in quo- 
rum jiiem bai Itteras dedimus ma- 
nti nojiri fubfirspas , & jìgilfo no- 
ftro munti as. 

Luca , ex mfira Domo S. Mari* 
Cortti Orlandwgorum bue dir iz 
Januarti 

Quintina Roncaglia 
Reilor Generato ■ 



Francifcut Frambi Secret» 



De mandato, &c. Vidit Fabius 
Marchini Congregationis 
Matris Dei. 



IMPRIMATUR. 

Carolus Francifcus Conti Vi- 
carili Generali:. 

Bartholomacus Micheli IIlu- 
ftrifs. Officii luper Jurisdi- 
ctione Prxpoiitus. 
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INTRODUZIONE'. 

PRiraa d' entrate nella queltio- 
ne, fa di meftiero premettete 
alcune ©nervazioni i le quali 
daranno luce alla materia > che la- 
remo per trattare. 

OSSERVAZIONE L 

I. T O non intendo di ragionate 
I dell' azione del ttavcltitlì o 
*■ marcbetatfi , ptefa in fé Golfi, 
e> ditè cosi , in alitano : ella non e 
tale di fua natura , che da qualche 
citcoftanza non li pofla tendet leci- 
ta ed onelta • Ond'c, che S. Tomma- 
fo nella feconda fecondatila que- 
flione 169, ari. z, dopo di avetas- 
ferito , che De fi vithfitm ejl , quìi 
mulicr utatur vtjic nirtli , »ut e 
cenvirfe , lo che e una fona di 
quelle mafehetate , le quali s' ufa- 
no nel tempo del Carnevale ; limi- 



3 

ta poi la Tua proporzione nella 
maniera , che fegue : PoteJÌ autcm 
quandoque hoc fieri fine peccato, pro- 
pter altquam necejjttatcm » Del enti- 
tà fe octultandi ab bofì'tbus , vd 
prepter iefcclttm aiterius veftimen- 
ti ( vel propter ali quii almi bn -ut- 
modi . Sopra del qua) Tetto così la 
dì (corre il Silvio : Hou tamen sta 
e/i ie fe viiiofum » quafi Jìt per fe 
J'eu natura fua malum , ficut menda- 
cium y fornicatiti , & alta bujutmnii; 
fed quia efi ie numero earum atlio- 
nuni , qute abjolutè confiderai* de- 
formitatem feu dcordtnattonem-, 
quamdam importuni , ac nibilomi- 
nus ctrcumfiantifi quibusdam aive- 
nientibus bonte efficiumur ■ Però 
Teodoreto (a) loda un ccrro Gio- 
vine Antiocheno, figliuolo d* un 
Sacerdote Gentile , il qua!c,con- 
vertiio alla S.Fede da Mclczio Pa- 
triarca d' Antiochia, fi travetti da 
femmina , per isfuggire dalle mani 
di fuo padre, montato con lui in 
grave furore» E da Eufebio Vesco- 
vo 



(a) lib.$deHiJìor.Ecchc. 13. 



vo di Cefarea (£) vicn molto coni, 
mendato un certo Anatolio, Prete 
d' Alexandria , per lo coniiglio, 
che diede a molti Cittadini , te- 
nuti allora (betti da un formida- 
bile attedio, di fcampare dalla Cit- 
tà col favore della notte in vette 
donnefca , a fine di attìcurare mag- 
giormente con queir inganno la 
loro fuga. Molti altri cali di que- 
lla forra adduce Crjttiano Lupo(f), 
e Pietro (d) Gregorio di Tolofa . 
E fino il Poeta innanzi a tutti que- 
.fti feusò il fatto del prode Achille, 
allorché da giovinetto, per ubbi- 
dire alla madre molto gelofa di 
lui, fottomife il fuo fpirito gene- 
ro fo e , guerriero alla gonna , ed 
agli altri femminili arneli (e): 
Turpe, niji hoc matris precibu* 
tribuilftt Achillei, 

Ai Vt- 



(b) VA, 7, c. 16. 

(f) AvmadverJtoii.inCun.6i Corte» 
Trilli. . 

{d) lik-j deRepublica",cap,ni,mi, 
82, 83, 

(e) Ovtdius , Uh. 1 de Arte, 
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VeJIe vlrum UngS dijJìmuUtu: 
erat . 

Sopra di che riflettendo anche il 
gran Tertulliano nel libro de Pal- 
lio* dine : Fera* in puero matris 
folicitudinem . Ma per venire a' Sa- 
cerdoti , Innocenzo III nel Conci- 
lio quarto Lateranenfe , tenuto 1' 
anno 121 5, dopo aver condannati 
varj abufi , che regnavano allora 
nel Clero , e vietate fotto gravi 
pene molte fogge di velli , le qua- 
li avevano del iecolarcfco, volen- 
do» che i Chierici vcfti Acro' fecon- 
do il loro fiato 1 avverte però, cha 
quella fua Legge del portare abi- 
to conveniente, intende che fi os- 
fetvi con quefta condizione (f): 
Hiji jufla tanfo, timori/ exegcrit 
bitbitum transformari .E nella Cle- 
mentina [g] feconda , della quale lì 
dovrà parlare a lungo più fatto, 
ptoibendofi alcune ufanze di vefti- 
menta 



(f) cap* Clerici officiai tft.de vita tir 
bone/i. Cleric. Itb. 3 Decret, 

(g) Quantum, tit. dcVttà& H<meJt, 
Clertclik* 3. 



menta improprie allo ftato Eccle- 
fiaftico, 9' eccettua il cafo ; St prie- 
ter quiim ex causa rattonabtli f«» 
blicè vejiem feraut bujufmodì* An- 
zi nel Capo Deus , registrato nel 
terzo delle Decretali , avendo S. 
Menrado convertito alla tedeCo- 
be Prìncipe della Livonia con tut- 
to il fuo popolo, perchè molti Re- 
ligioni, i quali avevano ajutato il 
Santo in quella grand' opera, por- 
tando ognuno l'abito del fuo Iili- 
tuto , con tanta varietà di velli 
facevano cattiva impreffione agli 
occhi di quel rozzo popolo , con- 
fultato'il Pontefice allora regnan- 
te Innocenzo III , ordinò quelli, 
che,lafciate le divife particolari, 
almeno nell'eterno, da li innanzi 
convenificro tutti nell* ili e ffa ma- 
niera d'abito, per toglier così di 
mezzo a quella debole ed incapa- 
ce gente qualunque occafìone dì 
fcandalo . 

Io intendo adunque di parlare'di 
que' Sacerdoti , i quali , non per 
neceffità o grave urgenza, ma nel 
tempo del Carnevale vanno per. le 
A 3 vie 
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vie pubbliche il giorno o la fera 
alle felle di gioco o di ballo in 
maCchera , per godere più libera- 
mente de' pubblici divertimenti* 

OSSERVAZIONE li. 

Ciò che deve oflervarfi in fe- 
condo luogo, fi è, che il Car- 
novale, detto cosi , come avver- 
tono [4] il Menagìo ed il Ferrari, 
non quajt caro vai* , ftd potiut 
quafi Carnafiiali , Camalli fttli- 
citfefla , «I Saiurnalta, Ltbiralta, 
&i. altro veramente non è, che un' 
infame avanzo , o almeno una 
brutta copia di quelle Felle , che 
già fi facevano da Gentili in ono- 
re de' fozzi loro Numi . Nè penfo 
già di fermarmi ad indagare, co- 
me cofa che poco fa al mio pro- 
polito , fe abbiamo a riconofeerc 
T origine o l'esemplare de'tiebb) 
e tripudi carnovalefchi da' Bacca- 
nali antichi, come pare, che vo- 



ti] Fair.cùi , in BMiograibìi 
Antiquaria , c. IO. 



glia l'opinione fVl comune e più 
vo gare, ritenendo pur' anch'og- 
gi 1* ifteflb nome ; Copra de' quali 
fi poffbno vedere S. Agoffino (£), 
il Rotino f/J^FIavio Biondo [m], 
Aleflandro ab AlefTandro [«], col 
fuo celebre Commentatore il Tira- 
quello 9 a cui è piaciuro farcene 
fapere anche più del bifogno; o 
pure da quelle fefte, folìre di cele- 
brarli nei Mefe dì Decembte in 
onore dì Saturno, che Ci dicevano 
Saturnali , nelle quali, tra gli altri 
pazzi traftulli , collimavano i fer- 
vi rraveftirfi colle velli de' loro 
Padroni , come pare che fiano ti* 
A 4 opi- 



(7) jaan* Nicolai iti diatrihxl de r 'ttu 
antiquo & bodicrna Butbjnalio- 
rum , c* xvill, tn Tom» 7 Anù- 
quitatum Gratarum . Carpar 
Manjttu centuria Qu#fttomw Pa- 
lattnarum , queefl. ,o, tnttio • 

(k) lìb. 7 de Ctvit. Osi , cap. \u 

(/) lìb. 4 Antiq.Rom. c. 17. 

(m) Hb. i de Roma triumpbante. 

(«) e. 19 Cenialium dierum . 
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opinione Polidoro VirgMio [a],Pic- 
tro Gregorio di Tnlofa ^p,jRoduI- 
fo Ospiniano Gio. Bar ti (la Ti- 
ers(r). Non mancano Autori (>), i 
quali riportano i bagordi del Car- 
nevale a quelle fuperftiziofe fefte, 
che li facevano nelle Calende di 
Gennaio , delle quali parlano tra 
gli altri il Cardinal Baronio(*), ed 
il Du Gange [a], e contro di cui 
abbiamo tante focofe Omilie de' 
SS. PP. o pure al Majunìa (*•), 
che era una feda piena di dilìolu- 
tezza, la quale fu permefla per 
qual- 

(o) lib, 5 de Inveiti ione rerum, c.2, 
00 l'b*$9 Sjatag. Jurii untvcri.c* 

XI. 

(q) de ortg.fefi.dierJnJamiario, 

(r) Traile" de Jeux, c. 25. 

(/) P. Stanislao Santtnelli , difs*deU 
le mance, tom* 34, art, 2 , del 
Gtarn. de' letterati d'Italia, 

Culielmus Stttktuf, lib.i jfntiq. Con- 
vìva!, cap. 33. 

(t) In nflf. ad Martyrol. ad 1 Jan. 

fu) In Glofs. ad verb. Kalenda. 

(x) PacUbdliuSide larvttyCAf.i* 
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qualche anno da Arcadio, ma poi 
vietata » come appare dalla Legge 
prima e feconda del Codice Teodo- 
iìano (y); fopra di cui, chi ne vo- 
JelTe una piena informazione, leg- 
ga ]' erudirilfimo Gottofredo ne* 
Comentarj all' ifteffo titolo, ed il 
Du Cange nel fuo Glofiàrio , ove 
nota, colla teftimonianza di Teo- 
fane, che con tutta la proibizione 
d' Arcadici fu celebrata dì nuovo 
quella feda da Leone Cazzaro Im- 
peratore» dopo che ebbe foggio- 
gati gli Arabi . V e ancora ehi (:&) 
fa nafeere il noftro Carnevale dal 
Purim degli Ebrei, del quale ci dà 
notizia Antonio Margarit (rf) : 
Decimo quarto Ftbruaru fejium ce- 
lebrstttt , quod vocant Purim , in quo 
comejj.ttiones inftituunt , pergra- 
cantur , luxuriantur , inebriamur^ 
iuàunt , & wfies mulant * Alti lu- 
to feu ftertore fi itiqutnabant , alti 
A J nigre- 



(y) De Majunttt* 

(») Scbfcardus apud Fabritinm loc» 
cit. & apud Hicolai , C#p. XV. 

£«] I» Ubro fa Jide J»ti#orw* 
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nigredine fe deformabant 1 quod prt- 
far temporibus in ufu fuit . 

Qualunque però fiali 1* orìgine 
del Carnevale, giacché molte più 
altre genealogie ne telìbno altri 
Autori [b] , è fuori d'ogni dubbio» 
che quelle felle , che li fanuo nel 
Carnevale, fono (tate tempre ap- 
prefe da' Santi , e da tutti quelli» 
che hanno buon (e uso > pef una 
forgente d' infiniti peccati . S.Car- 
lo nel terzo Concilio Provinciale 
lo chiama Hefartar Diaboli deli- 
cias ; e quel gran Servo di Dio Gio. 
Batiifta Vitelli da Fuligno , Le 
vendemmie del Demonio % 11 dottis- 
fi uio e piifiiino Cardinal Bellarmi- 
no (e) dice, non eilervi cofa , che 
Bietta tanto in discredito la Reli- 
gione Cartoiica prello le Nazioni 
barbare ed infedeli ,quanto quefte 
infame de' Baccanali: Nonne btfee 
dtebus Orbts Cbrtjii&nus ferme ta- 
lli* infami , ut non immeritò Mabo- 



[b] Agefilaus Mareftottt , in fjn- 

tagmate de larvis ,c. ix. 
fe) Sjfrm.21 in Quinq, 



melanti & Agarem '/ ludibrio fimus ? 
Ecce, tnqutunt , ja«//> <ySI 
Cbrtjiianorum ! «a»c «rf /.fa- 

ce/ ventrem & Jlomacbum tmptcnt , 
»«nc /"«erfw femetipjbi excruciatit : 
tamquam tnjani cborear du- 
cuta , larvar tnduunt , baccbantur 
pgr Ùrbei ; foji duot dtes attere ca- 
put afpergent , templaque atqut^ 
aras religtofijjìmè jrequentabunt • 
Heque Cbrtjitams folùm > /erf t//aw 
Cbrtftuw irrtdent * £r quaUm, in~ 
qutunt ) Cbrtjitant Deum babe»t > 
quàm egregium Legislatore™ , g«« 
ne/ practpit , ne/ permtttitì 
D'i qua poi è proceduto , che 
tanti zelanti Servi di I>io hanno 
adoperato ogni loro potere , per 
togliere dal Cri iti aneli m o una sì 
grande ignomìnia; e vedendo non 
cflèr poffibile il troncare affatto 1* 
infame corso alla generale corrut- 
tela, che ha già inondate tutte Le 
Città Cattoliche , almeno fi fono 
ftudiati di ritirarne quanta più 
gente potevano, affinchè ncui cor- 
reflero ad annegarvi!) , col mettete 
in .campo in quelli tempi molte 

A 6 v . .W*- ; 
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vaghe e divote funzioni , le quali 
valeiìèro ad un'ora ed a compun- 
ger gli animi, e ad allettarli, co- 
me (i legge nella vita di S. Filip- 
po Neri, di S. Carlo, di S. Igna- 
zio , del V* V. Gio. Leonardi , e 
d'altri molti, e come fi vede pra- 
ticare in molte Città Cattoliche • 
Se non altro, fi fono dati inane- 
lli giorni a penitenze maggiori, a 
più fervorose orazioni, per implo- 
rare ajuto dalla Divina Mifericor- 
dia fopra di tanti ciechi e mifera- 
bilì peccatori , dei che abbiamo 
infinite teilimonianze nelle Vice 
de' Servi e Serve di Dio , e nella 
pratica anch'oggidì de' più buoni 
Crilìiani. E quello veramente do- 
vrebbe efier l' impiego di noi Sa- 
cerdoti in quelli giorni : Si pecca- 
•verit popultu , erubtt prò eo Sacer- 
dot ; ciò che tanre volte fi ripete 
pel Capo 4 e 5 del Levitico.Nel 
qual fenfo s' interpetra piamente 
nel Canone 91 della caufa prima, 
alla queftione 1, quel tefto del Pro- 
feta Ofea (*0 : Peccata popult co- 
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medent . ìpfi Sacerdote! prò popuh 
interpellanti & peccata pop uh com- 
edunt » quia futi pvectbut & obi** 
lionibus ed delent atque conjumunt . 
Lo che fe parefie ftrano a gualche 
Sacerdote poco informato de' Tuoi 
doveri, fi ricordi di ciò , che fi 
dice nel Canone 7, caufa 12, qu. 1, 
di tutti i Chierici: Duo funi genera 
Cbri/iianorum . Eji autem unum ge- 
nut , quod manctpatum Divino offi- 
cio , & dedttum contemplatimi & 
orattoni, ab omni jirepitu tempora* 
lium ceJJ'are convenit 9 ut funi Cleri- 
ci , &c. come ancora di quanto 
ci avvifa S. Cipriano (?) : Stngulos 
Divino Smerdato bonorator , & in 
clericali mintjierio cenftitutoi ninni- 
Ji Aituri & Sacrificiis defervtrey 
& precibus ac omtienibus vacar* 
debere . Il medefimo ci fa fapere 
fino Giustiniano in una fua Novel- 
la* nella quale dice de' Chierici [f] t 
ad orandum prò populo defìtnan* 
Anzi neir orazioni de' Sacerdoti fi 
vuol 

(e) EpiJÌ. 66. 
tf)Kovel* 37» c* |j 



vuol ripofta la Scurezza maggiore 
delle province e de' regni , con- 
forme a quel memorabile avvilo, 
che diede già Onorio ad Arcadio 
[*] : Seite , Frater , Imperium no- 
jlrum oratìombus Sacerdutum a ut 
fiate aut cadere* 

OSSERVAZIONE III. 

OUanto all' introduzione delle 
mafehere, S.Carlo (j-) molto 
acconciamente ne ricono ice per 
autore non altri che il Demonio, 
allorché, mascheratoli colle fpoglie 
à' un Serpente, fu la cagione della 
noftra rovina, pervertendo 1' ani- 
mo d' Eva . LaCciando però air 
Urceo [*] , al Bulengcro [i] , al 
Marefcotti [i] , a Celio Calcagni- 
ni 

(*) Baro», ad ari. 407. 

lg) In una fua lettera Pafierale, in- 
ferita negli atti delta Chtefa di 
Milano-, alla fag, 1017. 

(*) In Efijìaltt Ad J>an.Garz,ortcm . 

[b] lib. 1 de Tbeatroysaf. 45. 

(1) In eit. Syntagrn. 
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ni (*), al Bcrgerio (/), e ad altri 
eruditi il ricercarne ne* teatri Gre- 
ci un'origine più vicina , e il di- 
vi farne tutte le ridicole e flrava- 
ganti fogge , ricorderò qui ciò > 
che ci awifa Criftiano Lupo (»)» 
avere la Chiefa fempre mirato con 
occhio di orrore limili trasfigura- 
zioni Omnetn a gejiantis profeta- 
ne & JJatu dtjfonum bubitum , iar- 
vas praferttm ac perfonat , & alie- 
nila fexum mentii as vejies , Eccle- 
Jta femper eli abominata . Tre vol- 
te fola.Ttente io trovo nel corpo 
del Dritto Canonico nominate le 
mafchere,e. tutte erre le volte con 
termini di fommo abominio. Una 
volta li chiamano moliti: Monjira 
larvarum(n) ; due altre volte ma- 
Icherc del Demonio ; Larvai Dai- 



(kj lutraffatuloivocatopertonatus, 
(0 In Commentatione de Perfonts , 



(m) Fu anìmadv, in Can,,6i Coni, 




monum(o) * Ne' quali tetti alcuni 
(p~) hanno creduto che fi proibifie» 
nel mafcherarit, il prendere Ja fi- 
gura di Demonio; ma falfamente, 
come moiìrerò più fotto ; perché 
fi Tono chiamate in tal forma, per 
dinotare 1' abominazione grande, 
.in cui ha Tempre tenuti la Chiefa 
fimili vaneggiamenti. Noi leggia- 
mo ancora , che t padri della Ghie- 
fa v'hanno Tempre inveito contro 
con gran calore . Jam vcrò , dice 
Tertulliano [q] > ipjùm opus persa- 
narum qifters an Deo ptaceat , qui 
emaem Jìmtlttudinem vetut fieri ; 
qu.intò magis imaginis fuie ? Ko« 
amai falfumamator verit-tttr : adul- 
terium éji apud iUum omne , quod 
fiigttur . S. Ambrogio (r) (opra 
quella legge del Deuteronomio, 
Hon 



(o) Can. HuUus , Ufi, 44; & can, 
Kuttuf, de confècr, dtfi. 5. 

(j) Mb. Pacisbellius , de larviti 
eap. 7. 

{r) Irenmo , in eafa 0W9h $4 ffy 

22 Dtttterm 



Noa induetur multe* vefie virili , 
nec vt'r utatur vefie muliebri ; aba- 
tninabilts ejl enim apud Deum > qui 
facit bete , dice , che un travifa- 
mento famigliarne è contro le leg- 
gi del proprio fello , ed aborrito 
dall' iftefla natura : Sì verè difeur- 
ras , incongruum efi t quod ip/a nb- 
borret natura . Cur enim , homo, non 
vis videri ej(fe , quod fiatar es ? Cur 
alienam tibt ajfumis fpeciem ? Cut 
mentirti foemmam , vel tu, f&mina y 
•virum f Suis unumquemque fexuttu, 
indutt natura indumenti* * , . . . • 
Mendacium & in verbo turpe efl j 
nedum in hahitu* In forma più ri* 
fentita parla S. Fauiiino (s) con- 
tro quelle mafeherate , ufate di 
fard già da' Gentili nel primo di 
Gennajo » le quali s' erano intro- 
dotte con vergogna fomma , tra* 
Criftiani : Quts enim fapiens crede- 
re poterti , inveniri aliquos fan* 
mentis, qui cer-uulum furiente* ^ in 
ferarum fé velini habitus commuta- 
ri ? Alii vetltuntur pellibus fecu- 
dunty 



[s] apud Bolland* in die i Jtiiuarit. 
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àum i aiti ajfumtttt capita heflia- 
rum , gaudente! & exultantei , 
taliter fé in /trinar fpccies trans* 
formaverint, ut bominet non effe 
vidcantur ; ex quo ittdicaut ac prò* 
bant y non tam fe babitum betluinum 
babere , qudm fenfum . <■ . Jamvtrò 
iliud quale e fi , qudm turpe efi , 
quòd mrì nati tunicit muliebr'tbus 
•vtjìtuMur t & turptfjtmd demuti mo- 
ne pue llaribus figarts virile robur 
tffoemitiantì E perché era riufcito 
al buon Vefcovo di fmorbare dalla 
fua Oioct'fi quello abufo t non con- 
tento di ciò 3 ic non lo vedeva 
tolto da tutto il Mondo, fegue a 
-dire : Rogo vos , Fratret cbartfftmìy 
Mt vtibii non fiifjìciat , quòd ipji hoc 
malum, Dea donante , non facitis , 
fed ubtcumque alicubi fieri videri- 
tis •> arguite , cajligate, compite • 
Con pari forza ne ragiona S.Agofti- 
no (r) nel Sermone 130 > fe pure 
tal fermone attribuire più t tolto 
non fi deve a S. Sedato Vefcovo * 
il quale fi trova aver fottoferitto 
al 



(f) de Kalendit Januarti • 
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al Concilio terzo Toletano neJI' 
anno 589 , ovvero a S. Ce fa rio » 
come mettono in dubbio i Padri 
Benedettini. Quid enim, dic'egli J 
eji tata demetts , quàm virilem fe- 
xum in formarti mulierir turpi b Abi- 
ta commutare ? Qutd tam demeas 9 
qaàm deformare faciem > & vuìtus 
tnduere, quos ipjt Doemones expa- 
vefcunt ? tridui fer/no babàu , & 
caprese , aut cervulo fimilem fieri ^ 
ut homo ad imagtnem Dei tir fimi- 
Ittudtnem faéjus facrificium Deme- 
num fiat ? Per bstc Me taalorum ar- 
tifex fe iutromittit , ut captis pau- 
lattr/t per ludorum Jtmititudinem 
menttbus domiuetur . E perchè al- 
cuni Criftìani più idioti facevano 
fomiglianti cofe a buona fede, iti- 
mando che non follerò male , fog- 
giugne: Etiam ifta^ & alia bis fi- 
nitila, qua ab impertlis aut parva 
aut nulla peccata videntur , a ve- 
flrts ordinate familiis removeri* 
Qui enim aliquid de Paganorunu. 
confuetudine tn tiìis diebus eb/er- 
vare voluerit , ttmendum efì , ne 
. eii nomea Cbrijlianum predejfe non 
pojjìt. 
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fojftt , D' un fimìl tuono parla S. 
Mafiìmo [»] in un'Omilia, la qoa- 
le ha per argomento quelle paro- 
le del Salmo : No» refpexit in va- 
vitates & infamai falfas . An non 
Omnia , qute a minijiris Demonum 
illir aguntur dtebus , fai fa flint & 
infuna ? cùm vir , virium fuarum 
vigore mollilo ^ totum je frangtt in 
fueminam » tantoaue illud ambttu & 
urte agit , qua.fi paniteli illuni effe 
%uòd vir ejì* Humquid non univer- 
fa ibi [alfa funt & tafana y cùm fe 
a Deo formati bamines aut in pecu- 
der , aut in feras , aut in portento: 
transformznt ì Humquid non omnem 
txccdtt infantata, cùm decorerà vul- 
tur bumant , Dei fpectaltter mani- 
bus m omnem pulcrtiudinem figu- 
rammo (qualar e fòrd/um , & adul- 
terina feditale deturpani ! Gagliar- 
de ancora fono 1* efpreifioni di S. 
Pier Grifologo (x) : Konne ijii 
amtferunt imagi ne m Dei , Jimilitu- 
dinem perdideruttt Cbrijtt , qui fe 

Jmu~ 



(u) in Kxlend. Januar. 
(x) Sermo 50, in KaL Jan, 
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fimulaerortm fornir faerilegir far- 
mavcrunt ? ed accennando la fot- 
fa dì alcuni Criitiani» da' quali di- 
ceva fi , che fi veftivano in quella 
forma per gioco , non per mal fine; 
Sed dicet aliquir : No» funt bete fa- 
crilegìorum fluita : vota funt bue 
jocorum ; <&* hoc effe novitatis iteti, 
tiam , non vetufìatir errore/» ; fon- 
ti te come la ribatte : Errar , bi- 
vio : non funt bete Inciterà , funi cri- 
mina . de imputate Indir ? de 
florilegio quir jocatur ? piaculum 
quir dteit rijùm ? Satir fe deeìpit t 
quific fentit : imaginem Dei porta- 
re noluit , qui Idoli voluertr portare 
perfonam : qui joeari vpluent can 
Diabolo , »o» poterit gaudere tum 
Chrifio, Per ultimo lìurcardo (j) 
Vefcovo di Vormazia , ed Ivo 
Vefcovo dì Scìatres portano un 
Concilio di Braga » in cui s 1 ordi- 
na , che gli uomini , i quali veftitì 
fi fonerò a donne, e le donne, le 
quali veftite fi fonerò da uomini, 
dopo 

00 /**. io Decreuc. 39. 
t*J in Decret* lib, u, f. 4. 



dopo d* aver prometto di non ca* 
dot'' più in quel peccato, fiano ob- 
bligati a faine penitenza per il 
corfo continuo di tre anni. 

So la comune rìspofta , che fi 
fuol dare a' fentiment'i di quelli 
Padri ed è» che parlaflero ìn co- 
tal forma, per allontanare al pos- 
fibile iCriftiani dall' idolatria; e 
perciò fi fcagliatìero con tanta ve- 
emenza contro quefre trasforma- 
zioni, perchè s' ufavano da' Gen- 
tili in onore de' loro idoli con-, 
mille forte di fu per II' zio ni . Ne è 
già. mio penfiero di confutate que- 
lla, ^sporta; folaménte rifletto,Ieg- 
gerfi molte dell'iftcffe ragioni, ad- 
operate da' Santi e da' Dottori an- 
che a' tempi noftri, quando , per 
la Dio mercè , non corre più tra* 
Cattolici alcun fospetto d' Idola- 
tria .Sentite , come parla S. Carlo 
nel fno celebre Memoriale al Po- 
polo di Milano , liberato che fu 
dall' orribile flagello delia pefle: 
Fra-, tutte le confolazioni , che mi 
fatele dare , Figliuoli tnieit per 
quante fatiche > pericoli j follecitu- 



ditti) che io abbia giammai, partici 
larmente nel tempo della péjle^fofie- 
nute per voi , jSa quejia , /« q Ua \ 9 
dejidero fommamente per la fatate 
vejira , che vediamo ormai evinte 
affatto le profane memorie del Va- 
ganejimot delle quali ? è fervilo il 
Demonio ad incantare i cuori degli 
uomini , ed a farli impazzire tal- 
mente , che nè anche i più favj fe- 
condo il Mondo abbiano vergogna 
di far pubblica profetane di pazzia 
carnovalefca. Stano ornai perpetua- 
mente bandite le mafibere , colle 
quali pare che gli uomini Jludtno non 
/o/o di trasformar^ , ma dt cancel- 
lare tn un certo modo quella figura^ 
che Dio gh ba data ; anzi alcuni 
vanno tanto innanzi in quejia brut- 
ta pazzia , che rapprejentane quel* 
le metamorfcji , anche col trasjor- 
marjì tn bejtie . Maledette ed efe- 
crande mafibere, oltre ogni altro ri- 
ffetto , ambe perchè et rapprefentà- 
n& la memoria dell' antica nofìra. 
rovina , la quale ci p-ocurò ti De- 
mento , ebe j* immafeherò da fer- 
tili e . Scelerale mafihere , oppugna- 
mi 



si 
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trici dell* onefià , mimiche della gra- 
vità | ff rovina d"" ogni tuftodia ycbe 
dentro e fuori deve avere ogni Cri- 
fi i ano . Conquefti fenfi ne difeor- 
re il famofo Dottore Gaspar Manfì 
[a] , chiamato il Baldo de'fuoi tem- 
pi nella Germania: Homo ad ima- 
ginem Det creatus efi : ergo inju- 
riam infert Deo ac natura fua^ Jì 
je ipfum ad imagìnem Diaboli de- 
formet . Sexum menttri efi abomina- 
no corani DeQj quemadmodum Dea- 
ler. 12 fenptum e/i ; atquì hi , qui 
in Bacchanahbus larvati discur- 
runty infando modo fiepè fexum in ■ 
fexum mutant , <sr vcftet multebres 
ìnduunt ; ergo coram Deo abomi- 
nandi funt .l'Iato Gentili s fuìs D'tis 
inter estera granar egit t quòd eum 
non f verni nani creajjent : Cbrifitanì^ 
dum faeminam tnduunt , & in to com- 
flacentiam habent , Deo quodamme- 
do exprobrant } quòd ipj'os non fee- 
mìnas creaverit . Tertiò^nibtlprte- 
fiantìus accepit homo a Deo y quàm 
ufum rationit , & iatelletium » quo a 

bril- 
la) inCtttt* qutcjì, Valatin* 5.50. 
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irtaii precipui differì ; atquì hjm. 
modi baccbantet f> furente fernet- 
ipfit o/a ratianit qttajt privanti 
quod quia peccaminofum efi in ebri- 
ir , tur non in bujurmodi furiti? 
Quarta . tefl ratimtm mx aliquid 
fraclariut eli in bomine, quàmvvx 
articolata ; ea tnm ad laudandum 
Deum t ad etnee ij tur animi aperte*- 
dot ab Autiere natura eopcejja eji t 
in qua a bruti t anmaUbut Jitniltter 
differt ; atquì furi* tJU larvata 
plerumque inarttculatd vece mugi- 
unt , rugiunt , srmmunt , & rudunt, 
itaut naturai» bumanam in bevinam, 
leoninam , [umani, & ajìnìnam trans, 
forment ; ergo,&c. 

Ciò che mi riempie di confulìo- 
ne, e il ritrovarli quelle fteUe ra- 
gioni , in detrazione delle ma- 
fchere, in. molti Autori Eretici, 
Maellri in quella parte a noi d'ut» 
coltume più caligato . Eccovi un 
documento , che ce ne dà il Nico- 
lai [b] y dopo di avere accennata 
la pratica antica delle mafehere: 
B fi»* 



(b) l» Dwrib.fipn cip. 



Qua iterum prava cenfuetudo ai 
Cbrtftianot vènit , & quoque non 
fine fervore det e flati fimi Tbeologi 
fcriptii plurintir bac Orgia Bacchi') 
ut D. Hanmur in efifì.ad Rom. e. 
xii, ubi ait: Hou filùnt Chrifliana 
Religio , fed etìam human* ratio 
redarguii eoi , qui Etbnico ilio Bac- 
cbanaliorum fejto, borrendis Diabo- 
lorum larvit ajfumptis , non alitcr 
mc Jifuriojt ejfeitt , circumeurfitant. 
£ qui nomina molti altri Autori 
della fua fetta, i quali parlano cogl' 
iftefiì (enfi contro le mafehere, cioè 
il Gerard Wh*l Meisner (d) t Jaco- 
po Schmid Meelfuhrer (e) ; poi ri- 
piglia; Exjure t tum Regum piaci- 
tir, tum exemptir^fejìum hoc imfro- 
batur • lllis quidepi , quando in ge- 
nere lèx dicit , Qutt faéla leedunt 
fietatetn > cxifìimationem , verecun- 
diam nojlram , & centra bonus morer 
jfiunt , ncc faccre uot pojjè creden- 
dum 



(f) InHomìl,Evang t p.i i pag*977. 
\i) InMedit. adEvang. fagti^y 

de Bacchanal, 
[e] In convitti. Atit'hEaccbìea* 
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dum efiif)» E,fatra breve digres* 
(ione , di nuovo : Injurii funi hi 
larvano» Autlores in creationevu, 
fuam pwmevam ; Deus enim forma- 
vi t hominem ad imagtnem fuam : hi 
vero transformant fe ad imaginem 
Diaboli ; ex fanit ftunt tafani, fu- 
rio/? , Satiri , Afint , Muli, in quibut 
non efi tntetleftus , nec ratio » dunt 
fermonem oc cu! rane , fluitosene fe fi- 
mulant ; & hoc faciunt bacebantet » 
qut debebant ejìe Tempìum Dei '.er- 
go ditlum Pauti (g) fulmen era o- 
ntmbus Bacchi cultoribus . 

Per quelle e famigliami ragioni, 
che vi fi pollano (opra confiderà- 
re, quali tutti i Teologi Franccfi 
favellano delle Mafcherc del Car- 
nevale , come di grandi abomina- 
zioni (b\ » nò le feufano più gene- 
ralmente da colpa grave » come fi 
può vedere preflb il Pontas(r),ed 
B 2 il 



(f) l.ii-jf. de condii. Injlit. 

(g) t ad Corimbi, 6, V .19. 

(b) JoiBaftifta Ticrt de lui.c. 25» 
num. 1 1. 

[i] Diclionaìrt moraUeir, Masqoe* 
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Qua iterarti prava confuetudtt ad 
Cbnjiianot vSnit , & quoque non 
fitte fervore detejìati fimi Theolagi 
fcriptìs plurimi bac Orgia Bacchi^ 
ut D. Hnnntut in epifì.ad Rotti, e 
xi li ubi aiti Honjòlùm Cbrifiiana 
Religio -, fed etiam bumana ratio 
redarguì t cor , qui Etbnico ilio Bac- 
cbanaliorum fejiot borrendis Diabo- 
l or ti m larvis ajfumptir 9 non aliter 
ac fi furiofi ejfent , circumcurfitant* 
E qui nomina molti altri Autori 
della fu a fcttaj i quali parlano cogP 
ifteflì fen(ì contro le mafchere,cioè 
il Gerard UUii Mcisner (d)> Jaco- 
po Schmid Meelfuhrer (e); poi ri- 
piglia; Exjttre, tutu Regum piaci- 
tify tum exevtplir , fejlum hoc impro- 
batur • Illis quidem » quando in ge- 
nere leu dtc/t y Qutt facJa iadunt 
pietatem » cxiflimatianem > verecun- 
diam nojiram ■,& centra bonosmarer 
fiunt t nec facere not pojjé creden- 
dum 



(0 In HomiUEvang.p.j, pag.gfj. 
{d) In Medi t. adEvang, ptg'iHy 

de Bacchanal, 
[e] J» r«M/«> 4nti>B(tcsb(ca- 



dum efi(f)* E,fatfa breve digres, 
fione } di nuovo : Injurii font hi 
larvarum Autlorei in creationem** 
fuam prtmteitam ; Deus enim forma, 
vù hominem ad imaginem fuam : hi 
vero transformant fe ad imaginem 
Diaboli ; ex fanti funi infuni, fu. 
riojìy Satyri , Afint , Afa//, in qmbui 
non e fi tntelledur , nec ratio > dum 
fermenem occultanti fiultotque fe fi- 
mula ut ; & hoc faciunt bacebantet , 
qui debebant ejie Templum Dei '.er- 
go dicium Pauli (g) fulmen ertt o- 
mntbur Bacchi cultortbui» 

Per quelle e famigliami ragioni, 
che vi fi portano Copra conlìdera- 
re, quafi tutti i Teologi Francefi 
favellano delle Mafchere del Car- 
nevale, come dì grandi abomina- 
zioni (b\ , nè le feufano più gene- 
ralmente da colpa grave , come fi 
può vedere preflb il Pontas(f')>ed 
B 2 ii 



00 /-ijif-rf* condif. Injtiu 
li) I *d Corimbi c. 6 y y» io. 

(h) Jo. Bafttjla T'urt i* lud.c* 25» 
nttmmii. . ' 

[i] Dtftioftaìre moraUetr* Majqttes. 



U P. Natale ab AIeffandro[*J . 

Con tutto ciò non vuol negarfi» 
che i Teologi più comunemente 
fuori della Francia , trattando dell* 
andare in mafchera femplicemente 
per puro divertimento , fenz* altra 
mala circoftanza , non v 1 appren- 
dono colpa più che leggiera ; e da 
molti anche di eiii fi reputa un* 
azione per fe iìefla indifferente • 
Convengono però tutti nel fenti- 
mentO) che in pratica fogliano es- 
fere le mafehere occafione di gran- 
di peccati , e perciò fi debbano 
molto biasimare da' pergami , e 
fconfigliare a* Fedeli; ondel 1 iftes- 
fo Martino Vivaldo, il più impe- 
gnato difenfore delle mafehere di 
quanti Autori Cattolici ho feorfo, 
per farequeft' operetta» conchiu- 
de così il Capo « ove ne tratta (7); 
Faxit Denti ut tantus tamque per- 
nkiofus 3 genttlitms , atque perita- 
lo- 

[k] ìib» ^Tbeclog. Dogm. & Murai 

art* 5* de fiondalo > ree, iz. 
(/) inapptod* a4CundeUb»Attreumì 
. e* iSi 



... a* 

fo/ar ìarvatwk abufus , peecatorum 
pertculis plenijftmut , <iè «w»l Ciri- 
fiìano fettitur evellatur * . jfme» , 
«wjf» . £>«g<? /hmsnh Qonfilium » ci 
avverte qui il Pacichelli fra] , r un- 
&it quoque Fidelibut tpfimet Bare- 
tici prtfìiterunt , inler quot Cbrù 
Jiophruf Befoldui in difiurfu Polì: 
tico ■>tom.2ytie «due. Pbilippur Me- 
Untton , declam» tom. 5, f* 2, fi f. 2 » 
rfe exercit. Acni, Salomon Getnerut} 
in oratione Hamburg! difìà , anno 
i6y5y ac ty'pit datò* de Pefifonift 
Jitn lurvis , Quanto più pertanto 
vorrebbe ragione , che ogni buon 
Sacerdote fi opponeffe con tutto il 
fuo zelo a quello abufo? e quanto 
farebbe quello impiego più adat- 
tato alfa Tua proteiìione? giacché 
de* Sacerdoti fi dice dal .Salvato- 
dorè: Vos efiìt fai terrtttVts ejiis 
lux mundi (n); onde metto loro a 
confidetare la confusone fomma , 
che fi tirerebbero fui volto 5 fe in 
quella parte lì lafciaffero vincere 
fino daglLEr^tici. B } OS- 

f» t'n ScbediatmittCidc larv'^u 3. 
(») Matu c. 13. , 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONE IV. 



PEr ulrimo debbo avvertire, che, 
prefcindendo dalla qualità dei- 
la colpa, non v'ha dubbio alcuno, 
almeno prudente, eflere cofa ma- 
la ed illecita a' Sacerdoti ed a tut- 
ti i Chierici coftituiti negli Ordini 
Sacri , l'andar mafeherati per le 
vie pubbliche il giorno, e la fera 
per le fale di gioco e di ballo in 
tempo del Carnevale . In quello 
convengono rotti i Teologi (o), 
rutti i CanonHH , e tutti ancora 
gli 

"" ' 

<»), Card.Zabarella inCUm,^^ 
Panar mttanus in cap. cùm decorem ; 
Lambert mus de Jur* Patron, l'tb * 2, 

Greg* Toh/, Itb. 30, f. ti i 
Vivaldus in appeni. ad Candelabri 

aureum , c. 18 , ttum, ió . \ 
%ebafi % Medìcei* v. larvarum ufut\ 
Sylva Huptialit , fìb, 4, num. 70; 
Paul. Grifald. Ludur ; 
Xrf/rW Zecchi , de Sacrata, e. x de 

Ptentu § unde plura ;. 
Conzalet in Cap» cum decerem; 



li altri Dottori: Omnet Dottorerà 
ice Martino Vivaldo (p) , per 
text, dr gloft. '« cap. cùm decorem t 
& tohtitul. de vita dr bonejlate CU- 
rìcorumy <s" per Clemente 2, eodem 
titillo i concludavi y non licere Cle- 
B 4 rieis 



Lauree & in epit. Canon* v. Clerici 
qutbus tenentur abfiinere ì Engel 
in lièi. % de decret, tit. r, de vtU 
(Ir bone]t*Cler t nu.iz ; Rei ffenfiuel, 
in Lib, % Decret. tit, i de vtt. ó* 
boneft. Clerici v,hh. 144, Leu- 
renius fub eod. tit. q.ig^Paffenniit 
deflatu bom. torti. 2j 2*187) (ttu 
% y nu» 260; . 

Bonfia, ad Bannimenta dici* EccL e, 
6o t nu, 14. 

Barbo fa , . in colici?, ad cap, cùm de- 
corem ; 

Mefuart. in epit, kg. Font, tit, 15, 

Mi. ; 

Lejf, Uh, ù,dt temperava , cap, 4, dub. 

13, nu. 98; Caro!. Mar anta > in 

medull. Decret. pag, 398, col, 1 ; 

Bertaccbin* in Repert, v, Larvte , 
(?) w M PP* a <i Candii, aur. cap, 18, 

nu, 17. 



I* 

rtcis Urvarum ufùm; ed il F. Ni- 
cotao Baldelli (q): Certuni ejì,quòd 
feccant Clerici & Eccìejìajhci , Jt 
€x ineftà Utui* larvts utantur j & 
exprejsè bos idem ajjèrunt omnet 
Daflores tam Canoni jl a t andai Sum- 
mifltt & Tbeologi ; onde farebbe 
una mera temerità il voler difen- 
dere it contrario. It punto dunque 
delta controversa fi riduce ad cfa- 
mìnate , fe tale azione fi conten- 
ga entro i contini della colpa leg- 
giera , o pure li palli , ed arrivi 
ad efler grave* Non pentì già al- 
cuno» che ìo in quella lite mi vo- 
glia arrogare le parti di giudice : 
fono pur troppo perfuafo della 
fcarfezza del mio talento , e della 
mia poca perizia nelle materie^ 
Teologiche . Non farò altro per- 
tanto) che metter fuora con qual- 
che maggiore elìenfione quelle ra- 
gioni , che ho ritrovate nel rivol- 
gere i libri de' Teologi > lasciando 
al dotto e pio Lettore il giudica- 
re > fé fieno tali » che meritino ap- 
pro- 

(?) Ub^dc vitti f t ca]iit,difg» 32 
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privazione. A me non è mai pia- 
ciuta la pretensone d* alcuni , i 
quali , fe fi pongano a /ottenere 
qualche opinione) vorrebbero che 
tutto il mondo gliandatìe dietroj 
e fe tal' uno imprende ad impu- 
gnarla, fì fanno tutti fuoco , non 
più per difender la giuftizia della 
caufa, ma il loro impegno ■ lo, 
benché non proponga in quella 
operetta alcuna mia opinione, ma 
folamente fegua la comune de 1 
Teologi , come vedraflì , e però 
poterli con ragione pretendere 
maggior fede, full' autorità di tan» 
ti e tanti valentiflimi dtfenfori; 
tuttavia non mi curo, che s'acquie- 
tino fubito i leggitori alle ragio- 
ni che apporterò, ma li prego an- 
zi ad efaminarie maturamente, o 
per levar me d ? errore , fe fiano 
infuflìltenti , o pure per approfit- 
tartene, fe le trovano ben fonda- 
te nel vero. L' uno o r altro de* 
quali effetti che ne fortisca , farà 
a me di non poca confoIaztone.il 
primo, perchè allora io difingan- 
ìiato non avrò più occaiìone di 
B S pian- 



34 

piangere un difordine, che ho Tem- 
pre apprefo per grave nel Clero; 
il fecondo, perchè , disingannato 
il Clero, nonio terrà più per leg- 
giero, e però non vi fi abbando- 
nerà sì lìberamente con difcreditq 
del Tuo grado . 
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S* adduce la prima ragione, per cui 
fi tiene da' Teologi , che l'andare 
in ntafcbera per le vie pubbliche 
il giorno, e la fera per le fejie di 
ballo o di gioco , contenga col^a 
grave ne* Sacerdoti . 

CAP I. 

LA ragione , che danno più co- 
munemente i Teologi [a] per 
condannare di colpa grave que'Sa- 
cerdoti» i quali nel tempo del Car- 
nevale fi prendono licenza di gire 
attorno per la Città travvifati in 
varie guife nel giorno,c nella fera 
alle veglie del ballo c del gioco , 
è l' indecenza grande , che v' ap- 
: B 6 pron- 



ta) Bartolommeo Fumo, Sicilia duri/ìris, 
. Jfenfo Tojlate , Paulo Cornitelo , Hi. 
cola» Battelli , Anania Etrardutei , 
Egidio Trullerie , Ditgo Ftrrz , Ciro, 
latito Garzi» , Martino Vvigaadt, Eli- 
gio Bajfeo , Martin* Sottanina , Jn. 
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prendono in riguardo al loro Ra- 
to , flato si venerabile e Tanto* 
Quella pertanto prenderò io la_. 
prima a spiegare » ed a mettere 
nej Tuo vero lume. Per lo che farà 
d'uopo, che mi fermi alquanto a 
ponderare, colla feorta delle Sacre 
lettere, de* Canoni della Chiefa, e 
de' SS. Padri , l'alttlfima dignità 
del Sacerdozio, il quale per colpa 
di noi Sacerdoti è venuto in si 
balìa ili ma nei Mondo ; e la gran- 
de perfezione di vita , che 11 richie- 
de ne' Miniftri del Sacro Altare: 
dal che fi feorgerà più chiaramen- 
te , come un' diremo pollo al con- 
fronto dell' altro, 1* inconvenien- 
za foto ma di coloro, che follevati 
ad un grado sì eccelfo , e tenuti 
ad una vita tanto più eletta epiù 
l'anta , arrivano fino ad abballarli 
co' mondani più libertini nelle 
follie Carnevalefche. 

5 h 

IL Sacerdozio , il qual è nato in- 
ficine col Mondo ) è flato lem» 



pre una profeffione piena di fanti- 
tà e di venerazione , anche prefiò 
le Nazioni più barbare , e prive 
del lume della 5. fede . Da quel 
forte iftimo, che imprefle in noi 
P Autore della Natura > per cui fi 
fono moffe le genti tutte a vene- 
rare nel Mondo un qualche fupre- 
ino Padrone » e Nume fuperioro > 
da qucli' ifteffo fono fiate ancora 
indotte a riguardare con diftinzio- 
ne, e tenere in fommo pregio que* 
Mi ni (tri , i quali vedevano eletti e 
confacrati al di lui culto ; come 
coli' induzione di tutti i li-coli e 
di tutte le Nazioni dimoftrano a 
lungo il Card. Baronio [èj» 1* Al- 
lier (c)i ed il Molina (ci), Ma per 
venire a' Sacerdoti della nolira S* 
Legge , fono elfi chiamati da* Sa- 
cri Dottori e da' Canoni , Padri [e] 
e Mae- 



(b) la Ann.il. ad ait. 57 . 

{ci De Sacrii eleS. fub. caf, t, »• p • 

(dj Cap. 1, de Infittiti Saeerd. 

(e) Cai». Sactriotei , eaufi 5, q. 1 ; & 
Can. .Halite , difi. %n S. Bajtl. ìil. 
taf. 5 I/ai* ì S. émbro/tur , ftu potiìte 
auther, $ni<in»v*tfa-> rmmwt. inepij'.- 



c Maelìri del Popolo . Càm beri , 
dice S. Gregorio Nifleno [f] , unus 
e muhìiudine ac plebe ejjet , repen- 
te redditur Praceptor » L'ntfeS) Do- 
ttor ftetatis ifnyjlerÌQrum latentiuat 
Vrttj'ul' Anzi elfi fono Padri e Mae- 
Ari degli ftcfli Re e Monarchi del- 
la terra j come ricordò al Vefcovo 
di Metz Gregorio VII (g) : Quts 
dubitet , Sacerdote! Cbrijii Kegum 
ac Principum^ omniumque Fidelium 
Fatrei ac Magtfiro* cenfèriì Que- 
llo pertanto fu il faggio configlio, 
che diede Bafilio Imperatore [b] 
nel!' ultima efortazionc che fece, 
morendo a Leone fuo figlio: Sa- 
ctrdotes reverere tamquam Patrer . 
S' accorda a tal fentimento un' al- 
tio Canone [#], ove fi legge quel- 
la memorabile rifpofta proferita dal 
gran 



D. Smt,U in Gap. 4 tpifi. t ad Ti- 
motb. Jutbar operi* imptrf. bow. 49 
•fl. Mattò. S. Hinanymui tpifi. $ ad 
Salvinnm . 

Qrstion. im Baptif, Cbrijii . 
(g) Difi. 9 s t c«». quìi dubsttt, 
(hj Tom, V Bibh'otbcca Vatrnm . 
{0 Gm. in ScTìpturji , difi, ytf. 



gran Coftantino : Veri Jì propriis- 
ocults vidijfem Sacerdotem Dei-, aut 
aliquem eorutn , qui Monafttco bttbi- 
tu circumamiélt fìtnt , peccatitela 9 
cblamjdem meam explìcarem , ne ab 
ali quo videretur. Tanta era Ja ri- 
verenza e venerazione, che porta- 
va a' Miniftrì di Dio quello piis- 
fimo Imperatore. Inoltre, benché 
i Sacerdoti vivano nel Mondo» non 
però fono del Mondo, come diffe 
già il Salvatore a* iuoi Difcepolì." 
Vos de mundo non efìis ; fi compren- 
dono tutti ancora ì Sacerdoti, cui 
Tertulliano chiama (k) Huredita» 
rios difcipufos, & Apostolici fimi- 
nis frutice* ; e S. Girolamo [l] : 
Jtpojlolico gradui juceedentet ■ A 
quelli Padri fi può aggiugnere ciò 
che diiìe nel fecolo XI IvoneCar- 
notcnfe(»i) in un fermone, che fe- 
ce nel!' apertura d' un Sinodo : 
Prcjbyteri quippe fuccejforej <i- w- 
earti funi feptuagint» di/ctpulorum, 
qui 



(kj Seer fiati e* Jt«J 

* 1> ip>H. ai Htììtitrum. 
ito) Tom, io Bikhniite» EP. 
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qui prxcsdebìtni Domiaum Jefìtm In 
omnem civitatem& locum y quòerat 
ip/e vcnturui . E Teodulfo Vefco- 
vo d' Orleans, nel primo de' fuoi 
Capitoli a' Sacerdoti della fua Dio- 
cefi : Scitote , veftrum gradum afl- 
ftro gradui jecundtm & pene con- 
junéìum epe . Sicut enim Epi/copi 
Apojhhrum in Ecclefid^ita n'mìrmt 
Frefbyteri ceeterorum Difiipulorum 
Domini vicetn tenent, linde oportst, 
Voi femper memore* ejj'e tantx di* 
gmitatir , memores vejir* con/ecra- 
ttoats, memores /aeree , quttm inma- 
nibui fu/cepìjht , unélionÌJ, ut »« 
ftbeàdem dignitaté degeneretis^ &c* 
{»).Per tal cagione lì avanzò a 
dire S. Gio. Grifoftomo [o] , che 
il Sacerdozio deveriporlì nel ruolo 
delle cofe celefti, benché fieferci- 
ti quà in terra: Sacerdotium in ter* 
rà peragitur , /ed in rerum ordinem 
€Ìaj/emque ctelejlium re/ereudutn efi . 
Verità , che s' arrivò a conofeerc 
an- 



<"> ApuA Sirmend. Optmm wriVi Tm- 
W Lih. j, 4e Saetti, f. 3 » 



anchedaùn Rebarbaro, come Ata- 
la rico , 'chiamando per telìimo- 
nlanza dì Caffiodoro, la prò trilio- 
ne degli Ecclelìaflici non terrena > 
maceiefte: ProfeJJÌo ClericorumvttA 
i cxlejlis efl [p ] . Per quello i'Impe- 
rator Giustiniano [q] nelle Tue No- 
velle, quando parla de 1 laici a_* 
distinzione de 1 Miniiìri deputati al 
Sacro Altare, gii addimanda mon» 
da ni ; ficcome usò di fare I' ifìeiib 
Atalarico (r), feri vendo al Clero 
di Roma : Mandavi coèrceantur- 
bumano jure } vos fanCltt mortbut 
obedite* Hanno di più V uffizio di 
Mediatori [/] tra Dio c gli uomi- 
ni, potendoli applicare ad ogni Sa- 
cerdote della nuova Legge con più 
ragione quanto fi dice di Aronne 

nell" 



(p) Caboti, lib. 8, variar, epiji, 14. 
(4} Novella 6 , c. ij.ftf Kovtlla 113, t» 

i, & 16 . - 
(r) ipijl. fupraelr. 
(s) Hebr. V, l, &e. 
Cjrillut , trathitt % in Cune. Efbti. r«à 

feriftS ad Regina/; 
Hitrtfiymus in text. Ualaeb. AngtiU% 

Domini exercituum tjl ,- 
frofptr, it vii. eontempU r, itfj. 
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nclpEccIefiaflico (0 : Ipfum elegtt 
ab orniti vivente offerre ficrtficwm 
lieo, & placare prò f apulo fro. Ad 
elfi è flato affidato il miniftero più 
cpcelfo, che fi pofla ritrovare fili- 
la terra» qual fu dato dall' eterno 
Padre a Gesù Crifto, voglio dire, 
di riconciliare il mondo col fuo 
Creatore : Dedit mbis mini ji eri um 
reconsìliationis ; e di trattare la_# 
pace tra' peccatori e la Divina 
Giuftìzia 0): Pofuit in nobis ver- 
huntrecomciliattonif. Eflì fono, qua- 
li mìniflri eletti dell' Altiflinio, de- 
putati a promuovere tra gli uomi- 
ni gi' intcreffi più rilevanti della 
Gloria Divina: l'ro Cbrijio lega, 
tiene fungimur . Quindi è, che non 
*' ha Potentato alcuno al Mondo, 
51 quale fi pofla uguagliale alla di- 
gnirà e potere d' un Sacerdote [x], 
E però 

tO c*p. 45 . 

(U) i Ctrinlh. V, r 9 . 
<X) Cenjlit. Jfofi, f, 39J Joaanes Pa- 
ti fex , f an. Si Impuntar , diti. 9 ( ; 
•, innocentiut HI, cip. Salita ; Chryfo. 

Jicmus , bum, J4, in eap, VI Mattb. 

& borni!. 3 ad Pop. Antiec. Grtgoriitr 
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E però al Canone Duo ffiut 1 quippe 
(j) , (ì ferma quella gran temen- 
za , proferita già da S. Ambrogio» 
che a mettere in confronto 1' au- 
torità de' Sacerdoti colia potenza 
di tutti i Principi della terra, vi 
corre maggior differenza, che non 
pafifa tra il vile metallo del piorov 
do» ed il più nobile e prezioso di 
tutti , qual'è 1' oro : Si Regum 
fulgori comparti , & Vrincìpum dia- 
demati » lortgè erit infortiti , qudm 
Jt plutnbi metallum ad (turi fulgo- 
rem campare*: qvippe cùm videar 
Regum colla & Princtpum fubmttti 
genibus Sacerdotum , & oj culata so- 
rtati dexterS orationtbus eorum ere* 
dant fe commumri . Dì qua è pro- 
ceduto, che, non ritrovandoti nel 
Mondo un paragone, che ci efpri» 
ma 1' eccellenza (ingoiare de' Sa* 
cerdoti, tanto le Sacre Lettere, 
quanto i Canoni della Chiefa , ed 
i Pa- 

VII, Eptji. „d Rymanttum Epifc. Me- ' 
tenftm . 

(y) Gtlafiut Papa, Épijl. ad Anaftafmm 
Imptratorem, xnrio 434, fj«. io,diJl, $6, 
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i Padri ricorrano al Cielo , e gli 
affo miglino agli fteflì Angeli [z] . 
Latta Sacerdoti* » fi legge in Ma- 
lachia (a) > cuftadicnt fììentiam, & 
iegem requirent ex ore ejus , quia 
Angelus Domini exercituum cfi . 
Sopra dei qua! Tetto il Dottor mas- 
fimo S< Girolamo : Sacerdor Dei 
verìfftmè Angelus diciiur, quia_. 
Dei ad populunt nunciat volun. 
latem. E S. Gio. Griibftomo 0) : 
jfn tgnoras , quidjtt Sacerdos ? An- 
gelus inique Domini cji* Si de/pi- 
tit t non fllum dejficis , fed Deum , 
qui illuni erdinavit . Se non che ri- 
conofcono in eflì qualche pregio 
maggiore , che non fi fcorge nel 
nobil Coro degli Angeli ; dal che 
fi motte a dire S. Bernardo (e) : 
Fratulit vos Deus Regibut & lm~ 
feratoribus : pratulit (d) Angeli* > 

& Ar- 
ti) Can. Sacerdotibut , caufà ti, q. i; 

(&■ Can. j, dtft. 17. 
(a) Mulacb. II, 7. 
<b) Hom, in i ad Tìmol. 
it) Serm. ad VaÙores . 
(d) Cbryfoft. Uh. 3 de Sucerdet. c. j; & 

homit. ji tir 9; in M.$tthzum\ (£■ 6s 

tfrf P*p, Antiocb. 
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é- Archmigtlit > f Ml«'»f Domi»*. 
nomi"" ■ A quello propofito rife- 
rì fce S. Bernardino (e) quel bel det- 
io di S. Francesco, il quale fi pro- 
iettava , che fe fi folle avvenuto in 
un' Angelo ed in un Sacerdote , 
avrebbe fatta prima riverenza al 
Sacerdote , e poi all' Angelo : Si 
obvtarem Angelo Jimul dr Sacerdo- 
ti, fnùt reverenti**» debitam fi- 
etnia Sacerdoti, qatm Angelo Deli 
ficcome appuntod'un fanto Sacer- 
dote nana S. Francefco di Sales 
teftimonio oculare, che vedendolo 
far cirimonie , quantunque folo , 
ìnterrogollo con chi complimen- 
taffe ; ed ebbe i n rispetta, che coli" 
A ngelo fuo Cuttode , di cui per fa- 
vore celelle godeva l' attinenza vi- 
fibile ; e che dal punto del fuo Sa- 
cerdozio gli aveva voluto fempre 
ceder la precedenza . Ed in vero 
che cofa fi può concepire di più 
fublime e più grande, che quella 
di aver autorità di comandare» 
fio 



(e) Uanfi , Veri ««!•/• li*" 'i "ì- «• 

(f) !d. ibii. 



46 

fto per dire» all' irteffo Figliuolo 
di Dio, facendolo venire a loro 
arbitrio dì Cielo in terra , col pro- 
ferire poche voci , e rinovando con 
Uguale , fe non maggiore , mera- 
viglia ogni mattina nelle loro ma- 
ni un miracolo fomigliante a quel- 
lo dell'Incarnazione? del che (lu- 
pi to oltre modo S. Agoltino [g], 
ebbe ad ufeire in quella efclama- 
zione : Vere •veneranda Sacerdoti! 
d 'igniias , tn quorum mambur Dei 
jiltur Velut in utero Virgtnts incar- 
nata 1 Qual maggior confidenza 
poteva uiare a noi Sacerdoti V 
Eterno Padre, che affidare alle no- 
fìre mani il pegno più caro cho 
abbia, voglio dire, quel diletto Fi- 
gliuolo, nel quale trova tutte le 
Eie compiacenze ; Hic efi Jìhut me- 
tti diìtfìur , in quo nubi benè com- 
piaciti ? a noi rimetter 1' arbitrio 
di dispenfado o di negarlo a' Fe- 
deli come ci piace? a noi di cibar- 
cene ogni giorno a noltra voglia ? 
a noi d* offerirlo nell* adorabile 
Sa- 



ffi Cf/»f. x i» ff. 37 . 
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Sacrifizio ? e finalmente comunica- 
re a noi nel modo poflìbile quella 
(ingoiate ineffabile prerogativa, 
che egli gode ab .eterno » in : guUà 
che, com'egli Colo tra le Divine 
Perfone può dire dell' Eterno Ver- 
bo, Ego badie genui Ir, cosi il Sa- 
cerdote folo tra gli Uomini porla 
dire del Verbo incarnato * nel Sa- 
cramento dell' Altare : Ego badìe 
froiuxi te [h]f giacche , fe non 
riceve dal Sacerdote la natura 
Divina, che l'ha dal Padre, rice- 
ve un' edere del tutto nuovo, e 
affatto miracolofo , per cui viene 
coftituito Torto le Specie Sacra- 
mentali . 

E quanto ancora è ftupenda 1* 
altra potetti , della quale- fon* 
adorni i Sacerdoti , di IciogHctte 
l'anime de' Fedeli da' vincoli del- 
le colpe > Quorum remifemir pecca- 
la, rcmttmmr eit ; a> quorum re- 
tiimmtii , retenta firn : poterla^ 
che non hanno neppure tutte in. 

ne- 
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Geme le Gerarchie degli Angioli » 
nò l'iftefla Regina degli Angioli» 
ma che è tutta propria del folo 
Dio : Quii e fi , qui pcjjìt remìttere 
peccata nifi fallir Deus? Alla quale 
riflettendo S. Gio. Grifoftomo [i] , 
Quattami oh/cero 9 dice , potejìas 
bue una major ejje queat ? Pater 
omnimodam potè fìat em dedit Ftlio: 
ceterum video ipfam omnifariam a 
Deo Ftlio Sacerdotibur tradttam ■ 
Ed oh che gruppo di meraviglie 
fi contiene in quella fola preroga- 
tiva .' mentre per effa viene l' ìftes- 
fe Dìo. a coftituire un folo tribu- 
nale in Cielo con quello de* Sacer- 
doti in terra > rimettendoli alla lo- 
to fentenza ; di modo che, come 
•dice S. Maffimo [k] » in eorum arbi- 
trio ponatur cceìejle judteium : ed i 
Sacerdoti vengono folle va ti a tan- 
to di autorità d' aprire le porte 
del Cielo all' Anime, e di chiuder 
loro quelle degli abiflì; e ficcome 
l'Umanità di Gesù Grillo , per V 
un io- 



ti) Uh. $,de Sacerd. t, 4. 

(k) Strm* j,rfe Hat. J[ofi, Pet.& Basti. 
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unione al Verbo, fu affinità qual 
generale elevatiffimo ftromento 
della ramificazione di tutto il Mon- 
do (/); così ancora ogni Sacerdo- 
te, per l'unione a Gesù Crifto, 
viene desinato nella fua confecra- 
zione , qual privato iflromento , 
alla fan ti fica zi one in particolare d' 
ogni Crìftiano , alla produzione 
della grazia , alla comunicazione 
del Divino Spirito, alla creazione 
di tutto T uomo interiore , di un 
nuovo fpirito, d'una nuova natu- 
ra, con tutte 1' eccelfe fue doti. 
Nelle quali tutte intigni preroga- 
tive Aliando la confìderazione i SS. 
PP. attoniti e mezzo fuori di fe 
fteifi , non pare che fappiano tro- 
var termini da efprimere la digni- 
tà ed eccellenza grande del Sacer- 
dozio Crilliano. S. Ifidoro [m] di- 
ce» che il Sacerdozio è una cofa 
cosi eccelfa e Divina, che, a da- 
re tutto P arbitrio a'noltri defìde- 
rj > non fi potrebbe chiederne una 
C m ag- 



li; Hallier, loc. et. 
imi Cap. i, 10, si. 



maggiore : Divinimi quondam , 6* 
omnium > qua expetuntur in Mundoy 
estrema meta* S. Ambrogio [n] lo 
chiama Detficam prefejfionem • S. 
Efrem (oj , neri capendo la fubli- 
mità d'un tal grado , lì sfoga in 
quelle cfclamazioni: Magna, mul- 
ta y immenfa Sacerdoti* dignità* ! 
S. Carlo Borromeo (p)domanda il 
Sacerdozio Ojfiaum bumanam ratio- 
nem <à" tntelltgenttam fuperans ■ S. 
Gregorio (q) Nazianzeno , dopo 
d* efferfì molto dìfTufo nelle lodi 
del Sacerdozio, e di aver (alito fin 
fu nel Cielo fra* Cori degli Angcli> 
per ritrovare qualche idea più 
giufta di grado tanto fublime, fi- 
nalmente conclude : Deus erit > 
aliosque Deos effictet • E tale ap- 
punto è il nome , che vicn dato 
più volte al Sacerdote dall' Auto- 
re (>) delle Appoftoliche Cofìitu- 
zioni : PoJÌ Deum terrenus Deus . 

Ne 



(n) De Sterrò, e. 3. 

(0) De Saterd. e. 9. 

(p) J£l. Ecc. Mediti, pag, 547 . 

(q) OratiéBt i apologetica. 

(1) Lib. 1, f. 1(. 



Nè recar deve meravìglia , mentre 
con tal titolo fono più volte ono- 
rati nelle Sacre Lettere fino i Sa- 
cerdoti della Legge vecchia . Del 
guai rifletto lì vai fé Innocenzo III 
(r) t per indurre alcuni popoli del- 
ia Francia a portar maggior rifpet- 
to acche a' Sacerdoti ignoranti : 
Non ejì tamen Jìmplie'tbus Sacerdo- 
tibns etiam a Scboìatlicjs detraben- 
dum, iùm in eis Sarei" dot ale min't- 
Jìerium debeat bonorari . Propter 
quod Dominar in Lege praeepit : 
Diir non detrabet ; Sacerdote^ in- 
telligens , qui propter exceìlentiam 
Qrdinis & Off et dignitatem , Deo- 
rum nomine nuneupamur , Juxta 
quod alibi dicit de fervo 'Volente 
apud Dominum remanere, ut Dumi- 
nut afferai cum Dtts, E prima di Lui 
S- Gregorio Pontefice {t) parlando 
con Maurizio Imperatore: Quider- 
go miranti Jtvejira Pietas dtgnetur 
bonorarC) qutbus in fuo eloquio bo- 
C 2 no- 



di Cap. cùm ex irtjunilo , lib. V Vtcrtt. 
titulo 7, de Utrelicis. 
:) Can, 41, eaufa XI, q< I. 



ttorern trìbutnf) eos aut Angelo*, aut 
Deos ipjc etiam appellai Deur ? ap- 
portandogli il fatto (w) diCoftan- 
tino Imperatore , da cui non fi 
volle alzare tribunale nelle caute 
de' Sacerdoti > dicendo : Vot Dìi 
ejli*, a vero Deo conjlttutt: ite, & In- 
ter vorcaufa* difcutite,quia digmtm 
non eji s ut judicem Deot . 

5 ir. 

DAt detto fin qui nafceun'ob- 
bligo indispenfabile ne* Sa- 
cerdoti} che quanto fono fupcrìo- 
li agli altri nell' eminenza del gra- 
do , tanto ancora lo (ìano nella 
(antica della vita . Debet prteponde^ 
rare t dice S. Ambrogio (#), vita 
Sacerdoti* , ficut prteponderat gra- 
tta Quid interejfet populum 

& Sacerdotem , fi itfdem adflringe- 
rentur legibus f E Sai viano (y) '• 



(u) Rufinux , hi. X, e. i; & apuli Coutil. 

Parifitnfe , vi, art a, 819, ad Ludovi- 

tum imperai arem . 
(x) Epifi. ij ad Vtrettl. 
ty) Lib, i kà Erti, embolìe. 



Ideò cunftos ■ , qui Sacri Aitarti fug- 
genti eminenti tantum oportet ex- 
tellere menta , quantum gradu ; ni- 
htl enim ejl turptus , qudnt excel- 
lentem effe quemltbct culmine , & de- 
cidibile m vtlttate* Per quefto S. 
Ifidoro (*) non dubitò di dire : 
Tantum inter quemltbet probum & 
Sacerdote»* interejje debet dtfirtmi- 
nir t quantum inter Coelum & ter- 
rai» . E S. Ciò. Grifoftomo [a] : 
Sacerdotem tanta* trirtute prajftarc 
debere » ut fit qnafi homo tnter bru- 
ta , quajt vir inter puerosy immò 
qnafi Angelus inter bomines ■ Per 
quefto tutti i Santi convengono in 
alFerire, richiederli maggior fondo 
di fanti tà ne 1 Sacerdoti, che negli 
Jìeflì Monaci [è] , come rifolvc fen- 
C 3 za 



(z) Lib. z, epiji. 107 . 

(a) Apud Ctrnel. a Lapidi, In eomm. ad 

cap. n Levititi , ty. jì, tjum. 3. 
(bj Hitronymut , cpijl, 4 ai Ruflicurn, 

Monachimi , qux refertur caufa 16, q. 

IS Augull. tpifi, 76 ad AurtUum, rt- 
. lata in eSd. eauf. & qusfl. 
IJÌdorus Stlufìota., lib.i, epiji. 1S4 ; 
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za alcuna effrazione nella Tua forn- 
irla 1* Angelico Dottor S. Tomma- 
fo (c) , ove > fatte varie diftinzio- 
ni fra lo Irato de 1 Religiofi , e quel- 
lo de' Sacerdoti al fecoloj cosi di- 
ce : Si vero Religiofus etiam ordi- 
ne careat , Jtcut patet de Converjìs 
Keligionum , Jic mani f etimi efi ex- 
cellere prteemtnentiamordtnir quan- 
tum ad dignìtatem ; quìa per Sacrunt 
Ordinem aliquii deputatur ad di- 
gntfltma minijleria y quibus ipjt Cbri- 
fìo Jervitur in Sacramento A',iaris\ 
ad quod requiritur major fantlitas 
interior , qudm requtrat etiam reli- 
gioni! flatus : quiujjtcut dteit Dio- 
■tìtìftfri cap. 6 Ecclef.Hterarcb.Mo~ 
nafìteus orda debet /equi Sacerdo- 
tale! Orditici , & ad ecrum imita, 
lianem ad Divina afeendere. Va- 
de gravtùs peccat , calerti paribusy 
Clerica! in Sacris Ordtnibus con. 
ftttutus j Jt altquid contrariar» fan. 

ai- 



Cbryfijhmus, lib. 6 de Stctrd. cap. *; 
Sirie, ut Papa , raa. Monne bus , in tSi. 

eauf. & qusjì. 
(C) x. %, fttejl. 184, art. t. 
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fittati agat , qudm aisquh Religio- 
fns , qui no» bubet Ordinem Sacrar». 

Ed in riguardo appunto agli altìs- 
simi minilterj, che tratta il Sacer- 
dote , proruppe già S. Gio. Gri- 
folromo [d] in quelle celebri efcla- 
mazioni: Quo non jòlart radio fplea- 
étdiorem ejjè oportet manum 9 ei6uM 
bunc dividentem ; os , quodigneffi- 
ri tali repletur • linguai» t qua tre- 
mendo nimis Jangutne rubefat ? ed 
altrove: Sacerdotem itecele efljìc 
ejfe-futum , ut Ji in ipfis coetis col~ 
locatuti tntcr coelejies Mas Vmu- 
ter mediut Udrete V Autore anco- 
ra della Gerarchia Ecclelìaftica , fa- 
vellando al fuo folito mifticamen- 
te, vuole, che non s' ammettano 
a' Sacri millerj fe non coloro, i 
quali per il lungo efercìzio delle 
virtù, e principalmente della ca- 
rità, fi (ìano in certo modo tras- 
formati e fatti uno freno spirito 
col Signore;e che, avendo sceve- 
ro il cuore da que' balli affetti, che 
tanto dominano nel Mondo, appa- 
C 4 jano 



(d) Homi!. SS in MtUthmm* 
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jano affatto ìrreprenfibili nella lo» 

vira (e): Ideo bis demum tam au- 
gufia patere my/ieria_-, qui ad Di- 
vini ac Delfici habitus tmmobilita- 
tem , vimque aftmfam pervenire j 
qui foli Deo uucè adbareant ; qui- 
que omninò irreprebenjìbileijtnh 
que tmmaculati* Quello è il fonda- 
mento, per cui fi trova tanto fre- 
quentemente inculcato e da' Con- 
cili e da' Padri, che ciò» che ne* 
laici e lecito, o al più non patta 
i limiti di fallo leggiero» ne' Sa- 
ccrdoti s' attribuisce a grave col- 
pa [f] : Tarn excellens tfi Sacerdo- 
tum 



(e) Cap. j. 

[{) Quod in pepala veniale efi, in Sa- 
cerdoti judìcatur [étriltgum. CtncHttf' 
ben. ann. i ^09, e. 41. 

In aliii n&vut , in illir tfi gravi) culpa* 
Bernar. ferm. de tnb. 

Unga in ore Sacerdotum funi bÌAiphcmit. 
Bern. lib. a de eenfider. ad Eug. cap. 13. 

S&ph quod in aliii leve videtur , in S.i- 
cerdotibus fcelui inespiabile judicatur. 
Ex oratione Petri Fonjidonii prò Trid. 
Concilio , advirsits Jo , Fabricium ad 
Germanoi, lem, XX Ceacil. edit. Ve- 
net, pag. 1071. 



tum eleflio ». feri ve S.Leone Papa (g) 
ad Anaftafio Teifalonicenle, 
in altir Ecclejtne membri* non va- 
cavi ur ad culpaniy in illts tatneiì-, 
babeamur nitrita, E S. Gregorio 
(h) Pontefice; Cùm plerumque quod 
in iatets culpa non eji , hoc trtmen 
Jù in Sacro Ordine conjittutts » Il 
che fi Gippone come principio in- 
dubitato dall' iftcflb facrosanto 
Concilio di Trento [i'J, laddove 
dice: Levia etiam deltha^qua in 
ipfis maxma ejjènhejfugiant. Quin- 
di è, che i Sommi Ponttfìci ed i 
Padri della Chiefa, (corri da lu- 
me fuperiore, fi fono indotti a for- 
mare tanti canoni intorno alla vi- 
ta ed oneftà de' Sacerdoti , in cui 
non folamente hanno loro proibi- 
to d' intervenire agli fpettacoli , 
di frequentare le cacce itrepitofe, 
di portar l'armi, di mefcolarfi ne* 
giuochi di fortuna , ma ancora mol- 
te altre cofe, le quali in fe lìcife 
C 5 non.; 



(g) C. Omnium Saeerdolum , dijì, 31 . 

(hi L,b\ 8, tfif. i. 

(i) Stft. xx^t.np.u ..... t 
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non hanno alcuna apparenza di ma- 
le, ma (blamente in riguardo al 
loro grado; come farebbero alcuni 
impieghi fecoUrdchi di procurato- 
re, di avvocato, di giudice, ed 
altri, "di cui fi parla in più luoghi 
de' Sacri Canoni, e principalmen- 
te alla diftinzione Sii, alla queitio- 
ne 3 della caiifa 21 , ed al tit. 50 
del lib. 3 delle Decretali : talmen- 
te che b. Gregorio Magno (k) , 
parlando d'un cerco Baiiiio, ii qua- 
le lì portava fpeliò ne' Tribunali a 
tratrar caufe civili , arrivò adire, 
che tal ministero lo rendeva vile, 
e che gettava a terra affatto il de- 
coro Sacerdotale: Qua res ottantun 
fa ipfum vilem reddtt , ó* reveren- 
tiam Sacerdotale»! anmhtiat * E S. 
Cipriano [!] volle per fino feomu- 
nicare un certo Vittore dopo la 
morte, non per altro motivo, fo 
non perchè al fu o terta mento a?e- 
va Jafcìato tutore un Chierico , 
Coli' addurre quella rimarcabile ca- 
gio- 
no Can. PrtUium, difl. SI. 
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gìone : Ncque apud Altare Dei mv- 
retur nominar! in Sacerdotum frece t 
■ qui ab Altari Sacerdote! & Mini- 
finn voluti avocare . Da quelle 
ragioni prefe anche 1' Appoilolo ad 
avvifare Timoteo, che non corres- 
fe facilmente ad ordinare nuovi 
Sacerdoti , altrimenti ne avrebbe 
reso un conto (trettilììmo a Dio : 
Kemfni citò manus imfajaerts , nc- 
que communicat>eris peccati* alienisi 
ove S. Gio. GrifoJiomo [m] : Quid 
e(t tllud , citò ? non ex prima pro- 
bative , nec fecundà , nec terlid » 
fed ubi car.Jìderatio diuturna prtt- 
ceffìt , exjéìijjìmuque difcujjìo^ lune 
impettite muniti , Al qual propofito 
è , quanto noto , altrettanto fpa- 
ventofo il racconto di G;o. Mofco 
(n) , Scrittore del fettinio fecolo » 
da cui fi narra , che S. Leone il 
C 6 gran- 



fili) Hom. 16 in t. V epifi, 1 ai Ti. 
motbtui» , 

(n) Nel Cap. 149 del Praia fpirìluale , 
opera citata, nel Ctneilit 7 Generale, 
ed inferita nel Tom. 7. dttì» BibliM, 
éW. pr. itila (tenda Hit, 
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do 

grande , pregando avanti il fepoU 
ero de' SS. Appoftoli Pietro e Pao- 
lo con fervorofe lagrime, perim» 
petrare ìl perdono de' Tuoi pecca- 
ti j gli apparve l'Apposolo S. Pie- 
tro , e gli diiTe : Deprecatut fum 
prò te Dominum , a quo tibi condo- 
nata funi peccata ; Jic tamen , ut 
obnoxius ndhuc jis reddendee apud 
e uni rationis teme rat tot manuum tei- 
poJitioHÌT. E pure, a rivolgere gli 
Annali Ecclefiafticii fi trova, che 
a que' tempi n" procedeva con tan- 
to maggior riferva) che non ora, 
a concedere gli Ordini Sacri» Per 
quello ancora non vuole 1' ifteffo 
Appo Itolo, che alcun s'avanzi a gra- 
do tanto fublime, fenza prima es- 
fervi da Dio chiamato: Hec quis- 
quilia fumtt Jtbt honorem , fed qui 
•uoeatur a Deo tamquam Aaron; co- 
nofeendo beniflìmo, non elier pos- 
fibile il foftener bene un pelo sì 
grave, il quale farebbe da (paven- 
tare gì* iftefli Angeli , onus Ange- 
lici: bumeris fnrmtdandum , fenza 
uno fpeciale foftegno della grazia 
Divina. Per quello finalmente il 
ce- 
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celebrano le sacre Ordinazioni con 
tanta folennità dì preci» di ceri- 
monie, di crifmi , e fono iftituiti 
apporta pubblici digiuni (o) , come 
fempre s' è ufato fino da' tempi 
degli Appoftoli, perchè s' è riputa- 
ta que(t' opera , di consecrar nuo- 
vi Sacerdoti , di una gravifiìma im- 
portanza) e però bifognofa d' un 
foccorfo grande dal Cielo. Per le 
quali conlìderazioni noi leggiamo 
nelle Storie Sacre, che tanti primi 
Santi della Chi eia non fi fono mai 
potuti indurre ad afeendere al Sa- 
cerdozio, per lo timor grande che 
avevano, che la loro vita rode 
troppo lontana da quella Santità 
sì fubltme, che richiedefi da un_. 
tal grado. E rane' oltre arrivò in 
alcuni quello timore , che s* indus- 
fero tino o a tagliarli qualche mem- 
bro, o a fingali olKlh dal Demo- 
nio , o ad accularti di qualche fal- 
lo non vero, per non elfere obbli- 
gati a falireagrado si eccelso; co- 



(O) Btlt*rmir>nt } Jjfr. %, c* I? , dtbtsit 
eperibm • 
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me ce ne fanno fede ( j>) ed il Con- 
cilio primo di Valenza in Francia 
dell' anno 374 al Canone 4, ed il 
Titillano al Canone fclfageiimo . 

§ ni. 

ORa da tutto quello , e da mol- 
to più che fi farebbe potuto 
dite intorno alla dignità dello (la- 
to Sacerdotale, e alla perfeziono 
grande che da eflb richiede»" , chi 
non vede apertamente , quanto dis- 
dica ad un Sacerdote , perfona si 
riverita, sì grave, e si fanta , che 
fi dia poi a girare per le vie pub- 
bliche, per le fefte di ballo e di gio- 
co in abito ridicoioso e buffonefeo 
di mafehera ? A dire il vero, dopo un 
racconto sì fatto, dà fubito tanto 
neir occhio un tal disordine, che 
da una di quelle due non pare fi 
poifa ufeire: o che le facre Scrit- 
ture» i Concilj , ed i Padri ci ab- 
biano ingannati» con dirci tante 
gran 

<p) Chtijlian, Lup. in *nitMÌV*rfan* irt 
C*a. tì« Gmtii. TmlU 
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gran cofe del Sacerdozio; o ehes* 
ingannino que' Sacerdoti, che con 
tutto ciò ficredono lecita un'azio- 
ne tanto fecolaresca e profana , 
quanto è quella d'andare per Ia^ 
Citrà e per le fa le di ballo tratf- 
vifati in puzze forme, come s' ufa 
nel Carnevale. Ma, Dio buono! 
come non farà indecenza fomma , 
che quel Sacerdote, il quale la 
mattina al facro Altare ha fofte- 
nute le veci di Gesù Crìito , ha 
fatto da mediatore tra Dio e gli 
Uomini , in mezzo ad uno ftuolo 
innumerabiled' Angeli [q] , accol- 
li dal Cielo ad aililtere a cosi gran 
milìerio , poi il giorno prenda la 
perfona d' un mimo , ( mi vergo- 
gno fino a fcriverlo) d' un iacea- 
gnÌno,d'un pulcinella, d* un pan- 
talone, d' un zanni, od' altro sì 
fatto ridìcolo perfonaggio? e sfigu- 
rato io tal guisa lì metta in mea- 



lq) Laurentiui Jujliatanus , ftrm» de 
eorp. Chrifli • 

Cbryftf. 1. 6 de S*c*rd*thi & tìomiU 
f>% ad Pop. Antineb. Gregor, lib. 4 
Dm/*, j«i santini , «a, 407, »• v$* 
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zo a duoli di femmine nelle fate 
di ballo, e fi mefcoli nella turba 
intana de' folli del Mondo ? Come 
non metterà grave orrore a chiun- 
que non abbia perduto affatto ogni 
icnfo di Religione, V udire fcio- 
glierfiin pazze voci nelle pubbliche 
vie e nelle veglie quella lingua , 
la quale nella mattina ha chiama- 
to Dio ftelìb di Cielo in terra, ed 
ogni mattina s' inzuppa nel di 
lui preziofiifimo Sangue ? lingua 
più augufta dell* antico Propizia- 
torio , come la chiama S. Gìo. Gri- 
foftomo (r), o come S. Pietro Da- 
miani [/], lingua mediatrice tra 
Dio e gli uomini, anzi lingua ftes- 
fa , come la nomina S. Bernardo 
(tj, di GesùCrifto: Os tuum , os 
Cbrtjìi eft ,mentre parla tante volte 
in fuo nome . Senza andare ad inter- 
rogare il fentimento de* Teologi , 
o rivolgere alcun libro, pare a me, 
che , fe ci raccogliamo qualche mo- 
men- 



(rj Hem. 30 in epifi. a ai Ccrintb* f.i3» 

<s) Lib. 4, tpifi. 1. 

<tj Lib. z de f «njili. in §nt - 
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mento in noi fteflì , e riflettiamo a 
quelli che fiamo , ci abbia fubito Tu- 
bi co a nafcere un grande orrore ver- 
fo un* azione tanto e poi tanto 
difdicevole al noftro grado. Ma 
avviene pur troppo nei noftro ca- 
fo ciò che piangeva a' fuoi tempi 
(a)-S. Agoftino,che l'avvezzo, che 
abbiamo a' difordini di tal forra , ce 
ne abbia fatto perdere in gran par- 
te V orrore, nè ci fembrino più 
gravi, perche ufitati : Peccata qui- 
dam, quamms magna & horren- 
da> cùm in confuetudinem venertttty 
attt parva aut nulla ejfe creduntut 

Va peccati? bomtnuml qua 

fola ttiujttata exborrefiimus , uftta- 
ta veròt pr$ qutbus abluendtt Fi- 
lii Dei fangms effufut eli , quamvh 
tam magna fint , ut omnim Claudi 
coatra Jèfaciant Regnum Dei , fa- 
pe valendo omnia tolerare , fitpe 
toleranda nonnulla etiamfacere co* 
gmur. Infatti ponete, che un qua/, 
che Infedele , molTo interiormente 
dagli ftimolì della Grazia, ed elle- 



(uj Encbirid. ca{. 80. 
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riormente dalle fervorofe eforta- 
zioni d' un Milionario Evangeli- 
co, pieno d'un' alta eltìmazione 
della Religione CrMiana , venifle 
in qualche Città Cattolica , per ri- 
cercare un Sacerdote, che lo iflru- 
jfle pienamente ne' dommi della 
S. Fede , e lo ammettefle dipoi al 
facro Fonte Battelimale ; ed ap- 
punto imbattutoli ne' tempi infc- 
Iiciflimi del Carnevale , fé gli fa. 
ecfli avanti un tal Sacerdote in 
vcftecapricciofa di rnafchera , ncll' 
atto di tornare allora allora da 
qualche pubblica fella di ballo.- 
farebbe poffibile , che lo ricono- 
fcefle per un Sacerdote di quella 
Religione s) Tanta , qual' è fopta 
tutte le altre Sette la Religione 
Criftiana , fama nel fuo Capo, 
fanta ne'fuoi Sacramenti , fanta.. 
ne' fuoi dommi , fanta ne' fuoi 
coltomi, fanta ne'fuoi Miniftri? 
o non anzi lo prenderebbe per uno 
di que' Sacerdoti degP Idoli anti- 
chi, d' un Saturno , d' un Bacco, 
o d' altra limile Deità ? Quanto 
gran rifehio fi correrebbe , che un 
tal' 



1- 



tal* incontro aveiTe ad un tratto "a 
\ mandar male tutte le fatiche dol- 
io zelante Predicatore Evangelico, 
con far tornare indietro dalla pre- 
fa rìfoluzione quel mefenino, ve- 
dendoli tanto deiufo dalla fua_* 
aspettazione ! 

Ora s' e regola ugualmente cer- 
ta (x) che generale in Teologia * 
con cui lì rifolvono moltillìmi ca- 
li , che allora un' azione ne* Sacer- 
. doti contenga colpa grave, quan- 
do gravemente difeonvieneaf foro 
flato; non remora che male s'ap- 
pongano que* Teologi in sì gran 
numero, come vedremo fj) , che 
riconofeono quella colpa nell'azio- 
ne dell' andare in amicherà per le 
Tic 



(Xj Angelus, V. hidiu , n. l, Advertt 
(amen , &c. Alfnns, Vega in Sui», Je# 
prati, for. interri, taf. 1 1 5 , feruti. Hy- 
fumfiant, / M <i. Sotus,Hb. qdejaft. 
q. v, art. %\ Alcozèr, lib. de luto* 
eap. xi ; Sxncbez , lib. 1 Coup. Maral, 
taf. 8 , dub. 18 , n. 7 ; Rfìjfenjlnei*» 
3 lib. Decretai, tit. 1 , de vitA&ho* 
nt fiate Clerieor. 9 V, »• i»7> 

(y) Al capo v . 
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vie pubbliche } e per le pubbliche 
felle di ballo ; mentre > fé ben fi 
con(ìdera> appare tanto e poi tan- 
to inconveniente ed impropria alla 
loro protezione , sì fublime e sì 
Janta,eaffatto ripugnante a queir 
idea, che dell' eccellenza e perfe- 
zione del Sacerdozio ci hanno da- 
ta le Sacre Lettere , i Conci!) , i 
Padri, e tutta la Chiefa. 

JS/ confermi V ifleffa ragione per le 

dispreiza grave , in cui fifone 
[ lo fiato Sacerdotale * 

cap. ir. 

SE l'azione di portar/i per le vie 
pubbliche in marcherà è gra- 
vemente indecente ad un Sacerdo- 
te, ne iiegue per confeguenza le- 
gittima , che vengali per ella a 
mettere in grave diferedito pretto 
le perfone del fecolo Io flato Sa- 
cerdotale; onde non penfo di for- 
mare un nuovo argomento , ma 
d'illuminate fempre più l'antece- 
dente » e di confermarlo con nuo- 
ve rifieffioni. § I* 



-I-J 



§ u 
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E' princìpio anche quello indu- 
bitato nella Teologia Morale » 
fu cui parimente fi fondano innu- 
merabili conclufioni , che un Sa- 
cerdote pecchi mortalmente» allora 
quando per qualche Tua azione vie- 
ne a porre in grave di/credito lo 
flato Ecclefìaftico preffb de* Seco- 
lari , come un Religiofo la fuar 
Religione preflb gli efterni > un 
Criftiano la fua legge preflb degl* 



Sanchez (a) col Gaetano (&), che 
un giuoco, il quale ripugna allo 
flato Ecclefìaftico , fia minore o 
maggior peccato , fecondo che in- 
duce minore o maggior disprezzo 
dell' Ordine : Siaéìur , qui ajjumi- 
iur in ludum * refugnet Clerico , 
mnc judicandum e/i de mortali vel 



(z) Bufembaum, apui U Croix , lib. 1, 
». in; Cenincb, tom. 1, dub. 4, 

fa) Lib. 1 Conf. Maral, e. %,dt<h. 18, «. 10. 
(bj li a™ !» $■ itìS.ffrl. 3, rfwfe- 3, 




Infedeli (a). 



Da quelto principio deduce if 




Digiti.jed by Google 



7° 

Veniali juxta naturata affumptorum 
ad ludutn , fenfando y aa ìnducant 
contemptum interpretatwum Clerì- 
calis dtgmtatis . Da quello ftefiò 
principio rifolve il P. Laimano [c] 
colla comune de' Teologi (d), che 
ajlora l' omettere di portar I' abi- 
to Eeclefialìico in uq Sacerdote, 
ed in qualunque altro Chierico, 
che abbia benefìzio o Sacri Ordi- 
ni , arrivi a colpa mortale , quan- 
do tale omillìone ripugna notabil- 
mente alla decenza del grado , e 
al buono efempio richiedo dalla 
Chiesa ne' fu,oi Miniftri; Taac pla- 
cet ejfe pcccatum mortale ) Jì , fpe- 
ijatts ctrcumjì Uniti: ferfinee , /oc/, 
(à* tempori/ , clericali/ tonferà .ér 
habitus negleéÌHfj mtabiliter .repu- 
gnet boncjiati & bona exemplo Cle- 



(c) Lib. v, tr*3. j», cap. n. 

{à) Cajìropalaut , de Sacramento Ordinìr, 
punti, 17, in finti Girihaldu: , traci. 
9 , de Sacramento Ordini*, cap. v, 
tt. tp; Sporer, i p . Tbetlegix Sacramtn- 
lalii , cap. 4 , feti. unic. $ 3 , ». 168 ; 
Pirbing. in lib. 3 D/cret. tit.de Vità & 
boatji. Cleric. fi, b. iq. 
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ricofum ì cujus gratti tatti habitat 
Lege Ecchjfafticà preecipitur . 

Con tal principio adunque pas- 
ferò avanti ancor' io nella quiftio- 



ve l'andare in mafchera » nella Tor- 
ma già detta , ad un Sacerdote in 
tempo del Carnevale) appunto per 
io grave digredito , in cui viene 
a porre il fuo flato. E per proce- 
der con regola ; 



E' d' uopo riflettere, che quan> 
tunque la dignità del Sacer- 
dote Ha molto più fublime, come 
già s'è veduto , di quella de' Re 
e Monarchi medefimi della terra, 
nondimeno è fprovveduta dì que* 
vantaggi , de' quali abonda(eJla 



(e) Exterm quidem digmtates meritò ex 
fignit itìitm extririfecui tircumpofitis 
t*itnifefl& funt ; nofirai autem ab ani. 
mi notai effe detet . Fidelem ( e molto 
più il Saccidote ) mundi luminare & 
faltm effe , cùngruum ejì . Cài» vero ne 
tìbi quidtmitfi Iacea t , ncque propria?» 




§ ir. 
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legai forte . A conciliar venera- 
zione ad un Re terreno , vi con- 
corrono i Sudditi col loro vaffal- 
Jaggìo,gli eferciti colla loro po- 
tenza» la Corte collo fplendido ap- 
parato quanto in foni ma gli Ita 
attorno } tutto contribuisce ad ac- 
crefecre in luì la niaeftà , e ne'po- 
poli la lì ini a ed il rispetto . Ma la 
dignità d' un femplice Sacerdote, 
fìccome tutta fpirituale, e fonda- 
ta in un carattere , il quale non fi 
vede , fe non fi dà a conofeere 
nell' efterno coli' efemplarità della 
vita» coli' efercizio delle virtù, 
colla gravità de' coltami, non ha 
altra maniera , con cui rifeuoter 
polla la debita Stimazione . E que- 
lla poi è quali imponìbile che non 
fi cangi in disprezzo , fe il Sacer- 
dote và » dirò così , cancellando 
quel carattere ftefso di fantità, che 
gl'imprimé il fuo Ordine , con_. 
azioni improprie del fuo flato. Ond' 
c» 



exprim&r exficcei putredinem , unàe 
te ja»; agnasetmut facrit initìittum effe 
latieibusì S. Gio. Grifoft. bom. tj ad 
Topulum Antioclìtnum • 
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è , che in tal cafo , per rattcner 
gli animi da fomigliante disprez- 
zo, vi vuole tutto lo sforzo della 
Fede , la quale fappia prefcinderc 
lo Dato in fe delio dalla perfonar 
Ma un tale sforzo è di pochi , e 
comunemente gli Uomini, fe ve- 
dono Ì Sacerdoti trascorrere io- 
azioni improprie e (conce , paca- 
no a disprezzare 1' Ordine fteifo 
Sacerdotale. Per quello i Concilj 
ed i Padri raccomandano con tan- 
ta premura agli Ecclefiaftìci il 
buon' efempio , la gravità, 1* edi- 
ficazione . Moneant Ep'tfcopi , dice 
(f) il Sacrofanto Concilio di Tren- 
to , Clcrtcos fuot , ut cQH<uerfationty 
fermane, & feicntta Dei populo pr&- 
eant , memores ejus , quod fcriptum 
efliSanfti ejiotcì quontamegofan- 
Clus firn ; & juxta Apoftalt vocem; 
Hemftit dantei ullam offenjionem » ut 
non iftluperetur mtntfìertum nojtrum\ 
fed in omnibus fe exbibcant Jtcttfi 
Dei mtnijìro: . E prima di quello 
Concilio,] Padri del Concilio ter- 
D zo 



(f) Seff. 14. 



zo di Valenza (^avevano datoun 
tale avvifo; De vita & boneflate 
fud unufquisque tutu iti converfatio- 
tte /Wj qudm etittm in habitus <è* 
vultùs ac fermonis gravitate talem 
fe domi fortsque , & fuir & extra- 
neis exbibere- fludeant , ut maturi- 
tate morum, & repudiatane omnium 
levitatiti» ac vanita! urti) omnibus Ji- 
bi adbterenttbus /eque tntuentibus 
formam dtfciptints & verecundice & 
modefiite tn fondant . E quefto ap- 
punto è ciò, che tanto inculca a' 
Sacerdoti quel gran Dottor delia 
Chiefa S. Ambrogio (b) nella cele- 
bre fua Epiftola .ad Ireneo; Fides, 
nibtl in Sacerdotibus plebejum re- 
quiri » ntbil populare, mbiì commu- 
ne cum fìudio atque ufu & mortbus 
incottdttx multitudtnis . Sobriam a 
turbis gravitate*», feriam vtlam , 
Jìnguìare pondus dtgmtas Jjbi ven- 
dtcat Sacerdotali! . Quomodo- enim 
fottfl objervari a populo, qui ntbd 
babet fecretum a populo , jiispar a 
mul- 



te) Cmp. 

<hj Uh. 3 Ztìft. 



multitudtne} Quid enim in te mire» 
tur , fi fua in te recognofcat , fi ni- 
bit in te afonia* , quod ultra fe in- 
ventai i fi qu# i» fe erubeTcit , in 
te -, quem reverendum arbttratur > 
cffendat ? Supergredfamur igitur 
plebejas opinioneS) & /irata quadarn 
gregalts contierfattoms , ac detrita 
vi* orbitar decltnemut , acvulgaris 
femitee falum, quum currtt Me t cu- 
jus vita levior carjòre ; fed queera- 
mus nobts vtam inaccejjam fermotit- 
bus tnfolentiuni i inviamopertbus im- 
peritorum, quam nullus macuhfus de- 
terat. Ora dite a me ; che rtìma 
volete che facciano i Secolari d* 
un Sacerdote» il quale nel tempo 
delle maggiori licenze del Carne- 
vale e de' maggiori peccati , inve- 
ce d' opporfi col fuo zelo alle co- 
muni corrimele, o almeno di far- 
li avanti a Dio colle Tue orazioni 
come mediatore eh' è a ragione 
del fuo flato, Si pecc*iverit popu- 
lus , orabit prò eo Sacerdot , fi mc- 
fcoli anch' egli coli' altro popolo» 
c fcordatodella gravità dei fuo fla- 
to , vada attorno alle felle dì gio- 
D z co 
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co e di ballo, approvando col fat- 
to le follie de' mondani, e fi fac- 
cia anch' Elfo vedere travvifato in 
matte fogge, air ufanza dell' al- 
tre perfone del fecolo ? Lagnava!! 
già nel XIII fecolo della Chiefa_* 
Otto, Legato della Sede Appoftoli- 
ca, e Cardinale di S. Pietro in 
vmcultsy che il Clero d' Inghilter- 
ra aveffe prefo a veftire in forma 
fecolarefca, e deplorava come un 
grave (caudata , ed un grave dis- 
onore dello (lato Ecclefiartico , che 
I' occhio ornai non arrivarle più a 
diftinguere i Miniftri di Dio dalle 
Perfone del fecolo [/J: Dum Clcrì- 
cum a laico refpietens oculur non dis- 
cernit , fit omnibus verè jidel'tbus 
in feandalum & in dcfpeftum. Or 
con quanto maggior ragione a- 
vrebbe potuto accendere il fuo ze- 
lo quello gran Cardinale, fe aves- 
fe veduto i Sacerdoti , in mezzo a 
truppe di mafeherati, andar confufì 
in tempo del Carnevale colie per- 
fone più licenziofe del fecolo, cioè 
a di- 



ci) Rnintld. an, 1137, 



a dire, fc avefiTe veduto, non fo- 
la mente non diftinguerfì i Miniftri 
di Dio dalie perfone del secolo nell* 
azioni loro più ferie, ma ancor di 
più nel tempo del loro maggior li- 
bertinaggio ? In fatti che orrore 
bifogna dire che cagioni a chiun- 
que abbia qualche ient inumo di 
pietà e di religione, il vedere la 
fera veftito da zanni un Sacerdote 
girar attorno per le fale di ballo, 
e per le Itanze del giuoco, e la 
mattina parato delle vedi Sacro 
afeendere al Santo Altare , e cele- 
brare 1' auguftiflìmo Sacrifizio? Qual 
è quel fecolare ancora rnen divo- 
to , che dopo d' aver panata la., 
fera in tali licenze » avefie poi ar- 
dimento la mattina feguente d'ac- 
coftarfì alla Mcnfa Eucariftica ? 
Coni' è poflìbileper tanto, checon 
azioni sì improprie ed inconvenien- 
ti non fi perda nel popolo il con- 
cetto dei Sacerdozio , non s' avvi- 
lifca, non fi deprima ? e che per 
tal via ancora non fi ice mi la iti- 
ma debita de* Sacramenti , e del 
Sacrofanto Sacrifizio? vedendo ac- 
D i co- 
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coftarvifi con un' apparecchio sì 
mìferabile i Sacerdoti! i quali do- 
vrebbero elitre al mondo tutto la 
norma della pietà e della religione? 

§ III. 

IO fo qui la riprefa » che mi fi 
vorrebbe fare; ed è, che allo- 
ra veramente ne nafeerebbe quello 
grave diferedito che fi dice dell' 
Ordine Sacerdotale, quando an- 
nafferò in magherà i Sacerdoti (co- 
pertamente ; ma portandovi!] in_- 
ìegreto ed occulti, pare, che ceffi 
affatto lo fcandalo pretefo . 

Prima di ribattere quella obie- 
zione, che ho fentira più volte 
proponigli da alcuni Ecclefiailici , 
vaghi più dei dovere di divertirli, 
voglio metter qui alia confìdera- 
zione de' leggitori una mia oiferva- 
zione. , 

Che vuol dire, che fé un Sa- 
cerdote andaffe in mafehera feoper- 
tamente ad una veglia di ballo 
nella sera, o pure fe nel giorno fi 
dalie a conoscere in mezzo ad una 
-w turba 
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turba <T altri mascherati , conven- 



gono tutti in confeiìare, che ap- 
porterebbe un grave fcandalo? Io 
non vi trovo altra ragione più 
forte, fe non perchè, apprenden- 
do gli «omini ■ comunemente al 
monda tale azione per molto, in- 
conveniente al di lui fiato , e mol- 
to contraria a quel!' idea che han- 
no del Sacerdozio , grado tanto 
venerabile e Tanto, darebbe loro 
occafìone di perderne la (Urna, e 
-concepirJiedifprezzo. In vcro,c dif- 
ficile il ritrovare ellreml fra . doro 
più oppófti che qucfti , cioè il ve- 
ndere la mattina il Sacerdote «ntro 
il ricinto del Santuario, che para- 
to de.' veftimenti fa-cri, ed appli- 
cato a'minifterj fovrumanie Ltivj- 
nl, lì concilia dal popolo tanta ve- 
nerazione; e poi rivederlo Ja fera 
in un feftino di ballo, che, veiti- 
to buffbnercamente, attcndeanch* 
egli * come uno degli altri monda- 
ni , a prenderti i piaceri carneva- 
lefchi : e quei buon fecolare, che 
poche ore avanti udendone la Mes- 
fa > fecondo il consiglio di S. Gio. 



D 
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Grifoltomo, Ioavea riguardato all' 
Altare come la Perfona ftelfa dì 
Gesù Grido , Porgendolo poi in 
abito di mafehera girare attorno 
per la Città a ricercar tutte leve- 
glie , non può far a meno di non 
riftringerfì nelle fpalle, e confon- 
derti molto per lui. Sicché tutto 
lo fcandalo fi fonda neU' ìnconve- 
nienza grande di tal' azione ad un 
Sacerdote; onde, quando ancora fi 
levarTe quefto di mezzo, ftarebbe 
tuttavia in piè la noftra prima ra- 
gione , fondata neil 5 indecenza . 
Ma, venendo alla rifpoftadiretta: 
Lodovico Vlves (*) aflbmiglia-» 
coloro, che, ricoperti di mafehera, 
fi lufingano dì non efler riconofeiu- 
ti , a que' Fanciulli > i quali , po- 
rta che fi fono una mano agli oc- 
chi , fi credono di non effer più ve- 
duti ,e fi prendono piacere di feri- 
titi! ricercare: Ut infantes pueruliy 
qui magnaot capiunt voìttptatem , 
cùrttj admotts ori minibus , putant ab 
alm 



(k) Lib. de inflnutiont Fxm. Chriji. r/f, 
de faltittionibut . 
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aliti ma cerni , & audiunt fi *b 
aliti rtquiri . Stimo però ancor* 
io, che la riprefa fatta , fia una 
fcufa affatto infuffiitente; c pri- 
mieramente domando aque' Sacer- 
doti, i quali li perfuadono di gi- 
rate occultamente mafeherati per 
le vie pubbliche e per le ve- 
glie; [n cafa voitra bìfogna pure 
che fappiano ì domeirici, che an- 
date in mafehera; ed ecco il primo 
buon' e f empio che date : 11 Prete 
in mafehera. In oltre i compagni 
co' quali andate, il mercante che 
vi pretta gli a.b:tì di mafehera , è 
pur ancor necelTario che ne (ìano 
informati: e quelli non vorremo 
già dire, che abbiano illìgillofa- 
cramentaie, lìcchc non Io poffano 
in alcun modo rivelare ad altri . 
Ma palliamo innanzi. La porta 
per cui ufeìte nel partire di cafa, 
o per cui dovete entrare nel ritor- 
nate, quanto è facile che vi fac- 
cia la fpia a quei , che per forte 
avviene che pallino per la contra- 
da, ma {Ti ma mente nelle Città pic- 
cole) Bello quali con un breviflì- 
D 5 rao 
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ino raziocinio s' arriva fubito a_. 
comprendere, chi potia c fière il 
mafchciato di quanti, abirano in 
una cafa: fe pure non vogliamo 
dire, che lì sbarrino appalta i capi 
della contrada ove abitate, come 
in tempo di fedizioni, acciocché 
neJfunovi polla entrare liberamen- 
te a feoprire i volln fegreti. La 
tìatura poi, il portamento Hello 
della Pedona, la maniera del vo- 
ftro andare non farebbe già impos- 
fibìle che daiìèro (ofpettì veemen- 
tiliimi della voltra Perfona. Se poi 
veltite una mafehera di quelle che 
parlano, la voce medeiima, per 
quanto la carichiate, e trasformia- 
te in diverti tuoni, parlerebbe di 
voi facilmente quanto balta, per 
farvi conofeere . Nemmeno al buon 
vecchio Ifacco potè 1' accorto Gia- 
cobbe trasfigurare in modo il suo 
parlare, benché v'adopeialìe ogni 
arte, che gli riufeiflè bendi celarlo. 
Ma fenza trattare di tali masche- 
re, troppo-^-com' ogn' un vede , 
sfacciate, per chi ama di- tenerti 
occulto j vorremo credere , che ab- 



biate a girare tutto un giornoper 
la Città, o tutta una fera per le 
veglie, Tempre in lilenzio , anche 
coi conofcenti e cogli amici, ne' 
quali a sorte v' incontriate ? Non 
farebbe quella per voi una gita di 
divertimento, ma d' una grande 
mortificazione : e forte contate lo 
potrelte per lo .primo giorno, che 
pattato avelie in lìienziu.Sia però 
detto con volita pace, lo Iremo a 
credere. Ma fe lo rompete, il fe- 
greto comunicato a tanti , pretto 
prelto fi farà pubblico» Aggiunge- 
te, che non mancano mai sulle ve- 
glie de' curioli , i quali s'ingegna- 
no di rinvenire tutte le mallhere, 
e quelle maggiormente, che li vo- 
gliono tenere più occulte ; ed usa- 
no arti finiiììme, fanno Itrartagem- 
mi improvvifi, per appagare que- 
lla loro curiofità . Quanti cali poi 
repentini nafeono, i quali ancora 
contro noflra voglia ci obbligano 
a discoprirci ? Quelm multa tnctdunt, 
dirò con Seneca (/), benché non 
D 6 to- 
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totalmente al noftro propofito , 
quee tnvitos Jenudent ! <sr , ut bene 
cjtl.it tanta fui diligentta , non ftf- 
men fttcura vita eji femper fub per- 
fona viventtum. Per ultimo quella 
gran maeftra degli avvenimenti li- 
marli, ia quale, fecondo il Savio, 
non fuol mai fallire, voglio dire 
T efperienza degli anni paffati , 
e di quelt' ultimo ancora , ci fa 
faperc più di quello che fi vorreb- 
be, che con tutte le loro cautele 
fono (tati riconofciuti molti Eccle- 
fialtici nel!' andare in mafchera , 
con ignominia veramente grande 
del loro fiato. Sicché da tutte que- 
lle circoftanze lì conclude ad evi- 
denza, che un Sacerdote chevada 
jn mafchera , o larà riconofciuto , 
o almeno s' esporrà ad un proba- 
bile pericolo d 1 elfere fcoperto; e 
però se mi fi concede, come vuol 
la ragione , che un Sacerdote pec- 
chi mortalmente, dandoli a cono- 
fcere, mentre gira per le fhade o 
per le veglie in mafchera, per lo 
grave discredito , nel quale pone 
il fuo flato j c d' uopo ancora, che 



mi fi conceda , che (la reo dell' ilìes* 
fa colpa , fe fi pone a pericolo pro- 
babile d' edere riconosciuto; perchè) 
ficcoroe ii metterli al pericolo pro- 
babile di peccaregravemenre, èper 
fe ftelfo peccato grave, giufta 1* 
oppiHÌone comune de' Teologi ap- 
prettò il P. Claudio LaCroix (ih); 
così ancora i' clporfi ai pericolo 
probabile di recare grave (candaloj 
non vuoili feufare da grave colpa» 
come fenza contradizione alcuna 
ftabilìfce il P. Tomniafo Sanchez 
(n), e dopo lui il P. Alberto degli 
Alberti . So , doverli inrendere que- 
lla dottrina colla condizione, che 
non v' intervenga qualche giufta e 
legittima caufa; ed accordo anche 
di vantaggio , fecondo 1' avverten- 
za di queftj Teologi, non richie- 
derfi tanto grande, quando il pe- 
ricolo e solamente probabile e non 
certo: non penso contuttociò» che 
fi luiingherà alcuno dì darci ad in- 
tendere, elTer raetivo baftevolein 
un 



<mj Lib. v ,. a. 157. 

In) Lib, 1 in J}tt,ileg, C*J". 7)-». I7> 
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un Sacerdote da porli a quello pe- 
ricolo la fola pena che prova in 
privarli d' un tal piacere , il qua- 
le, lal'ctando anche da parte lo 
fondalo» è inconvenientillìmoper 
se medefimo al di lui grado, e vie- 
tato di più da' Sacri Canoni, e 
dalle leggi Sinodali: ragioni} che 
in parte li fono già efpolte nel capo 
precedente , e molto più li daran- 
no a confìderare ne' capi che se- 
guiranno . 

§ IV. 

NOn voglio panare fottò filen- 
zio un' altra oppolizioncella, 
che apporta Martino Vivaldo [o] , 
per togliere il detto fcandalo; ed 
à y che in alcune Città i fecolari 
medefìmi fono i primi a ili molare 
gli Ecclefiaftici ad ire in ma Tenera . 
Eccovi le di lui parole : Bonomie 
autem , ubi ipjtmtt Laici Clences ad 
hoc iatitaitt atque tnvitant , àiten- 
tts, 



(o) In Appenditi ad Ctnitlabrum turtum , 

Mf. 18. 
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ter , licèi falsò , larvar um ufum ma- 
ximè prof ter Ciencos ejje inventanti 
nullum eji fiandalum • 

Se per ifcandalo intende queito 
Dottore l' invilo d'andare in ma- 
rcherà , concedo ancor io , che in 
queito calo non lo danno gii Ec- 
cleiiaftici > ma lo ricevono ; ma ciò 
che rileva contro il mio all'unto ? 
mentre io ho ripolto lo fondalo 
nell* occalione che porgono Ì Sa- 
cerdoti j andando in magherà per 
le vie pubbliche, e per le Tale del 
ballo» cheli metta in diferedito il 
loro Rato sì hi olirne e sì Tanto ; £ 
contro di ciò che ha che fare l'in- 
centivo che loro danno i Secolari 
a mafcherarfì , con quella bella 
ragione , che il Carnevale è de* 
Preti ? Ve lo inoltrerò con uu'ete ra- 
pi o , che abbiamo tutto giorno 
fottu degli occhi . Quanto fi ftudia- 
no alcuni fecolarì indevoti , per 
avere una Mena frettolofa,, di Ili- 
molate i Sacerdoti a folleci tarli 
quanto più poflòno al Sacro Alta- 
re? e quanto plaufo di più gli fan- 
no , fe fi abbattono In alcuno di 
qug- 
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quelli, che li ferva come vorreb- 
bero? E pure chi vorrà negare, 
che una Mena fommamente frct- 
tolofa non fia ancora una Melfi 
gravemenre fcandalofa ? come ap- 
punto aflferifce il l'asqualigo (p) , 
benché non vi s'onierra alcun ri- 
to cflenzialc : Tutte cairn rautrne 
/caudali, & etìam rattorte ìrrevc. 
retili* crii pcccamitwfa mortaliter. 
E avanti lui affermano lo Reno il 
Molina (q), il Vericelli (r) , ed il 
Quarto (t) . Ai più lì potrebbe 
concedere , che non li porga oc- 
cafione di disprezzo a colóro che 
così in virano [ lo che per altro non 
è Tempre veroj ma non già gene- 
jalmente a tutti , che mirano il 
Prere rallegrarli ne' traflulli car- 
nevalefchi . E poi vorrei Capere , 
quali fieno quegli EcclelìaHicj , a' 
quali 



(p) Quii. „, , „, 

iqì la lufiruSìtn. Saetti, tinti. 3 . 
>3, * z. 

W la auajliaaii. mirnlìb. itati. ». m. 
fi ■ ». I. 

<s) iti rab,. uifs, puri. 1, Ut. 16, M. 
« > >if>t. 3. 



quali fi fanno quefti inviti? i più 
e Templari , i più divori? nò certa- 
mente, perchè da quelli farebbero 
rigettati con qualche sdegno . So- 
no dunque, fe ben fi confiderà, 
que' Preti , i quali fi vedono nel 
corfo intiero dell' anno menare 
una vita quafi affatto fecolarefca: 
ogni fera a' tavolieri del gioco : 
ogni giorno ne' circoli e ne' ridot- 
ti , fenz' altro efercizio dì devo- 
zione, che quella Meffa che cele* 
brano con po. hiflìma riverenza, e 
queir Ufficio che recitano con mol- 
ta fretta; e di quelli confefio an- 
cor' io , che non metteranno in 
nuovo difcredito ìl loro jftato eoli* 
ire in mafchera , ma foìamcnte fi 
terranno nel loro poflèlTo di man- 
tenerlo avvilito , mentre tutta la 
loro vita è uno fcandalo continuo» 
e un' ignominia dell' Ordine Sa- 
cro . m ' ' " ' 

E qui non vorrei , che alcuno 
pigliale abbaglio, e fi da/se a cre- 
dere, che tutto il male di quello, 
fcandalo fi riponelFe da me in 
quella poca ftima che fi viene a 
for. 



Digitized by Google 



9° 

formare della vita di que* Sacer- 
doti in particolare , i quali lì dan- 
no a conofcere troppo amanti di 
quelli diporti carnevalelchi , tan- 
to impropri del loro flato : nò, 
non è qui tutto il male , perchè 
un tal giudizio fi potrebbe forfè 
in buona cofcienza ("curare da ogni 
colpa : No» ideo faclum ali quoti ejì 
fiandalum t dice il Bufembao (g) » 
quia alias incipit de tali bomine ma- 
]è fuìpicari & fent'tre j quia bit non 
feccat )-Jt oh fufficientia indici* fu- 
sptcetur. Secus tamen efi ( ecco la 
vera cagione dello fcandalo )fi in- 
tiptat male fentire de Fide Catbo. 
lied , Clero , Ordine Religiofo , vel 
tntttàr ad ptetatem affici* E come la 
difeorre il Palao (b) , ed il Trul- 
lenco (/ ) : Quando vtdentibut aut 
fctentibus dutur occajìù alicujus mi- 
na fptritualis y fetlieet vivendi Ube- 
riùs , vel contemnendi Religionem^ 
religiofasque Perjònas > Sopra que- 
lla 

(gj Apud t* Croìx , Hi. i, n. in- 
(h) Di Cbarittte } fari. i , tratt.6 ,diip. 

6 , pana. I. 
(ij Ltb. i in Detatog. t*p. 6 , dub. V- 
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fta ragione dunque io ripongo nel 
cafo noftro lo fcandalo ; perchè 
dalla vergognofa licenza , che fi 
prendono alcuni Sacerdoti , di me. 
fcolarfi ne' trebbj Carnevalcfchi, e 
di gire attorno cogli altri folli del 
Mondo per le pubbliche vie e per 
le Tale di ballo, travvifati in ridi- 
colofe fembianze, polla facilmente 
il popolo , da cui [I] fi fogliono 
mirare con occhio critico gli an- 
damenti degli Ecclelìaftiri , a fare 
finiftro concetto » e a dispre2zar? 
1' Ordine Iteflò Sacerdotale, e gli 
altri Sacerdoti; come pur troppo, 
per colpa di noi Sacerdoti, vedia- 
mo eifere avvenuto a' nofìri giorni, 
ne' quali tanto e poi tanto lì vede 
avvilito il noftro grado. Qyefto è 
ciò che ci volle fignificare Salvia- 
no (/) là dove dille : [7/ in oculum 
etiamji parva fordes incidat , totani 
lumen objcurai ; Jìc in Eiclejiujiic? 
corpore , ettamjì pana fordida fa- 
ciantf 

(U Cam. i , ra«. Si i e tao, 84. Ghjìti 
in eap. Contintbatur , de Homicid* Latti 
Clerieit funt iafejli . 

0) Ub. 7. 
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eiant , prope totum EccUJiaJlìci 
splendori; lumen obfcuratur. E que- 
llo è anche quello , che li trova 
comunemente deplorato con fenfi 
amari da' Concili (m) e da' Padri , 
che i d'ifordini d' alcuni pregiudi- 
cano a tutto 1' Ordine Sacerdota- 
le. Dal qual disprezzo poi ne Te- 
glie, che fi tengano in poco pre- 
gio le buone efortazioni de 1 Sa- 
cerdoti, e che perda affitto il cre- 
dito in bocca loro la fanta predi- 
cazione : Cujus vita defpìcitur , ci 
ayvifa S. Gregorio («), rettati ut 
«jus predicano contemnatur ; elìen- 
do pur troppo vero , che (o) irre- 
Jrebenfibites effe convenite quas prie- 
effe necejfe eji corrigendi! : altri- 
menti fi fa nel Pulpito e nel Tri- 
bunale della Penitenza, come gra- 
zi o- 



Ìai) Concilium Sarditenfe , eap. 1 1 ; Cbal- 
tedttttrtfe , rari, 16 ; Hijpalenfe , tati. 
Vi Mtldenft, san. v ; Collatìo 3 Car- 
ibagmitufìi , «. 149 Cyprianui , lib. 
3, e fi li % 10 j Siionius Jpoltin. in con* 
eiont . 

(ri) Hom. 11 in Evang. 

lo) Cao. t, dijl. 6i . 
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zìofamentc nota S. Gio. Grifofto-: 
rao (p)ì la figura d' un* iftrione , 
non d' un Miniftro e Predicatore 
dell' Evangelio: Hibil D< elitre fri. 
gtdius , qui verbis tantum pbtlofo- 
pbatur j neaue enim hoc Dottori? 
efi ifed Htfirionir ; e fi dà motto 
da dire alle perfone del fecolo, le 
quali non fanno accordare quello 
che fcntono, con quello che vedo- 
no. £ però ancor Giustiniano (q) 
rinfacciò una tal contradizione in 
un difordine niente maggiore. del 
noftro agli Ecclefiaftici de 1 Tuoi 
tempi , elafciolla regiftrata in una 
fua legge :Frattr communem rerum 
fiiem i ex Presbyteni'& Diaconi; , 
(nam eo ampi tu s dicere erube/eimus , 
riempe Epifcopos ) non verentur ahi 
qtttdem per fi ipfòl cubns & ttjfr- 
rat pertraclare ; alti verÒ talem lu~. 
dum non accufant , fed nel commu-, 
nicant facientibur , aut fedent fpc-i 
élatores* Ipfi 'pradécant , ut abre* 
nun~ 



(p) tìom. i in A(l* . 

(tp In none Cantine Joan, Autieri. (J* 
Pbotii y Tit* 9 j f. 17 . j 
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Huncietr.ur adverfdrt Damimi t cuì- 
tm & p: rnpts ejus, quiirum non mi- 
n-ma purf tallii fpcéiaculu Jìunt. 
Dal che prr ultima viene in con- 
fluenza , che , fcorgendofi da' 
Secolari , che gli Helfi Sacerdoti, 
i quali dovrebbero etfer V idea e 
l'efemplare della perfezione Cri- 
ftiana, in vece di ritirare gli altri 
e coli' efortazioni e coli' elempio 
dalle follie delle mafeherate e de' 
licenziofi fpaifi del Carnevale, fu- 
nefta cagione ogni anno d' innu- 
merabili peccati, li vanno anzi 
autenticando e canonizando, dirò 
così , colla loro perfona, moftran- 
dofene vaghi al pari di loro; ne 
viene, dico, inconseguenza, che 
anch' elfi fcuotano dal collo ogni 
freno, e vi fi gettino più libera- 
niente , a guìfa di quegli animofi 
deftrieri , che più non temono la 
mano già guadagnata di chi li reg- 
ge. Il qual rìtìeUò fi vedrà [r] più 
fotto ponderato con molta faviez- 
za, a noftra gran vergogna, da- 
gli 



{*) Of. 7 > 5 3 • 
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gli fteffi Eretici : ficcome tutto an- 
che quefto argomento fi rinforzerà 
ài bel nuovo con altre ragioni al 
capitolo io ■ 



Si fiabilifce maggiormente la pri- 
ma ragtone c»n nuova rtfieffìonc» 

cap. wu - 

E' oppinione comune tra'Dortc* 
ri > che un' uomo focolare, da 
cui fi portino in roafehera per le 
vie pubbliche o per li pubblici Fe- 
ftini abiti Sacri , o di Monaco , o 
di Prete, pecchi mortalmente, ben- 
ché faccia ciò per gioco, e non 
per disprezzo ; perchè l'azione per 
fe medefima contiene grave irri- 
verenza verfo que' Sacri Veirimen- 
ti ; dunque molto più farà inde- 
cente , che il Sacerdote fteflb lì 
vefta da mafehera, e vada così in 
pubblico. L'argomento mi fembra; 
che abbia molta forza, come, pri- 
ma che a me, parve anche ai P. 
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Gomitolo [a]j a Monfignor Ric- 
ciullo (è), al Bertone (r), e ad 
altri. Ma perchè a taluno, poco 
versato nella lettura de' Teologi e 
degli altri Dottori , potrà forse 
Temprare troppo rìgida la prima 
proporzione, e perchè il P. Marco 
Vìdal la nega , coli' autorità fel- 
lamente del Gaetano, la cui oppi- 
mone, eflendo concepita in ter- 
mini generali , neppur fa controal 
cafo noftro , mi prenderò la licen- 
za d' addurne in prova la teftimo- 
nianza di più Autori, di quelli, 
che in cofa si chiara farebbero di 
me Ili ero • 

S I. 

Sllveftro Prierate , antico Teo- 
logo della Religione di S.Do- 
menico, e Macftiodel facro Palaz- 
zo» tratta affai bene quefto punto 
nel- 

(a) Lib. 6 Rcipon. Maral, e. 7. 

(bj Uh, 6, cip. 4, de jurc perfonarum 

in flatu reprobo exifitntiusi . 
(c) De reminone & negligerti* p*rt, 1 , 

*rt. 17. ' 



nella fua fommafV), declinando 
tutti gli eftremi : e perchè ha dato 
norma a' Teologi , che Tono venu- 
ti dopo di lui , apporterò tutto il 
Tcfto diftesamentc . Vtrum fedita- 
rit , utenr vette religiosa mafeu- 
hrum fiu fotmìnarum , cattili ludt , 
peccet mortalitcr* Et dtco^ quòd 
tion^fi ex levitate & fine irrifiorte 
& turpitudine ; quia aliter effèt 
n'mts durum , nec aliqu* jure pro- 
babile ; fi autem hoc fiat causa lu- 
dibri! , id ejl vituperiti dtett gius- 
fa in cap. Cùm decorem i de.vitS 
<&• bonejiate Clericorum , prohibttum 
effe , mi babitu mouachaU , vel alia 
religiojo , & quòd hoc factens gra- 
viter pumi ur ì & Jic videtur mor- 
tale peccatum . Imma fi non fiat bue 
de causd^fed tamen tn rei venta- 
le fiat cum ludibrio » ut cùm defe- 
runtur lafiivè , wrè , vel apparen- 
teryut vulgo dteitur in ma (cara , 
videtur tannino mortale 9 quia efi 
magna irrifio Dei in , Sanciti fuis • 
Vedete dunque, come , fecondo 

. '" ' " .. E q uc - 

\d) Summ Sylvain», v. bui il hi , 
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qucrto gran Maeftro , è azione , 
che contiene in fe fteffa grave in- 
decenza il portare in maCchera abi- 
ti religiofi e facri . 

Coli' iftefia diiìinzione» e quali 
colle ftefle parole procedono Bar- 
tolommeo Fumo [<rj, Martino Na- 
varro $f), il Corrado (g) t Em- 
raanueìle Rodriguez [b] , dal quale 
fì citano ancora il Corduba> in 
addtt . ut. habitus , ed il Portello , 
verbo habitus , num. 3 . Premono 
la medefima traccia il \figandt(i)> 
benché non adduca alcuno Autore, 
il Panierino [k] , e Toni malo del 
Bene (/), riportandoli l 1 uno al Sil- 
ve- 



ra) In Summa, v. habitus. 

(0 In Manuali , taf. 13, a. xi* 

(g) In responsi ad cafus Confcentis^udtf. 
149, in fine . 

(h) Tom. 1 Qut/lion. Catanie. & Regu!. q. 
75 , art. 7 ; & i» compendio tjutt/litn. 
Regni, de Habitu Religiofo , n. 7, 

t.ì) In Tribunal. Confrjfion. traci, v t 

extm. t , n.it. 
(le) Lib. x de fiatu homin. a. 1S7 , art. 

1 , infatti. 1 , ». 360. 

(i) Di Offitto Iinjuif.part. 1 , ilub. 136, 
feft. 17. 



vedrò» e 1* altro al Rodriguez. Il 
Naldo («_) poi nella Tua Somma, 
fenza tante diilìnzioni , rifolve fran- 
camente così : Hubitum Religtojum 
deferens perjonaws , feu larvatus , 
■vulgo mafeherato , peccut mortali- 
ter* Ed il RicciuIIo (n) lo fuppo- 
ne come principio indubitato» che 
non cada neppure in lite , perchè 
ragionando delle circoftanze, nelle 
quali non c lecito 1' ufo delle roa- 
fchere, così dice: i^JÌ in eis po- 
ttantur in jocum res •vel Perfonce Ec- 
clejjajiic*) utendo vidcltcet vefi 'u 
bus Religtonts , jeu Perfonat Eccle- 
Jjajìicat fingendo^ l. Mim*-, C. de 
Epifi* Audtent. cut fuffragatur prag- 
matica Regni i» 6* 3 , ÙU de Per- 
fonatis i <&• ideo in talibus cajtbus*, 
pneter quam quèd peccant mortali* 
ter*, pojfunt etiam per Fpifiopum 
puniri > %Jìnal. de SanclijS. Epifc, 
l* Mima , eodem t it * ibtque Baldut , 
C>c. Qupd procediti ettamjì forvu- 
- E z io 



(m) V. habitat , a. $. 
(lì) Lib. 6 de jure ptrfon. in Jlatu r#- 
frtbe txìjltnt, t»p. 3 , n* 7, 



r 
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lo fuerint accommodata vefies a Kc- 
ligio/o ad bunc ejfcffum » ^a/a, òoc 
non cbji ante , uterque punttur. Man- 
tua JtnguU ii. 

Con piò ugualmente franco pas* 
fa la qucftione il Bordonio [o], 
ed appena propoftafela: Qwsres , 
an abutentes babitu Religiofo pec- 
cetit, tir Jint puntendi , « _/? («ee- 
rfa»/ larvati, tire, la rifolve fubito 
fenz* alcuna efitazione: Peccata mor~ 
t aliterà qui a inre gravi illudunt Jta- 
tum Religiofum ; e porta, oltre ad 
alcuni Autori da me già addotti, il 
Eelazio di più ed il Lezana . Dal 
Earbofa (p) ancora non fe ne dis- 
corre con termini meno forti ; 
Quarè minùr cum babitu monachalt 
feu religiofo fe accommodare debent 
btftrtones tir bujufmodt , dum coma- 
dias agunt , feu larvati incedutiti ut 
dtxit Glqffa , ve-rb* Mott/ira larva- 
rum , in cap, cum decorem ; Ugoli- 
mtt j de Officio & Potevate Epifio- 




(0) Lib. dt Profefiene Regni. Mf. 14, 
qutfi. XI. 

(pi in tMf. Cam iectrm » 



101 

pi) c. 13» S 30. Si cairn ìà f*ce- 
rtnt ] mortaltter peccarent , 6* f?- 
turent gravite* 1 pumendi , «f re/ò/- 
wa«r Emmanuel Kodnguez, , PVh- 
éìuofut Bìibe en el tratado de laf 
tomedttiS) c. 3 , /o/. iS; Betlctt. 
dtfqttijtt. Clertc.p. p. m. rfe rff/cf- 
plrn. Cleric. § 23, naia. io. Et ideo 
poterti Judex Ecclefitjitcur punire 
faculares tnduìntes babttum liegu- 
lartum tn ludibrium feu per jocum y 
velati in carnee di ts , tbeatrts , Gr 
bujujmodi , fecundùm Bellettum , p. 
p. ttt. de favor. Cleric. num. gÙ, 
Tommafo Scaccili, Prete c Teo- 
logo da Tolentino, in un certo 
libro, intitolato Giardino de' Som- 
mirti (q) in lingua volgare, patfa 
anche più avanti, e dice, che P 
andare con abito Religiofo di qua- 
lunque fona tn mafebera per la C//- 
td tn pubblico , è peccato gravtjffìmoy 
e cafoda Inqut fittone • 11 che vien 
confermato dal P. Salatielle [r]in 
E 3 que- 



(q) tari. 1 , cap. 6% . 
Iti Uh. 1 de muttr. Tribun, S. In^uifit. 
Ttgul. 117. 
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quelli termini ; Siquis uteretur i/e- 
Jlibus Sacri* avi Religìojìs , appli- 
cando ent ad u'ùr lauales , profa- 
nali & jota fot , in forgerei Jtne du- 
biti prmfumptio centra eum de mala 
credulitar e , & p"jjent Inqutjìtores 
ipfum punire ; e porta il cafod' uno, 
il quale a* Tuoi tempi fu punito 
dall' Inquifitore , perchè era anda- 
to in inalchera per la Città con 
abito di Cappuccino . 

Oltre quelli Autori , fi pofìbno 
vedere ancora tra' Dottori, o ci- 
vili o canonici, i quali ne parlano 
come d* una cofa molto indecen- 
te, il Borello (f) , Giovanni Do- 
menico Tafionc (r), Baldaflarrede 
Angeiis («),!' Afflitto (*), 1' Ur- 



(s) Ltb, 3 de Migiftratibui , cap. io , ti. 
13 , e li. 

(t) Ad pragmatic. de Antifato , v» 3, 

obferzi- 3 , n. 107 , in 16 Magali Curi» 

Vicari a cu fu. 
(u) I» 1 & 1 Uhrum Coiicit , /. Mima , 

de Episcopi audiett. 
(X) Tit. Qua funi regalia , c. t , 5 Et 

{alalia , n, 6, 
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saia hy, Y Urries(a), il Riccio 
[a] , il Toro (b) , ed infiniti alni. 

S' accorda a quanto s' è detto 
la celebre autentica di Giuftinìa- 
no, la quale così dice (c); Omni- 
bus- itaque generttUter in fecu'arì 
vita eonverfuntibus , dr ntaximè 
tbeatraha exercenttbus , nec non & 
frofiantibus , interdteimus uti fibe- 
mate Monachi, a ut Mona/irta, aut 
Afceteria , aut cujupvis prfonxbu. 
jùjmodi unitari febema j faenttbur 
ùniverjts yrtfumenttbus aut utitali 
febsmate, aut wittari, aut illudere 
in quàcumque Ecclejtafiicà dtfcifli- 
rr<r, quia & corporalta [ufpltcta fui. 
ttntbunt , & extifo tradentur . Quin- 
di è, che negli Editti, che fi man- 
dano prima del Carnevale, fi fuol 
proibire univerfalmentc con gravi 
E 4 pc- 



(y) lnjìit. Crimin. Uh. x, tit. 6 , n.41. 
(z) Ad Kit. 1 35 Magni Cuti*. , J>. I, 
». 13* • 

(a) li Dtcifivn. Arcbitp. 107. 

(b) In Comptnd. Decif. Regni, v. veiiii i 
& in comuni. Dteif- Arebtrp. NMfo- 
Ut. v. La'tuf, p. 1 . 

(C) De SS. Epifc. tit. 15) <*$■ 44* 
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pene i! portare abiti religiofi iru 
maTchera , come dell* Editto di 
Roma fa fede 1* Abate Già. Batti- 
ila Paccichdli quale ne por- 
ta uno a diitefoj e di quelli delio 
flato Ecclefialìico e Fiorentino, il 
Bonfinio [e] ed il Rainaido Qf); 
della Prammatica del Regno di 
Napoli, il Ricciuilo e d' una 
legge Regia di Portogallo, il Por- 
tello (A). La qual proibizione cre- 
do ancora che Jì mandi in tutte 1' 
altre Città Cattoliche. Ond' è,che 
anche ultimamente 1' Eminentiflì- 
mo Cardinale ed Arcivefcovo di 
Bologna Profpero Lambertini (r), 
gloria e fplendore del Sacro Col- 
legio, nelle fue tanto celebri no- 
tificazioni esaggera molto un tal* 
abufo , di portare vefti Religio- 
se e facre nelle mafeherate del Car- 



(d) TraEl, de Larvi s , pag. 105 . 

(e) dd Binnimenta General. t,6o. 
(fì Cap. 18 obferv. trtmin, 

ig) De jurt perfori, in firn tu reprobo exi. 

fieni. Uh. S, ( . 3. 
(h) v. habitus , n. 3. 
(lì Volarti. x t Notificazioni rj. 
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nevale , e Io proibì fce feveramen- 
te. Ed in vero» fé in qualunque 
Città non fì vuole da' Magistrati» 
che fi portino in mafchera le vefti 
diftintìve del loro grado, recando- 
lì ciò ad onta e ad ignominia} e 
molto meno [k] de' Prìncipi Su- 
premi, fecondo la dispofizione del- 
le Leggi ; te a' tempi antichi gli 
fteiTì Cittadini Romani riputavano 
cofa obbrobriofa , e contro il de- 
coro e maeftà della loro toga, V 
adoperarla nelle allegriffime fede 
de 1 Saturnali , quatunque queftefos- 
fero tanto conformi alla folle re- 
ligione, che profeifavano ; lo che 
diede motivo a Marziale di scher- 
zare fu Caricano [/] ; 

Nil lafcivius e/i Cbarijtaw : 
Saturnalibus ambulai togatui^ 
quanto più sarà inconveniente, che 
s' impieghino le vefti facre, che 
sono 1* insegnede' Miniftri di Dio, 
nelle licenze de* Baccanali, c che 
s' avviliscano ad ufi tanto profani 
E 5 egen- 



(kj /. Hemini lieta!» 
(I) Lib. 6 , tfii. M , 



IOÓ 

e gcntilefchi , i quali non poflbno 
eflere più oppoiii alla profelììonc 
fanta e Divina del Sacerdozio-? 

§ IL 

ORa, pollo quefto, ritorniamo 
al noftro argomento . Se è 
grave irriverenza , per cui fi chia- 
ma molto oftefo il Signore , come 
ho dimoitraro, a mio parere, aliai 
fufficientemente, il portare nelle 
mafeherate del Carnevale vefti 
Sacre e Religiofe; quanto più fa- 
rà indecente, che prenda parte in 
quelle mafeherate i* ilteifo Sacer- 
dote, da cui tìnalmente deriva tut- 
to quello che hanno di facro le 
fue velìimenta? E che ? dunque fi 
dovrà portare più rispetto alle 
vefti , che all' iftefia Perfona del 
Sacerdote? Ma non è aflìoma tri- 
ti ili mo tra' f'ilofofi , che Propter 
quod unumquodque tale , & illud ma- 
ga } Non c anche regola ricevu- 
tiiìima tra'Giurifti * che Ntmo plus 
juris potejt trans/erre in alìum » 
g»ànt baèeat in fe iffo ? lo certa- 
men- 
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niente non'arriverò mai a capire la 
disparità: che abbiada commetter 
colpa grave un Sacerdote, fe pre- 
fti le Tue vefti ad uno, che vada 
in amicherà; e poi e (so non l'ab- 
bia a commettere , Te vi vada in 
perfona . Si Lai cut » dice Monfi- 
gnoie Ricciullo Vefcovo di Co- 
fcnza » atra crim?n non poteji tn- 
duere per jocum vejlcs Perjòme Ec- 
tlejtajìtcx j urì Dodores pajjtm af- 
firmant ; equidem multò minùs Itcet 
eisdem Bcetefiafiitis larms uti ; 
quia ubi prebsbetur .figura , multi 
magts cenfetur probtbttum figura- 
tuoi (ni). Ed il P. Gomitolo: Pro- 
fanir bomtnibus perfonatos predire 
Reltgiofo bibita-, e/ì noxia morttfe- 
ra,ut Sylvejìcry Angelus , fè'c. qui» 
magna efi trrijto Dei in Sancii* 
futs : ergo multò magts tum Clerici 
tum Monachi peccant , qui babttu 
perrtd'uulo & fummè indecoro Sa- 
crorum Qrdinum , quorum infittuttt 
/equi debent » Sancitati & Dei 
Opimi Maximi ac Sandurum gio- 
ii 6 «*. - 

. ! ..T I 

{atj U %, t. dt fpeit, pubi. lib. x»« . 
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ria tnfignem continue! iant imponnnt* 
So 1' eccezione , che forfs lì po- 
trebbe dare a quell'argomento, 
cioè, chele velìi fono palelì , non 
la Perfona del Sacerdote, il quale 
va occultameli te. Ma quella già 
s' è veduto che non è ragione, è 
lufingà. Tuttavia oltre a quanto 
ivi s'è detto, proporrò qui un'al- 
tra mia ìifìetfione limile a quella, 
che ho toccata nel Capo palfaro 
al paragrafo fecondo . Se tutte le 
pcrlone favie apprendono molta 
inconvenienza in vedere adope- 
rarli le vefti facre nelle mafehera- 
te del Carnevale, parendo loro un 
grave disprezzo , che fi veggano 
lui dorfo d'un zanni e d'un mimo 
1' infegne proprie de' Minirtri di 
Dio ; con quanto maggiore orrore 
mirerà dall' alto L' iitefso Dio la 
perfona «ledelìma del Sacerdote, 
cui egli fi elefse per fe tra tutto 
il Popolo, e follevollo a' minifte- 
rj del tutto Celelìi e Divini , co- 
ftituendolo quafi un' altro Dio in 
terra, per la poteltà grande, che 
gli conferì ; con quanto , dico , 
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maggiore orrore lo mirerà , fiac- 
cato appena da' Tuoi Altari , an- 
dari a gittate dietro alla folla de 1 
pazzi del Mondo , ed a prendere 
lembianze ridicolofe»per folazzarfi 
con eflì allegramenre? Che ogget- 
to grande d' abominio bifogna be- 
ne che fìa quello agli occhi di Dio» 
vederlo la mattina o ali 1 auguitis- 
fimo Sacrifizio, o al tribunale del- 
la Penitenza , foltenere la Pafona 
dì Gesù Criifo ; il giorno in mez- 
zo ad una piazza » o ad una fetta 
di ballo , quella d : un giocoliere» 
o d'un mimo? ed in vece di pren- 
dete le parti del Tuo Signore , quaì 
fido miniitro in tempo » in cui qua- 
li tutti sì vigliaccamente l'abban- 
donano, veltire anzi le fpoglie d' 
un qualche finto e ridicolo perfo- 
naggio, per poteri più francamen- 
te accordare cogli altri jn que'va- 
ni et indegni rraftulli ? Io non fo 
vedere» perchè nel primo cafo fi 
debba concedere » e fi conceda^ 
univerfalmente da tutti » interve- 
nirvi colpa grave, per la ragione, 
che al giudizio degli uomini ap- 
pa- 



* 



irò 

parifce quell'azione molto incon- 
veniente; e non s' abbia poi da 
concedere, intervenirvi ancor nel 
fecondo; mentre non è polli bile , 
che non apparifea aliai più incon- 
veniente ali' cit ima /.ione ftelìa di 
Dìo; il quale finalmente è la pri- 
ma regola dell'onelìo e del giufìo, 
e dalla cut legge [n] eterna fono 
derivate tutte le altre leggi e na- 
turale , e canonica , e civile . 

Si conferma di nuovo la frimit 
ragione coli' induzione di 
varj Canoni . 

CAP. IV. 

NOn è mìo penderò di (corre- 
re tutte le divozioni , le 
caufe, ed i titoli dei Dritto Ca- 
nonico, e molto meno d' ingol- 
farmi nel vado pelago de* Conci]}: 
folamente voglio addurre alcuni 
Canoni , per li quali iì vedrà chia- 
ramente , che i Padri ed i Sommi 
Pon- 

Ini s. Tim*x %, j. art- 3* 



3 



ut 

Pontefici hanno riputate molto in- 
decenti agli Ecclclìaftici cofe , le 
quali contengono certamente mi- 
nore inconvenienza , che non è 
quella dell' andar mascherati per 
la Città e per le cale in tempo del 
Carnevale. 

§ I. 

\7 Oi leggiamo fpeffò nel corpo 
1\J del Dritto Canonico e ne' 
Conci!) proibito a' Chierici il nu- 
trire lunga chioma all' ufanza de' 
Secolari , e lì divieta come moda 
molto indecente con gravi pene. 
Né io voglio entrar qui nella qui- 
ftione» fé la tonfura in maniera di 
corona fìa Hata introdotta fino da- 
gli Appoftoli , come pare, che ten- 
gano più Autori antichi pretto il 
Baronie [a], ed il Martene |>],e- 
Criftiano Lupo (t) ? oppure fola- 
men- 



(a) In Annui. Eeel. an j8 . 

(b) De antiq. Etchjlx ritib. Ub. i , r. 7. 

(c) 1» noth ad Can, 14 Concila 7 Ge- 
nerai. 
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mente nel quarto o quinto fecolo 
della Chiefa , come Cembri più ve- 
lili m He : effendo difficile il pcrfua- 
derfi , che ne' tempi travagliolì 
delle perfecuzioni fi potette porta- 
re in pubblico un'infegna sì aper- 
ta del Chiericato . Ciò che fa al 
mio propofito, ed in cui conven- 
gono tutti gli Autori i fi è i che 
dagli Apposoli ite ili lì proibitene' 
Chierici la lunga capellatura i e 
che fi voletfe alfai dimefsa e mo- 
ietta, lontana affatto da ogni va- 
nità fecolarefca . Ottienila dtxerity 
dice l'HaUier [d] , rìtum ab Apo- 
Jiolis acceprum ejjh > & ab co* 
rum tempore ujìtatum , ut qui Cle- 
ricorum numero aggredire tur * ca- 
file attonderi foleret » vix a quo- 
quarn falfi convinci poterit . Nel 
«jual propolìto fi po (Tono anche ve- 
dere il Tofflaiallìno(r)i e Gafpare 



(d) De Sacri* thciioa. & Ordinai, in ap- 
petiti, art, t , de att anfani Cleriti , i %• 
Uì De Vtt. tì* *9V. 4ittitUf.lt Uh», 
• f -37 
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Juenin (f).Con quello fpirito, ma 
con maggior libertà, fi fono for- 
maci tanti Canoni dalla Chiefa , 
dappoiché respirò dalle per {edi- 
zioni de* Tiranni , intorno alla 
tonfura degli Ecclefiaftici . AI Ca- 
none V della queftione quarta , c 
caufa 21 » fi minaccia da Innocen- 
zo II /a privazione de* benefizi a 
que' Chierici , i quali non ofser- 
vafsero nella tonfura de* capelli le 
leggi della modeftia Ecclefiaftica : 
Vr&c'tptmui , ut tata Epifcopi quàm 
Clerici t in fiata mentis , in babitu 
carparti , Dea & bomintbus piacere 
fiudeant : & nec tn fuperjìuitate » 
fciJìurÀ 9 aut colore veft/um, nec in 
tanfurà , tntueittium , quorum forma 
6- exemplum effe debent , offeadant 
ajpeélum: fed potiùt quod eorum de~ 
cent fanelli Meta pr<zfeferant\ Quod 
Jt moniti ab Epifcopo y emendare no» 
luerint , Ecclefiajlicis careant beae- 
jSW/x , Il qua] Canone fu dappoi 
ancora rinovato da Eugenio III 

■ : -- >■ - K n * 
. _ **mi± 

(fJ In Commini, hiftoric. de Sacrar». 
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in un Concilio cenato in Roma . 
Alla diitinzione 24, Canone 23, lì 
legge ; St quis ex Clericir comam 
rslaxaverit , Jtt anntbema. Quefto 
Canone lì trova ripetuto coli' ìftes- 
fe parole nel terzo delle Decreta- 
li ; nel qual luogo è da avvertire, 
che nella fetta collezione s' attri- 
fouifee detto Canone a Gregorio 
IXj dove che nella prima fi dà a 
Gregorio afsolutamente , fenza di- 
ftinguere a quali di tanti , che 
hanno feduto fuìla Cattedra di S. 
Pietro: ma, come ofserva dotta- 
mente al lolìto il Gonzales , è di 
Gregorio II, fatto da lui in un.» 
Concilio convocato ìn Roma l'an- 
no 721 , in cui fi formarono di- 
cefsette Canoni ; nel!' ultimo de' 
quali fi legge: Si quis ex Clerici* 
comuni relaxaverit , amtbenu Jtt ; 
<&• responderunt omnes tertiò , ann- 
tbema Jìt . Il medefimo Canone dì- 
poi vien citato in un Concilio con- 
gregato a Magonza fotro Raba- 
no, al tempo di Leone IV, ove fi 
dicono quefte parole : hi Decreti? 
Gregorit Papa fcrtptum eli; Si quis 
ex 
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ex Chrtas comam rslaxaverit-, 
anatbema fit ; uude [ancimus , ut 
hujusmodi cogantur ad pnjìinuta 
iìatum reverti. Si pofsono anche 
vedere fu quella maceria il canone 
Vrobìbete , ii canone Clerici , e ii 
Canone Hm //'«-a/, alla distinzione 
23 i il Capo Clerkus , ed 31 Capo 
Clerici, nel terzo delle Decretali. 
Oltre a i Canoni inferiti nel cor- 
po Canonico , s' incontra fpeffiifi- 
mo un tal divieto nel rivolgere i 
Conci!). In un Concilio fattoceli' 
Ibernia fotto S. Leone Magno, V 
anno 459» fi dice: Quicumque Cle- 
ricut , ab OJiiario usque ad Sa- 
cerdotiutity fine tunica vi/ut fattiti 
<Sr fi non mare Romano capili ejus 
tonfi font , ab Ecclefid feparetur\ 
A' tempi dì Zaccaria Sommo Pori* 
tefice , in un Concilio Romano fi 
legge al capo 8 : Ut fi nullus Cle- 
ricuiy aut Monacbus comam laxare 
preefumpferit , anatbema fit . [Un 
Concilio ratinato in Tolofa l'anno 
11 19 involge nella ftefsa cenfura ì 
Monaci, i Canonici , e qualunque 
altro Chierico, che avefsero apo- 
fta- 
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fiatato, con quelli» i quali fi fos- 
fero lafciata ere (cere troppo Ia_* 
chioma : Si quii Ecclejìaftic* Mili- 
zia tilulo injignitui Monachiti , vel 
Canonica! , aut qutltbet Clerica!) 
f rimam fidem irritam facreni , re- 
trorfum akterit , «a* tamquam lai' 
tus c ontani nutrierit , Eeclcjiee com~ 
muntone priveiur • Nel Concìlio te- 
nuto in Evora Tanno 1194 fu de- 
cretato, che fi spogHafserofino de* 
Benefizi quegli Ecclefiaftici , i qua- 
li ricufafsero di portare la chieri- 
ca, e non ofservafsero le regole 
della tonfura : Clerici , qui ab Epi- 
feopo corenam fuficperunt > tonfuram 
baite aut & coronam "■ quarti fi babe- 
re contempfertnt , ad hoc Beneficio- 
rum » fi qua bibeant , prtvatione co- 
gantur. Chi fofle vago di leggere 
molti altri canoni d: quefta forra, 
veda il Tommaflino [£]> ed il Gon- 
zaies (b) , da amenduc de' quali 
fe ne tratta diifu fornente ; che a 
me t 



(g) De Aiiciplina veteti & nova , part. 
1 , Ili. 1. 

(h) Iti (ammetti, ad cap. 4 t*rf/( Decretai* 
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me» il quale ini fono proporlo di 
di comporre un femplice libretti- 
no , fembra d' aver parlato anzi i 
limiti, coli* addurne tanti. Se poi 
fi richiederle la cagione , perchè 
tanti Sommi Pontefici e tanti Con- 
cili abbiano riputata cofa molto 
indecente a* Chierici il nutrire lun- 
ga capelliera, dirò colla scorta di 
gravi Autori , che il tagliar de' 
capelli è flato Tempre ftimato pres- 
fo quafi tutte le nazioni come un 
diflintivo di chi fi vuole confecra- 
re a Dio [i] : Apud omnes feri 
gentes obfervatum infittite , ut ton- 
far ,% capillorum Jignum fit animi fe 
Dea facrijìcare volenti* , E/prime 
Luciano un tal rito nel Dialogo 
della Dea Sìria (t) : Vtr quifquam 
quando primùm infacram civìtatem 
abit , caput ille quidem & fuperci- 
Ha tendere folet . Notali ancora da 
Tertulliano nel libro de Anima t 
con 



(i) Ganzai*!,, in CommiHt, ad c&p, * 

libri 3 Orerei. 
Belletti , p. p. Oisq. Cltrie, de ditti». 
' Cleri.e. ff' i 7 . '* 
(k) vtrfe il fine. 
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con tali termini : Qui* non extnde 
aut toutm Filli caput reaiui vovet , 
aut aliquem excipit crinem , aut ta- 
tti novatulà profecat , aut facnficio 
obligat prò publtcà aut privata de- 
dottone? Abbiamo pure da S. Am- 
brogio [/] una buona teftimonian- 
z» di tal collume nella lettera che 
fcrive a Sabino Vescovo, ove con 
cflb fi ftudìa di confondere antici- 
patamente le vane dicerie di colo- 
ro, i quali sapeva che avrebbero 
presa a male la saggia rifoluzione 
di Faglino, allorché ritirolB dal 
gran Mondo di Roma, e confe- 
croffi tutto a Dio; Uac ubi au- 
dierint proceres viri, qua loquen- 
■tftrl Ex illà familid , illà frofapiSi 
tanta prteditum eloquenti mt graffe 
aSenatu, interceptam fumili* tio- 
bis fucctjjìonem ferri non pojfe • Et 
cùm ip/i capita & fuperctlta fua ra* 
àant , Jtquando ìjidts fufcipiant fa- 
era, Ji forte Cbrijitanus vir atten- 
uar Sacrofandte Relrgionìs vefiem 
uutaverxty indignar» faciuur appel- 
lane 

(IJ Lib. 4 tifi* epiteli 
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lant. Attefta Plinio (is) a qucfts 
propofito, che in Roma fletta v' 
era un' Altare confecrato DeteCa- 
pillata; e che i Romani consecras- 
fero come un graciflìmo dono a_« 
vaij Numi il loro crine recito» Io 
prova difesamente il P.Serlogo(«) 
(opra la Cantica. Solevano anco- 
ra i Gentili a tal effetto, prima 
di fcannare le vittime j rader loro 
la fommità della ftefla, come ci ac- 
cenna Virgilio (©): 

Datti fruges manibus Jalfas , <&• 

tempora ferro 
Summa notant pi cudum , pater'ts- 
que Aitarti Itbant . 
Ed Omero ancora nella sua Iliade 
fjj) con quelli verfi ; 

HU Rex Atrtdes cultrum, quem 

forte fereèat 
Majoris gtadii vagina in parta 

repsfìum , 
Eximitj & pìlos media de fronte 
revtllit . 

Ma 



(m) Lib. ■ *,-*« 14, 

(n) Tom. 3, t. j,, jj. 

(0) Lib. 1 JEneid, 

(pi Lib. 3 . 



Ma perlafciar da banda qucfte pro- 
fane erudizioni ; è certo che fino 
da' primi tempi della Chiefa è fla- 
to Tempre in uso il deporre la chio- 
ma, come una (bienne proteftazio- 
ne di dedicarfì a Dio , e d'abbrac- 
ciare lo flato Clericale o Monadi- 
co . Perciò Prudenzio cantò di fé 
ftcflb (q): 

Kamque ego^ Roman* cauli/ per- 
mijius amami/ 
Ecclcjia, tonfo vertice faclut 
oms . 

L* iftefso Padre (f), favellando 
di S. Cipriano, ci avvita , che ne 1 
prìncipi della fua converfione h ta- 
gliò fubito i capelli , e che poi fu 
eletto Vefcovo : Kamque figura. 
Alia e fi , quam qua fuit orit , & ni- 
tori/ > Defiua cut/arie? compefìitur 
ad breve/ captilo/ . Hie igirur me- 
riti/ digntjjìmu/ ufque Epifiopale 
frovebitur folium Dottar - Narra-. 
Ammiano Marcellino [s] , autore 
Gen- 



(q) Epijl. ad Partbeitiuw . 
(r) De earonit , bymnt ti, 
(s) L/fr, li. 
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Gentile , che fottò V Impero di 
Giuliano Apollata fu condannato 
alla morte un certo Teodoro Cri- 
ftiano, non per altro motivo » fe 
non perchè, Dura cedtficand* pra- 
cjfct Eccfejj'a , cirrbos fnerorum li- 
cenitùf detondebat ; td quoque ad 
Deorum cultum exifìtmarts ^ertine- 
re ■ Per la qual tofatura fi vuol* 
intendere [fj che li disponefse al 
Chiericato \ giacche, come dìmo- 
ftra il P. Mabillon [u] , e prima di 
lui il .Martene (x) , la tonfura-. 
clericale ne' primi fecoli fi confe- 
riva non lblamente da' Vefcovi , 
ma anche da' femplici Preti, e tal- 
ora tino da' Laici : del qual corta- 
me egli adduce alcuni efempj an- 
che nel nono fecolo i quali ri- 
porre fi debbono tra gli abufi • Nel- 
.jp&x*. ***** la 



(t) Halli tr , in append. de tonfar 2 Cltrie. 

art, t, 6 i . 
Thomttffintif de vet. & nov, diieipl. f.p, 

tib. i , f , 37 , ». ji., ■„ 
(li) tr&fat. t in ftcul.'$ Otdinis S. 

ntdicli , », ip. 
(X/ De antiqui; Eeeh/te ritibut , fitrt* 

*j //*, > , *r'*7i »? *• 

( 
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la defcrizione che fa Gregorio Tu- 
ronenfe (;y) della .promozione del 
famofo Abate S. Patroclo agli Or- 
dini Sacri i fi vede chiaramente la 
foiennità di tagliare la chioma , 
come d' un rito confueto : Abttt 
ad Artadtttm Vrbts Btturtgee Epi- 
fcopttm-, petttiqtte fibt cornata capttir 
attondert , autrtque in Qrdinem 
Qlericormn ; quod Eptfcopus , Domi- 
no volente , fine mora compi evit . Le 
formole ftetie delle Regie patenti, 
in cui li dava licenza di lafciare i 
Minilterj feculari, e di pigliare gli 
Otdini Sacri, fono concepite coli* 
esprefiìone della facoltà di troncar- 
li la chioma; e di ciò fa tetti mo- 
nìanza Marculfo, deferivendocene 
una: Me ad nofìram veniens pree- 
jentiam , petttt Serenitati nijìne^ut 
et Ite enti am tribuere vellemus^qua- 
Itter comam capitis fui ad onus de- 
rtcatùs deponete deberet : quod not 
propter nomen Domini gr al ante ani- 
mrìprxfiittjìe cognofett. Ma io trop- 
po m ? abufo della pazienza de' leg- 



ty) In vitti BP* txpt j. 



gitori, trattandoli sì a lungo in., 
un punto d' Moria tanto, noto o 
pale fé . 

Porte quefte notizie» venendo al 
noftro proposto : non è maraviglia, 
che i Sommi Pontefici ed i Conci- 
li abbiano tante voire proibito eoa 
feverilfimepene a'Chimci il lafciar- 
fi crefeere troppo la chioma, men- 
tre con ciò fembrava in un certo 
modo, che quelli veniflero a rivo- 
care il Sacrifizio fatto già a Dio» 
a rinunziare al loro flato, e a di- 
chiararli , almeno neif e iter no, non 
più miniftri di Dio , ma perfone 
del Secolo. Per quefto Aleffandro 
III nel Capo [z] Si vera , feufa dal- 
la (comunica un certo uomo, che 
avea fatta violenza grave ad uru 
Chierico , perchè portando quelli , 
mentre fu offefo, una lunga zaz- 
zera, v' era una forte prefunzione 
a favore dell' offenfore d' averlo 
prefo per un' uomo del fecolo, co- 
me fpiegano detta Decretale il 
• F 2 Co- 



(z, v Dttrtt.tit. 39, de fenitntti Extern* 
munituttinit , 
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Covarruvia (a), 1* Azzorre(6), 1' 
Anguiano (c,, ed il Gibnlino [rf]. 
E' celebre a quello propofito il 
Canone ventefimoprimo del Con- 
cilio fello, ove lì tiene per cofa_* 
tauro inconveniente allo itato Cle- 
ricale il nutrire lunga chioma , che 
in quei caii, ne' quali i Chierici 
per qu<tlihe gravitlimo fallo fono 
deporti e degradati, fpogliati di 
tutti i privilegi , e ridotti , dirò co- 
sì, allo lìato fecolare, fé gli co- 
manda, che fi lafcino crefeere ì ca- 
pelli , perche non (ì ravviano più 
per Chierici, ma appaiano del rut- 
to fimili alle persone del Mondo „• 
Qut canonicorum quidem criminal* 
rei fatti , & propierea perfetta ae 
perpetua depojìxvmt fubjetti , in lai- 
eorum locum Àetrufi t'unt , Jìquidem 
ad converjtonem (uà /ponte rejtptfcen- 
ter peccatum delent , propter qtind 
fi gratta exciderunt, & ab eo fi 
peni- 



ti) In cap. Alma , i p. 5 ti),», i;. 
(b) Lrb. v' InJtTi. MÓra!. "e. io ?hì fine . 
{<) Lib- 4 dt legibui , cttttrav- 4. 
(d; De cenftiTit, fag% *&S* & 4M« 



feniiur alienar ejfiàmt , Clerici ba- 
iti tu tondeaniur: fin autem non fuà 
fpmte boc elegerint > cornata ficut 
latri nutritoti ut potè qui mundanam 
feu fmcularem converfationem vitct 
ccelcjh pretpofuertnt . 

Da ciò che ho esporto fin quìi 
giudico di poter formare un' argo» 
rilento, secondo il mio debole in- 
tendimento, di qualche pefo . Se 
è paruto a tanti Concìli, a tanti 
Sommi Pontefici, diciamo così, a 
tutto-iJ giudizio delia Chicfacosa 
molto Indecente negli Ecclefiaftici 
il coltivare una bella e proli flà 
chioma , come moda che ha del fa. 
fio e lullo secolarefco » e però non 
conveniente ad un Minirtro di Dio, 
da cui fi devono dare ancor neli* 
eftemo efempj di gravità e di dis- 
prezzo delle.vanità mondane; quan- 
to più inconveniente bisognerà 
confenare che ila , non in un fem- 
plice Chierico , ma in un Sacerdo- 
te , il quale avrebbe da efìere l* 
iftefla idea della fantità , non dico 
il portare folamente in capo un* 
infogna da secolare , ma V andare 
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veftitodacapoa pie da commedian- 
te , da mimo , da buttane , e tarli 
così vedere per le piazze, per le 
ftrade , ne' feftinì di gioco , nelle 
sale di ballo nel tempo del Carne- 
vale? E' vero» che molti de' Ca- 
noni addotti, benché fatti faviilì- 
mamente, fono , quanto alle pene, 
col decorso del tempo iti in di fu- 
so ; ma io non fondo in ciò il mio 
argomento. Lo ftabilifco io fulgiu- 
dìzio univerfale della Chiefa , con- 
fermato in tutti i tempi e in tutti 
i luoghi. Se adunque, secondo 
quelto giudizio, fembra ufanza gra- 
vemente indecente il portatela fola 
chioma da fecolare ; quanto ft do- 
vrà dire più inconveniente il vefti- 
re abito di mafehera, il quale è 
il più profano, il più sfacciato, il 
più licenzioso di quanti fin' ora fi 
sono inventati dal libero capriccio 
degli uomini, ed a cui non saprei 
ritrovare titolo più acconcio, che 
chiamarlo la livrea propria del mon- 
do; e, ciò che aggrava ancor mag- 
giormente il disordine, con elfo poi 
mischiar fi liberamente in tutte le 
fe- 
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fefìc de' Baccanali, in mezzo alla 
folle turba degli airri Mondani ? 
Qual foggia d'abbigliamento fi può 
ritrovare più aliena di quella dalla 
gravità d' un Sacerdote, la cui 
compolìezza citeriore , i palli , la 
voce» il gefto tutto, secondo 1* 
avviso dì S. Girolamo (e) , dovreb- 
be fpirare virtù, e, come dice S. 
Agoltino 1J"J, dovrebbe valere per 
un continuo rimprovero alle per- 
sone del secolo delle loro vanità, 
e per un forte incicamentoal bene? 
Qiial altra invenzione vi può eifer \ 
più contraria allo spirito de' Sacri 
Canoni, da' quali (g) tanto fi abor- 
riscono le infanie delle mafeherc 
ne' fuoi Minilìri, che fin allora.- 
quando fono invitati a' conviti di 
nozze, ne' quali anche 1' epiche- 
F 4 ia 



(Ci Hprli, 4 ad Ruflieum. 

(fj Serm. 109 de tempore. 

(g) fio» opertet MiniJlrDi Aitarti , vtl 
quoihbtt Cleritof fpeilatulis aliquihut , 
q ut aut in Huptiis ani in feenit ex- 
bibentur, intereffe ,■ fed antiquata tby- 
melici ingrtdiantur , [urgere eoi de ton. 
vivi» , cSr «bire • Difi. 5, de etrtfecrat. 
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jaCrirtiana suole ammettere qual- 
che legno maggiore d* ilarità» vo- 
gliono, che sorgano da mensa, e 
voltino le spalle a' convitati , fé a 
sorte vi sopraggiunga alcuno di co- 
loro > che chiamavanfi tbymelici 
(b)i cioè che mafeherati in varie 
guife faccano profejfione di muo- 
vere a rifo, contrafacendo varjper- 
fonaggi ? ed arrivano di più a mi- 
nacciare la depofìzione a que' Chie- 
rici, che con tutto un tal divieto 
avellerò ardire di fermarli a mira- 
re tali follie, come fi legge nel 
Can. 24 del Concilio Trullano : 
Scd Ji quis Clericus ad nuptias «0- 
eetur t quando ad deceptienem para- 
ta ludtcra itigrejfa fuerint, furgat , 
& dtfcedat , Patrum nnjirorum fie 
jubenle dnftrina : fi quts autem ejuf 
rei conviélus fuent , vel cejjety vel 
deponatur . Qui vi vuoie il dettp 
di 



(h) li tfl , c#*torct , q.u fuper pu'pìtum 
in fccnis eantibxnt , divtrfas frrfoiar 
larviti reprAftntantet . Ita Card, Tur- 
rtcrimtit<t i" Commetti, bujus C,i«. 
refereas Anàrtam Alciatum in anno- 
tai, fuptt tribui librii C. & ledami** 



Digilized by Google 



di S. Agoftino (/), che ì peccati 
non fi devono pesare iti fiaterà do- 
lofà confuetudtnum , fed tn fiaterà 
«equa fucrarttm Scrtpurarum , e noi 
con leggier mutazione potremo 
dire) Sacrorum Canonum ; maffima. 
niente quando quelli fono ripetuti 
cento e mille voire, e conferma- 
tidalconfenfo comune delta Chie- 
fa , anche a' dì nofìri . 

SII. 

PAri alto zelo , che ha inoltrato 
la Chiefa, nello sbandire dal 
Clero ogni capelliera fecolarcfca» 
è flato ancora quello di proibire 
ogni foggia di vette, che averle 
molto del vano e dei pqmpofo ; 
prefcrivendogli una maniera dive- 
Aire tutta modella e decente. E 
quì, confetto il vero, mi lì para 
innanzi fu quello proposto una_. 
ferie di Canoni tanto numerofa , 
che mi confonde la multitudine . 
Balli il dire, che non v' è Conci, 
J % Ilo. 



0) Lit j ttntr* «fifi* rarmenigHt Sl t. 11. 



Ilo o Generale o Provinciale , e non 
v' e anche Sinodo > che non efcla- 
mi forte contro d' un tal' abufo « 
e non v' imponga pene gravitarne. 
Ne porrò qui alcuni , i primi che 
mi verranno alta penna , lolamen- 
te per quegli Ecclefiaftici, che non 
avellerò pratica de* Concilj, e da* 
quali non fi folfe mai melfo un 
parto entro la Storia EccI eli artica. 
Nel Concilio Trullano , altrimenti 
ch'amato Quinifefto , tenuto in 
Coitantinopoli l'anno 692 » mol- 
ti Canoni del quale» quantunque 
allora foife riprovato da Sergio Pa- 
pa , come attertano fìeda \k) ed 
Anaiiaiio (/), fono (iati nondime- 
no ricevuti comunemente dalla 
Chiefa , al Canone 27 , che nel De- 
creto viene riportato alla caufa_» 
2i» q« 4» cosi fi legge: Hullus 
eortim , qui «mnumeraniur in Clero 9 

vejiimentum indetcns babeut 

verò quit tale quid fecerit t j>cr 
unum bebdomadam Juffendatur» Il 
Con- 



titi Lffc. de fe* ttatilm , 
0) i» Viti. 



Concilio Romano, che radunoffil* 
anno 743 lotto Zaccaria Papa, nel 
Canone terzo, il quale nel Decre- 
to è collocato anch' elfo alla cau- 
fa 21 , q. 1, cosi dice: Epijcopi , 
Tre/bjteri , Diaconi faculanbus in- 
dumenti* non utantur , ntji ut conde- 
cet quia Jicut multer non ve- 
lato capite deturpat caput Juum t ju- 
xta Apoftolt vocerà ; tta Sacerdos 
Jine opertmento deturpat Sacerdotium 
fuum: quodjt temere prx/umpfertt 
cantra jiatuta agere , communtone 
prtvetur . Nel Concilio Remenfe 
li trova una dìspofizione concepita 
quali cogli ftefìì termini che quel- 
la che ho apportata nel paragra- 
fo antecedente del Concilio Late- 
ranenle fecondo, polla nel Decre- 
to, alla caufa 21, q. 1: Pracipi- 
mus , ut tam Eptjispt qudm Clerici 
ncque fuperfiuttate , jeu wbotiefid 
varietale colorum, aut [ct$ur$ ve- 
Jitum , intuentium , qtt -mm forma 
& exemplum efle debent , (fftndant 
alpe flutti-, fed potiùx ita in jais a ili- 
bus errata condemnent , ór amoretti 
iutiocenttx conver fattone demon- 
f 6 ftrtnt t 
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Jlrent > fcut dìgnitar ex'tgit Ordi- 
ni* Clericali*: quòd Jì monti t ab 
Epifcopis fuis infra quiidragtNta dtes 
non obtemperent^EcclejìaJhcn Bene- 
Jìcits torundem Pontificai» auflori- 
tateprtventur. il Concilio Niceno 
fecondo » che fu il fettimo Gene- 
ra^ al Capo 16 formò quello Ca- 
none: Omni* jacJantia & ornaiur 
carponi eji a Sacerdoti* ordine & 
jiatu alitnur . Epifcopos ergo vel 
C {tricot > qui fe fplendidts & infi- 
gntbus vejtibus exornant > fe corrì- 
gere oportet : fin autem permaneantj 
fupplicio tradì* Nel Concilio Matis- 
conenfe primo , che fu 1* anno 
581, fi ftabilì al Canone 5 : Ut 
nullut Clerici!* fagum aut vejitmen- 
ttt-, 'Usi calce ameni a fitcularta y nifi 
qua Religtonem decenni , induere 
profumai. Quòd fi pojl banc defini- 
tionem Clertcuì cum indecenti vejic 
aut cum armts inventiti fuerit, a fe- 
more ita coe'rceatur » ut trigtnta 
ditrttm inda/ione deteniut , aqud 
tantum & modtco pane diebus fingu- 
■lii fuflentetur . Ma lasciando da_. 
parte ogni altro teito, perchè al- 
tri- 



tnmenti fi farebbe un groffò toma 
d' un piccolo librettino che rai fo- 
no proporto; vagliano per tutti la 
difpoiìzione del Concilio Viennen- 
fe fono Clemente V, e quella del 
Concilio di Trento » Concilio tan- 
to riverito da tutto il Mondo Cat- 
tolico. La prima cosi dice: Qua- 
ntum qui abjtttis vejiibur , proprio 
congrueutibut Ordini > alias ajjume- 
re , & in public» portare , ranonabi- 
li caufà cejj'ants , pnefumit , profes- 
forum iUitti ordims prerogativa Je 
reddtt tndtgnnm: preefenu conflitti- 
tione fttnetmus , quòd qukumque Cìe- 
rteus vtrgxtd vel partila 'uejìe pu- 
blic? utetur , nifi caufa rationabilis 
fufrfit -, fi beneficiata! extitertt) per 
fica menfss a perceptione fruftutun 
bsneficiorufQ) obtinet ,fit eo ipfo 
fufpenfui ',&t vero beneficiami non 
Jusrit , in facris tamen Qrdtnibns 
atra Sacerdotium coaftìtutus ; per 
idem tempus reddaiur eo ipfo inbabì- ^ 
lìs ad Ecdefiafticttm Beneficiata ob- 
tinendum* Dignitatem vero , ptrfò- 
natumt feu beneficimi altud obtinent, 
cui cura immineat animar um j nec no,a 
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atteri in S^cerdoiio conflìtuti , ac 
Religitfi quilibet , oportet per 

decentiam habitus extrinfeci morum 
intrinfecam honejlatetn oftendere^ fi 
frteter quàm ex caufà rattonabili 
fublicè vejìem ferant bujufmodi , 
aat in f ulani) fcu pileum lineum pu- 
blic è portent in capite , fint eo ipfo t 
beneficiati vìdelicet , a percepitone 
frttéìuum beneficiorum , quce obli* 
nent > fufpenji per annum ; ceeteri 
Vero Sacerdote; & Religtq/i quili- 
bet per idem tempui reddantur in- 
b abile s ad quoicumque benefit tum Ec- 
tlejìajìicum obttnendum > &c. Il Con- 
cìlio poi di Trento tifa anche ter- 
mini più forti , rinovando ed am- 
pìando la dìfpofizione del Concilio 
Viennefe: Tanta auiem badie ali- 
quorum inolevit temerità! » religio- 
mfque contemptus , ut propriam di~ 
gmtatem& honorem clericalem par- 
vi-pendentei , veftcì etiam deferant 
fublicè laicale* f pedei in dtverjìt 
ponente* , unum in Divini* y alterum 
tn carnalibus . Propterea omnvs Ec- 
slejìafiicee Perfine % quantumeumque 
txempi*) qutt aut tn fucris fue- 
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ritti t dui iignitatet » perjonatus , 
tffìcia aut beneficia qualiucumque 
kcclefìaftica obtinuerlntìfi-.pojlquam 
ab Epifcopo fuo , etiam per edìCìuin 
publicum, moniti fuersnt , bonejium 
babitum clericulem , tllorum Ordini 
tìr dignitatt cQHgruentcm , tìr juxta 
ip/ius Epifcopi ordinationem &man- 
datum-, no» dctuìertnt > per fufpeu- 
Jìonem ab Ordtmbus , ac iffieio, & 
beneficio > ac f*u£libtis ^ reddittliur, 
& proventtbus ipjòrum beneficìorum 
bujufmodt coercert pojjtnt & debeant, 
E qui vorrei che s' avve-nifle , 
per torre una riprefa , la quale for- 
fè mi fi porrebbe fare , che, quan- 
tunque ne' primi cinque lecoli del- 
la Chiefa non avellerò i Chierici 
velie particolare diverta da quella 
de'fecolari, tanto inOriente,quan- 
to in Occidente) come fi raccoglie 
chiaramente da una lettera di Ce- 
lerino Papa , fcrìcra 1' anno 428 a' 
Vefcovi delle Province Viennefc 
e Nabornefe , c provali con altri 
documenti dai P. Tommafino (m); 

tut- 



to)) Ttw. x di dittiti. lib t i, /.43« 



i$6 

tuttavia è collante, che anche a 
que' tempi era proibito a' Chieri- 
ci il portare velli troppo vane e 
pompofe , come improprie al loro 
flato : Vrtfcix entra temporibus » fi 
dice nel Concilio Niceno fecondo 
al capo i<5» omnis facratus vìr cui» 
mediocri ac i/iti vejie converfaba- 
lur . Onde nel Concilio Cartagi- 
nefe quarto , tenuto 1' anno 3^8, 
c riferito nel Decreto alia diftin- 
zione 41 , s'ordina loro : Clericue 
frofefftonem fuam & in habitu^ (à* 
in incejfu probet , & nec ve/ttbus 
nec cakeametitii decorem quarat * 
Al qua! propoiìto narrando (h) Eu- 
febio , ciie i' Imperatore Coftanti- 
no foleva convitare fpelìb a fua 
irienfa i Vefcovi , avverte' che li 
teneva in gran venerazione , 
quantunque quelli nell 1 efterno dell' 
abito povero e vile apparifiero 
agli occhi degli uomini aliai ds- 
pregevoli ; perchè egli confidera- 
va nelle loro perfone Iddio, di cui 
erano Miniftri eletti: Menjk spjius 



(n) In viti C9fljì»nt, lìb, x , e . 41. 



adbibcbantur beminet veflttu qui-, 
dem & externo babitu despicahilet^ 
fed quos ille mittimè defpicabtles j 'li- 
die abui ; qttìppe qui non externam 
bominum Jpectem » fed Dettot tpfum 
tittrorptceret. Sopra della qual co- 
fa chi fotte bramofo di altre prò- 
ve, legga il Tommafini nel luogo 
fopra citato. » .\ -, ■ , 

Ne recar deve maraviglia, che 
i Padri della Chìefa abbiano ferri* 
pre riputato un' inconveniente 
grande ne' Chierici 1' ufare vefti- 
menta vane , briofe , e fecolare- 
fche ; perchè , come dice il Conci- 
lio di (o) Trento , Etji habitus non 
faaat Monachina » oportet tameng 
Clerico! ueftes proprio congruente» 
Ordini femfer deferte , ut per de- 
tantum habitus extrinjèci > morum 
bonejiatem tntrtnfecam offendati! . 
Ed altrove (*) : Hibil efì , qaod 
alias magi* ad pietatem & Dei cul- 
tum affìdui tnftruat , qudm eorun» 
vita & exemplum , qui fi Divino 



W Sfjjr, 14 , r. 6. 
(*) SeJ, il j e, i > 



mìnijierio dedicarmi ; cùm enim a 
rebus fetealt in altiorem fubliti lo- 
tum confpictantur , in eos tttmqtum 
in fpecu'.um reliqui oculos cenjtci- 
Mttt > ex tisque fumunt quod imiten- 
tur • Qmpropter Jìc decet ommno 
Clcrtcvfy tn fortem Domini vocatos, 
vitam moresque funi omnts campo- 
nere, ut b-tbttu -, gejiu , tncej}h 9 fer- 
mane » alitsque omnibus rebus nìl 
nifi grave j mode/lunty ac religione 
flenum pral'eferant . Ed in vero 
alla velie Clericale 11 dovrebbe po- 
ter applicare quel bel pregio che 
<ìà Tertulliano (p) al pallio, ufato 
comune diente da 1 primi Criitianj : 
Vcrùm-, etji cloquium quiefiat , ttut 
infantiti fubduàJum , aut wrecttndtd 
retentum , ipfe habitus foniti : fie 
ientque audiiur Vbtlofopbus , cùm 
vtdetur : de occurfu meo vttìa fuf- 
fundo .... grande paliti bentjì- 
eittoty fub cujus recogitata <ocl un- 
frobi marci erubefcunt. 

Ora 



(p) Lib. de p»tlh , c*p. ult. 



Ora fe tanto è difdetto a' Chie- 
rici il moftrarc nelP eiterno delle 
velli il fatto e la pompa monda- 
na , talmente che i Padri delia-, 
Chiefa 1' hanno Tempre giudicata 
una indecenza grave , meritevole 
di gravi gaitighi ; ed il Concilio- 
di Trento arriva fino a chiamarla 
temerità , dichiarando , chi; il fan 
così è un mettere un piede in Cie- 
lo e l'altro nel fango: chi mi vor- 
rà dare il torto» s'io foltengo col- 
la comune de' Teologi , elfere in- 
conveniente grande, maflìmamen- 
te ne 1 Sacerdoti , 1' andare per le 
vie pubbliche, per le piazze , 
nelle felle di ballo vcftìti con abi- 
to ridicolo, bulfonefco , e da fre- 
na? Già abbiamo veduto di fopra» 
che il traveftiriì in varie forme, 
come s'ufa nel Carnevale , è una 
follia palfata ne' Cristiani dalle 
fette inlane del Gentilefimo . E 
quanto in vero di più profano e 
di più feoncio fi riconofee in una 
vefte capricciofa da mafehera , che 
nella vede ordinaria d 1 un Secola- 
re? Ma ho detto poco ; quanto, 
do- 
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dorea direj di più moftruofo (q) , 
c di più diabolico |>] ? che quelli 
fono i titoli , i quali fi danno da' 
Sacri Canonia fimili travvifkmen- 
ti • A confricare il giudizìocomu- 
ne delle perfone dabbene, quanto 
apparifee più alieno dalia gravi- 
tà , dalla modeftia , dalla (amici 
propria del grado Sacerdotale qua- 
lunque di que' folli abiti , Coliti 
d' tifarti nelle licenze de' Baccana- 
li, che la velie comune , la quale 
s' adopera da' Cavalieri , e dalle 
perfone ben nate ? 

Ma qui è da avvertire « che 1' 
argomento , di cui fi vagliono al- 
cuni Teologi a condannare di pec- 
cato grave que' Sacerdoti , che_- 
vanno in m afe ne ni , il quale c, 
perchè depongono fenza legirtima 
caufa 1' abito proprio , contro V 
efpreflb precetto del Concilio di 
Trento , da cui fi vuole , che Io 
por- 



(q) Cap. Cùm Dtcorem... monjlrit Ur- 
V'um . 

(t) C*n. Kullut , dijl. 44 ... . Quia hae 
ii abiti chi» tjl , ó" « Sxirit Ctnonibut 
frobiUtum • . 
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portino Tempre , femfer deferam^ 
per quanto appatifea buono e con- 
vincente, a me non fembra avere 
tutto quel pefo , che fé gli potreb- 
be dare; perche il veitire abito da 
mafenera , e con quello indoflò 
portarli a i trebbj Carnevalefchi » 
è un palio molto più avanzato > 
che il non andare Solamente colla 
verte Eccieiiairica . Tuttavia , con- 
tenendoci ancora in quella fentcti- 
za, egli e certo, che nel cafo no- 
,llro molto più prello s' arriva alla 
colpa grave, che vertendo in al- 
tra forma: perchè , ellendo il fine 
in r ri n (eco di detta legge il man- 
tenere anche nell* elìetno il deco- 
ro Sacerdotale, molto più lì viene 
a derogare a quello col portare un* 
abito di malchera , abito tanto 
inconveniente alla gravità di quel- 
lo ftaro, e coli' andare di più con 
elio alle pubbliche adunanze di fe- 
tta , ove giocano e danzano drap- 
pelli vifrofì di femmine , che col 
feniplicemenre andare fenza velie 
propria da Prete. Cosi," a cagio- 
ne d'elempioi nel precetto d'atte- 
nerli 



nerfi ne* dì feftivi dall' opere fer- 
vili e ferenti, ove nelle prime e- 
tìendono i Teologi la parvità del- 
ia materia ad una fj], ed anche a 
due ore (/); nelle feconde, allora 
quando l'opera c di gran momen- 
to » e porta feco molta folennità, 
liftringono affai Le redini, e, pi- 
gliando la mifura, non dalla quan- 
tità del tempo, ma dalla qualità 
dell'operazione, rifolvono poterli 
giugnere in breve fpazio al pec- 
cato mortale ; perchè 1' azioni di 
quella forta s' oppongono mag- 
giormente per fe rteife alla fanri- 
ficazione della Fella (w): In operi- 
bus 



(3) Suarez , tom. i de Rtlig. eap. jt. 

<t) Diana, i puri. Irati, i ì ; & tr. i 
'.Misceli, refolut. jtf ; & pari- v , truci. 
"4 , 'Tifol. 6; Granai, i 1, eontrov.6, 
tra(t. ì , difp. i , feti. 6 , a. S4 ; Htn- 
riquiz in fumm. eap. 7 , ». 4> Bai- 
futi, verb. Fejium, 3, ». 4 ì Leandtr , 
de abferv. Feti, irati, i , disp. 6 , qitift. 
é i Tamburina; , Itb. 4 , eap. 3 , 9 
i , n. iì La Croix , ìib. 3 , f . 1 , «• 
594 f ér ahi apui ìpfum. 

Cu) Cajlropalaus , traci. 9 dt obferv. ¥tjl. 
d'ft* 2 > tunfì. 3 V ; Diana, p. V , 



hut forenjtbus & judieialibus , quk 
font fpecialt jore prebibita , mate- 
ria gravis fumenda efi'* non ex 
qua/lutate temporir ittfumfti , Jìd 
ex quali tate operis ; nani fi rer ven- 
dita tgit magni momenti , & vendi- 
tio folemnitate altquà celebrar*tur 9 
eìtctmfi brevi tempore fivret , tjfet 
mortale» 

Cosi in ordine al precetto del 
digiuno fi vuole comunemente da' 
Teologi , che un' oncia di cibi qua- 
dragcfiraali , prefa fuori della foli- 
ta rifezlone» non fia più che ma- 
teria leggiera ; anzi il Diana 
il Leandro , il Tamburino, il Vi- 
da! l'allargano anche a due once; 
c pure, trattando de' cibi di carne, 
T ifteflb Diana e Leandro tacciano 
di troppo larga 1' oppinionc del 
Pasqualigo, il quale ne affegna per 
parvità di materia una mezz'on- 
cia, 



traft. v , refol. 6 ; Pelizariut in Ma- 
nuali Regut. tom. i, tm£t. v , eap. 4 f 
ftÙ. 1 , ». g ; Vmeintiui Tancredi, 
de virtute Relig. irati, 1 , Uh. 3 , ditp* 
6 , quarti \ , n. 3, 
(X) 4pu4 la Croix, IH. 3j [art.i, a. 1300, 



eia, e flabilifcono, tal parvità non 
cftendcifi più che ad un' ottava 
parte d' un' oncia ; non già per- 
chè tali cibi, cadendo Coito pre- 
cetto negativo] non ammettano al- 
cuna parvità di materia) mentre 
quella oggi è un'oppinione comu- 
nemente riprovata [y ] , ma per- 
chè, elfendo cibi aliai più nutriti- 
vi de' magri , s' arriva con cù*ì a 
violare più pretto jl fineintrinfeco 
del digiuno : e di quelli efempj fe 
ne potrebbero addurre innumera- 
bili altri . 

Però qui bifogna ricordarli del- 
la regola data di l'opra dal /.ai- 
mano (z) con molti Teologi , 
eh' è la più giulìa e la più vera di 
quante fi portano ritrovare , per 
giudicare, quando nel calò noftro 



(yj MtralU , Hurtgdus , Vmqualigui , 
Trulleneut , Cobat , Sanehez , Tanne- 
rai) Diana, Sonaceina apud In Croìx , 
/it. 3. P' * . »' I S«4- 

(l) Cap. 4 , i i , in fin. Si , faeUMtt 
circumjlxnttii , clericali! buhitùt ne- 
glettiti noi ah ili ter repugnet hoitejlati (&" 
ione eximflo Cltricorum . 



s' arrivi alla colpa grave. Tutta- 
via mi riferbo a trattate fopra di 
ciò più diifufamcnte nel Capo ul- 
timo di qucft' Operetta . 



5 III. 



P Revedo qui una oppofiziontj, 
che fi potrebbe fare al detto 
di fopra , la quale non voglio la- 
feiar parlare fenza rispolta , cioè , 
che i Concilj , nel proibire agli 
Ecclefialiici il portare in pubblico 
velli vane e fecolarefche, abbiano 
intefo pubblicamente: Vclludtfc. 
rant , dice il Concilio , f Miti lai- 
cale/. Ora un Sacerdote, nclP ire 
in mafehera, le porta nafeofta. 
mente e di foppiatto; e quando 
ancota venga Icoperto fotto quel- 
le finte spoglie, ognuno e perfua- 
fo, portarle lui per gioco e per 
divertimento; lo che, fecondo la 
legge {a), libera da ogni nota d" 
G in- 



(») ff. ili Ut, faa imftmmmr, /.», 
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infamia i minifterj anche più sfac- 
ciati c più vili; e benché lì pren- 
da la libertà di girare per le pub- 
bliche veglie del ballo e del gio- 
co» nondimeno fotto un tal* abi- 
to di mafchera non apparifce mol- 
ta difconvenienza : appunto ap- 
punto come ad un Principe, quan- 
do va incognito , convengono mol- 
te cofe, cric per altro disdirebbe- 
ro m. ileo, 'quando eoinparìfle col- 
la Tua Corte» e con tutto il Tuo 
treno ■ 

Tutte quefteoppofizioni , fenon 
m* inganno, lì porrebbero addur- 
re a favore anche d' un Vefcovo, 
o di qualche altro infigne Prela- 
to» il quale averte la debolezza d" 
andare in mafehera nel tempo del 
Carnevale; e pure non ho ritro- 
vato alcun Teologo , neppure il 
P. Martino Vivaldo (è), che lo 
feufi 



ubi Glifi» : Nam quando taufa a ma- 
nti atit aliami fedi , ttitm publict ex- 
tufatur a pana infami* , qua m itlioqiti» 
ejfct incurfurut . 
(bj In appetiti, ad Caadel'ab, ftartum , 
tap. 18, 



fcufì da colpa grave ■ 

Rispondo adunque, come già da 
me s' è provato di fopra , che un 
Sacerdote » il quale giri in , ma- 
rcherà per le vie pubbliche il gior- 
no, e la fera per le fale di ballo» 
o farà Scuramente fcoperto, o al- 
meno correrà un pericolo proba- 
bile d'eflerlo * Conrutrocciò fe lì 
voglia negare ornatamente da_. 
tal uno» troppo parziale di fomi- 
glianti follìe , anche quello peri- 
colo» neppure accordo in tal ca- 
fo non violarli da lui le leggi ram- 
mentate intorno alla decenza del- 
le vefti > Perchè» come avrà feor- 
to il Lettore^ fi vuole da' Sacri 
Canoni , che i Chierici , e molto 
più fe fieno Sacerdoti, non porti- 
no almeno nell' ufeir fuora della 
propria abitazione veftirnenta in- 
decenti: Nullur vefttmentum tnde- 
ccns habeat , che non uiìno fugge 
di veltìre fecolarefco ; S*cuUrtbur 
induntentts non utuntur \ che nei!' 
cfterno dell' abito dimoiirino l'in- 
terna oneftà de' coltami : Oporttt 
t/tmet$i Clerieos vejfos proprio con. 

G 2 gru* 
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gmenter Ordini femper deferrc,ut 
per decenti&m babnùr extnnjeci 
morum tmrtnfeeam bonefiatem^ 
ojhndant ; che dall' citeriore cotn- 
pofizione del vellico, (iccome da_. 
tutte le altre citeriori azioni, non 
spirino che gravità* modestia e Re- 
ligione: Ut bibita t gejlu* tncejfu t 
firmane mi nifi grave , ntadejtuai ac 
Religione plenum prxfèferant i e fi- 
nalmente» conforme fi legge nel- 
la celebre Bolla di Siilo V, che in- 
comincia ( c ) Cù>a Sacro fanti ami 
Vuoili) che i Ministri del (acro 
Altare fi diilinguano nella qualità, 
della vefte da tutte le altre pec- 
ione del fecolo . Qui in fortent-» 
Uomini ai Ecclefia decut & orna- 
mentum funi votati , & ex eo Cle- 
rici nomea confecttti-, qutqut gccle- 
Jùe cenfa vivant , Jìngulari àljquo 
figno a relitto populo dijimgut de- 
bent • Or nìuna di quelle condi- 
zioni , come ognun vede, fi avve- 
ra nella peifona d' un Sacerdote , 
che 



(c) Tom. i Sullar, a», t jS? tìjS , 
Sulla seri, f ti 



che porti per le piazze e per io 
vìe pubbliche > tuttoché occulta- 
mente , una vciìe ridicoJofa dì 
raaTchera ; c febbene > andando nas- 
cono, non fi merita] quanto al 
modo, la taccia data da] Triden- 
tino , Vefler etìam deferani laica- 
le* s feiet in iiverjis ponente t 4 
unum in Divini* , alterum in car~ 
naltbuty fe la merita però quanto 
alla quatitàdel veftimento, emen- 
do r abito di mafehera affai più 
certamente improprio et indecen- 
te ad un Sacerdote» dì quanti abi- 
ti fecolarefchi s' ufalTero avanti al 
Concilio di Trento dal Clero» e 
che fi notano dipintamente da_. 
quello di Vienna; e Te la meriterà 
ancora quanto all'ufo* non ve* 
ftendo/ì quello per altro fine» che 
per intervenire liberamente nelle 
Tale di ballo e ncll' altre fede de' 
Baccanali . Anzi » fe io non trav- 
vedo, mi fembra» che quella tac- 
cia , Veder in diverfit ponente/ , 
unum in Divini* » alarmi in car- 
nalibusy quadri a meraviglia) più 
che io altro proposto » alla per- 
G 3 f«- 
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fona d 1 un Sacerdote, il quale la 

mattina, veftito de' paramenti fa- 
cri, afcenda al facro Altare a ce- 
lebrare r auguftillìmo facrifìz-io , e 
poi il giorno o la fera, velìito a 
mafehcia , fi metta in mezzo a' fe- 
lini ed agii altri bagordi Carne- 
valcfchì. Ma Ce poi s' ammetta 
nel Sacerdote che va in mafehera 
nella maniera già detta , almeno 
il pericolo probabile d'eflgr rico- 
nofeiuto., come pare che non fi 
polla prudentemente negare,* al- 
lora che rileva il faperfi , eh' egli 
abbia prefe quelle folli divile pet 
gioco e divertimento » Ce appunto 
I quello che s' è provato fin qui % 
e che lì continuerà a provare ne* 
due capi feguenti , etfere quello 
un giuoco ed un divertimento 
molto indecente e fcandalofo in- 
un Sacerdote, il cui (lato ti fol- 
lava tanto più in fu da quello 
de 1 Secolari) quanto il Cielo dal- 
la terra ; e che però è tenuto ad 
olìervare in ordine a fe una mag- 
gior perfezione di vita , e in or- 
dine agli altri a dare efempj di 



■ & ■ «A 
maggior gjavità et "edificazione ?: 
Né ba che fare con t ro di ciò l* 
efempio del Principe « che va in- 
cognito, perchè fi fa paflaggio dal 
civile al morale - Lafccrò pertan- 
to agì' inrendenti delle leggi Ca- 
v ali ere lene il decidue ti punto di 
quanto fi convenga o nò ad uru 
Signore d' alto affare , quando va 
incognito. Solamente Aimo bene 
«li ricordare} eifer le m affi me del- 
la creanza civile tanto diverfe nel 
mondo, quanto diverfe fono lo 
nazioni, 1* età, ed i cervelli degli 
Uomini , come avverte Emilia 
Probo, o fia Cornelio Nlpoto » 
nel!* Introduzione alle Vite degl* 
Imperatori ; ral mente che una fles- 
fa azione, che fra un popolo pas- 
fa per onorata ed onafta, un' al- 
tro fe la prende a grande igno- 
minia; e ciò che un tempo fareb- 
be flato maceria di duelli " 
era apprefo per j 
vilito appoco aj. 
dnvìen moda delle* perfone an 
più gentili e più coke. E' notis- 
fimoi che da' Romani fi riputava^ 
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infame il mefticre degl' Iftnoni » 
et indegno d' ogni perfona betu. 
nata • Lo che diede motivo al Sa- 
tirico di rimproverare alcuni Ca- 
valieri Romani , ì quali , dopo d 1 
aver gittato il loro avere dietro 
sì fatta gente , alla fine s' erano 
ridotti ad efercitar la ftefla arto 
per foftenere la vita (d) : 

Confutnpttf opìbut voeent i Dama- 
Jtppc locaci » 

Supporto tlamofum ageres ut fbat- 
ma Cattali* 
ed a Laberio Cavalier Romano » 
dì lagnarti di Giulio Ccfare, che 
1* avefle obbligato a faiire in fee- 

Eques Romatius lare egrcjfut meo 
Domum revertor mimus ; turni- 

rum hoc die 
Umo plur vi xi > mi hi qudm viven- 

dllM fltit • 

E pure tra 1 Greci una tal arte 
era recata ad onore » ed i profes- 
sóri di effa venivano a in incili a* 
pri- 



{4ì Juvenalii , Satfri S. 

(ej Matrtbiut lib, % Smura, eap. 7. 
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primi gradi della Repubblica . Sce- 
nico* attore* , dice S. Agoftino(/) 
favellando de' Greci , earumdem^. 
fabularum non parvo Ctvitatis bo- 
llore iignot exijiimarunt , Siquidvnt 
quod in eo quoque de Republicd li- 
bro commemora twn e//, Mfcbines 
Atbctienfis , vir ehquenuJRmut , 
cùm adolefcent tragoediat dmtavts- 
fet , rempnblicam capejjìvit f & Ari- 
slodetnum , tragicum ttem a£ìorem 9 
maxima de rebus patii ne belli le- 
gatum ad Pbfltppum Atbenienfei Jk- 
pe miferum . Quanto affaricoilì M. 
Tullio nell'Orazione prò Murino*) 
per ribattere l'accufa data a queito 
da Catone d'aver danzato ia pub- 
blico, come fatto di grave igno- 
mìnia? Saltatore»! , die' egli, ap- 
pellai L. Muranam Caio : maledir 
cium efl , fi verè objicitur , vebr- 
mcntit accufatori t ; fin falso , ma- 
ledici cenviciatorir. Qaare cùm ifict 
fis auttoritate , non debes , M. Ca- 
io , ampere malediclum ex trivio , 




(0 ii*» » dt OrMi Bei) t*p. x u 



tetnerè Confalem Vopuìi Romani fai- 
rat arem ideare ,\ fc.d consptcere^, » 
qui bus praterea vittis ajfeéium ejje 
necejje ft't eum> cut vere tftud objt- 
Cf poteji • Hemo cairn fatta! fobriuf t 
mji forte infittii t , ncque in folti u- 
dtne » neque in convivio moderato 
atque bsM/stìa • All' incontro Lu- 
ciano m* un Dialogo , intitolato 
de faltatione * dimofìra a lungo , 
effer 1' arte del danzare e fallare 
con regola) molto propria e con- 
veniente alla nobìl gente j appor- 
tandone in prova parecchi efetnpj 
d'uomini i più celebri preffò tut- 
ta 1' antichità ; tra 1 quali anno- 
vera anche Socrate » riputato l' 
idea della Itelfa faviezza > E così 
di quello variare di giudizio» fe- 
condo i) variare de' coltami o 
delle inclinazioni de' popoli , re- 
car fi potrebbero infinite teltimo- 
nìanze. Ma la Morale CrilUana 
non ammette quella i variazione > 
perchè fondata fopra principi la- 
bili e fermi » e non dipendente da- 
gli flravaganti cervelli ed infani 
» capricci degli uomini. Ne accorda 
an- 




anche tanta autorità alla eonfue- 
tudine, di dare queir aspetto che 
vuole all' azioni , quafi arbitra dell' 
onefto c del retto; anzi quando s' 
oppone a' fuoi dettami , la riget- 
ta con isdegno, come corruttela, 
ed abufo > (g) Quxhbet confuetudo^ 
quantu.ml>is vetufta , quantumvtf 
vulgata , meritati ninnino eji pojl- 
ponenda ; & ufus qui ventati efi 
contrarili* > abolendus • Per difcor- 
rere però fui nollro propofìto co* 
lumi di quella faenza, quali ci ha 
Rampati in fronte il nottro Dio , 
quantunque fi vogliano alibi vere 
le pubbliche mafcherate da quelle 
gra vittime tacce, di cui le cari- 
cano i Santi Padri, come tutti gli 
altri trattulli de' moderni Bacca- 
nali , perchè non lì mefcolano più 
in etti quelle aperte dilìblutezze e 
fuperltuioni , che vi fi praticava- 
no da' Gentili ; conruttocciò non 
lafciano anche al prefente d' effe- 
re uno sfregio grande alla noftra-. 
Santa Religione , ed un vitupero- 
G 6 fo 



<g) C«», 5 , difl. i. 
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fo lemmario, come diceva S. Car- 
lo» d' innumcrabili colpe; e però, 
come notolli altrove , hanno (em- 
pie accefo in petto a' Servi di Dio 
tutto lo zelo per eliirparle; e, fé 
non altro , cavano loro ogn' anno 
dagli occhi in abbondanza le la- 
grime per compiangerle* Ora fé 
il Sacerdote è anche aderto uns_# 
perfona sì venerabile e fatua % con- 
forme vedemmo già co' fentimen. 
ti delle Sacre Lettere, de* Co nei - 
lj, e de' Padri, i quali in brevo 
epilogando, fi direbbe un'uomo 
si in riguardo a Dio, ma un Dio 
in riguardo agli altri uomini ; tan- 
to fono grandi quelle. prerogative, 
che L'inalzano fopra di tutti: non 
fo feorgerc il motivo, per cui fi 
poffa egli feufàre da grave torto 
al fuo carattere, fé, per interve- 
nire più liberamente alle felle O 
trebbi carncvalefchi , a* quali do- 
vrebbe opporli con fommo ardo- 
re, arrivi alla fconvenevolezza di 
contrafarli con alcuna di quelle»* 
flravaganci fémbianze , che io mi 
ritengo dal ripetere didimamente, 
P« 



per non avvilir troppo quelle mie 
per altro sì rozze carte : tanto è 
lontano che non fi debbano ripu- 
tare difeon venienti all' eccelfa o 
Divina fra proferitone. Con una 
breve rìfleiìione , che facciamo fui 
noftro flato » pare a me, che ci 
dovremmo vergognare romitamen- 
te di tal azione, còme oppofta af- 
fatto a quei difegni, che lì è prefiflo 
Iddio nel fublimarci a quello, feni* 
anche attendere alle tante fa vitti- 
me leggi , che ci preferi ve la Chic- 
fa intorno alla decenza dell'abito* 



SÌ prova io fiejfo affittito toW oppi- 
mene comune de' Teologi « 



CAP. V. 



POtrei sbrigarmi in poche paro- 
le da quello capo ; e penfo 
che avrei foddisfatto all' impegno» 
che mi trovo alle mani , coli' ad- 
durre folamentc la teftirao manza, 
che- 
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che ne fa il P. Marco Vidal [a] . 
Tra quanti Teologi , che m' è 
convenuto fcorrere per formaro 
queir,' operetta > non ho trovato 
altri che quello, il quale abbiali 
prefo P all'ulto di provare alla di- 
tterà e di profedione 1" oppollo del 
mio argomento, cioè, che i Sa- 
cerdoti non pecchino mortalmen- 
te coli 1 andare in mafchera per la 
Città in tempo del Carnevale ; e 
v' impiega appofta una, che egli 
chiama inquilìzione , ma e una_# 
ben lunga questione ; tuttavia que- 
fto dotto Padre* prima di pianta- 
te la tua conclusone, cosi dice : 
Doflores ferè omnet , quor lègi , 
traclantes banc quafiimem , fen- 
tiunt & affirmiint , Clerico; ince- 
dente; perfòuatOT mortiferi pecca- 
re. Ora una conreflìone sì aperta 
e spontanea, fatta da un* Autore 
sì valente, ed impegnato per la 
contraria parte, ed a ni minicolata 
di più con una ferie ben lunga dì 
Teo- 



■#a) la Arca Tbeelegi* Morali i , de Jlatu 
Srtitf. ìtìfUtflt, 



Teologi i che nomina in prova di 
quella Tua anellazione, pare, che 
dovrebbe giudicarti conci udentiffi- 
ma da fé lì e Ila , lenza cercare al- 
tre reitimonianze , fecondo quella 
maflìma tritiilìma tra' Giurici , 
che coufejjìo adverfarìi e/i ptenir- 
Jiim probatto , imam probattonit re- 
levatto [b]. Tuttavia perche po- 
trebbe avvenire , che alcuno de' 
Leggitori non avelie piena cogni- 
zione della dottrina di queft' in fi-, 
gne Teologo, eflendo mellb il di 
lui libro dalla S. Congregazione 
neli' Indice de' proibiti, disgrazia 
accaduta tal volta anche agli Au- 
tori più fegnala.fi ; e prrchè final- 
mente è confeflìone d' un folo ; 
ini prenderò volentieri la briga di 
metter qui nominatamente un nu-. 
mero grande di Teologi e Cano- 
n ilti » i quali fofrengono il mio as- 
funto; fapendo beniilìmo, che la 
prova 



(b) dbbst , *d rubrie. tit. de prab*tit>n* 
* * J ; Arcbidi.3cor.us , cab. JccuJjiot , 
^> f- 5» i; Jatov , *" l'Cù" l e 
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prova [c] più concludente al mon- 
do è quella^ che fi fa coli* ispe- 
zione de' proprj occhi . Dividerà 
quello capo in più paragrafi, per 
non ammansare una congerie d* 
Autori fenz' ordine , e con troppa 
soja di chi legge. Nel primo por- 
rò i Teologi Italiani ; nel fecon- 
do quelli della Spagna; nel terzo 
i Francelì; nel quarto lì porranno 
inficine i Tedefchi , gì' Inglefi , ed 
ì Fiamminghi ; e cosi,vedendo con- 
cordi nel noftro all'unto i fenti- 
menti di tanti Teologi > e di tan- 
te Nazioni $ fpero , che non do- 
vrà fembrare tanto Urano ad al- 
cuno troppo amante di libertà » 
eh' io mi ila accinto a trattarlo ; 
c fi vedrà più chiaramente ciò » 
che lignificai da principio, noru* 
produrli da me un'oppinione nuo- 
va, ma che mi attengo all' anti- 
ca 



(«) Gltff. in tnp. ad ntflram M , v. rt~ 
quirit , de jurejttrmndo ; ]*[*» , l. de 
ftrjurit , ». 3 , in Uteri* jurnode ; Alar, 
in fu min, tit, C. ai ttgem Aquilini» i 
Maldue , in rubri*, e. de fnk, M*[t» 

dt trtb* q. $, n, t 

( 



Ut 

ca e comune , nè alno vi pongo 
di mio, Te non qualche maggio» 
elìcnfione nel maneggiarla . 



TEOLOGI TTAUAHl. 
S I. 

SOno tanti di numero i Teologi 
Italiani , i quali convengono 
della noftra, anzi comune oppino- 
ne , che j per isf uggire la confuuc- 
■c , farà di meftiere il diftinguerli 
di bel nuovo in varie clafli ; lo che 
non giudico di porer fare più ac- 
conciamente, che col porre i Teo- 
logi fecplari da fc, ed i Regolari 
ogn'uno fotto lo ftendardo , dirò 
cosi , della fua Religione * Prima 
però di mettere in ordine la dotta 
fchiera , Olmo bene di farne pre- 
cedere uno da fc, che merita di» 
ftinta confiderazione » perchè tedi- 
fica non folamente a fuo nome, 
ma ancora a nome di tutti gli al- 
tri. Quelli e il r. Antonino Dia- 
na. 



na. Tutto il Mondo è informato» 
quanto quello Teologo folle ver. 
fato nella lettura degli Autori , 
perciocché le di lui volurainofe_# 
opere date alle (lampe fi polTono 
dire con verità una Biblioteca di 
tutti i Teologi ; nè credo ancora 
cfservi buona ragione di temecej 
che quello buon Religiofo fia mor- 
to con ifcrupolo d'aver ditele ren- 
itenze troppo rigide e lìrette . Ba- 
lla leggere il bell'elogio > ciie gli 
tefse il P. Caramuele in una epi- 
Ìtola>che lì vede Ilampata avanti 
alia tua Teologia Fondamentale» 
di cui porrò qui (blamente alcune 
parole; Ingentum Diana , viri qai- 
ilcm dottijfim i venerar ; ejur indù- 
fflrtà nonnullas opinione t evafijfe 
frobabilei , qux ante non crani , in- 
vidur Jìt qui non affirmet ■ Sì javt 
funt probabile? , qux ante non erant f 
jam non peccant » qui ètts Jèquuntur t 
licèt ani sa peccaverint . Ergo fi 
tjurmodi peccata ab Orbe luterano 
Diana fufiultt » meritò dìcitur ejj'e 
Agnus Dei , qui abjìulit peccata 
mundi. Ora queiV inlìgae Teolo- 
go 
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go(<0»peruna parte sì pratico nel- 
la lettura degli altri Teologi , e 
per l'altra tanto benigno e difere- 
to, dopo d'aver addotta diffusa- 
mente la fentenza del P. Marco 
Vidal, di cui abbiamo fatta men- 
zione poc' anzi , con tutte le di 
lui prove, così ripiglia ; Sed beee 
rejicicnda funt: & ideo non futa re» 
cedendum effe a communi fententid 
Doclomm , nempe > Glerisot fitcuU* 
fr/ ó*r»^«/<«Ji » incedentes, per fa* 
mtos tempore Eitccbanalium , pesa- 
tura mortale connmtttere . Quella è 
una di quelle autorità , che fola 
vale quanto una turba di telamo- 
ni . Di qua noi anche prete il Sa» 
bello (e) a dire nella Tua Sommar 
Itemi *» mortaltter pecetnt Clerici* 
incedente* per Ctvttatem perfonatt% 
Jìve larvati , vel , ut vulgò dtcuur s 
Mafcherati, negant aliqui : /ed cam- 
muniter affirmant alti , Eccomi 
adefso ad apportare aduna aduna 
le teftimonianze de' Teologi « 

TEO. . 



ld) purt. x , traci. 1 3 , re/of. 1$. 
<C> Tarn, i > 6 Clerian , n. 31. 



Teologi Domenicani . 



I. 

DArò princìpio da S. Antoni- 
no» gloria non meno della 
Religione dì S> Domenico » della 
quale fa figlio « che della Città di 
liorenza , che l'ebbe Arcivefcovo, 
il quale con raro vanto Teppe ac- 
coppiare inficine ad una gran Can- 
titi un gran fapere, ed era però 
confultato anche da 1 Sommi Pon- 
tefici « come T Oracolo de' fuoi 
tempi • Quello Santo Dottoro 
adunque nei tomo fecondo della 
fua Somma » al titolo 3, capo 71 
de curiosiate , dopo aver rifoluro, 
quando lia peccato mortale il fa- 
te o l'intervenire agli spettacoli» 
Cosi dice : Si auttm alia vana & 
felatiofa reprafèntentur ob folatiunh 
muod ttimen non Jit in opprobrwm^ 
Meehjìefy vel Cleri , vel Religii- 
mf t deji non tìiAetur mortale » net 
esercitatiti » ttec afpcftio , ut facete 
larvati tracanni , reges » & bujuf* 
me- ■ 



woi/ :^mthlerajptcere cboreizantet^ 
faltanter , currentet ad bravtum » 
infttUejìrà fé exercentes vel bafiì* 
ludi a » ff/ fl^/i/ /h^ì/ , tfe> /e «o» 
<videtur mortale; quamvit vanita* 
Jiti & amijjìo tempora . Poffet tamcn 
ibi effe mortale fer acctdeni t pre» 
pter aliquod malum fupervtniens » 
vd mttlam intenttoncm * Clerici* 
ciani tì" Religiofù taha afpicere% 
magnum peccatupt videtur y propter 
fiandalutn popult . Vnde -di citar de 
Confecrauone , dtfì. 5 : No» opor- 
tet , id efì 1 non cangrutt , mimjiros 
altaris , vel quoslibet Clertcot fpc* 
flacuhs altqmbus tntertjje ,* & in 
capite precedenti dicitur , quid lar* 
va? Deemonum ante [e ferri non cou- 
fenttant • Se quefto Santo tiene » 
che lì-i peccato grave ne' Chierici 
1* intervenire spettatore ne' luo- 
ghi , dove fi fanno le mascherate, 
quanto più I' avrebbe riputato in 
un Sacerdote il farle egli medefìmg 
colla Tua persona ? 

Il F. F«BartoIommeo Fumo Pia* 
tentino» dell' Ordine di S. Dome- 
nico, Inquifìtore del S. Ufficio , 
ncl- 
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nella fu a Somma chiamata ArmiU 
la* difcorre fui caso noftro con 
maggior diftinzione, alla parola 
larva. Vti'larvis fecundùm fet mo- 
do debito , prò loco & tempore*) non 
efì peccatum ejfst lumen pec- 
catum mortai* , fi prò altquo fine 

peccati mortali* fiera vel A 

Perfonis Religinfis ■> maxime cani de- 
pafittone habitus vel acculi attorte , 
procedendo in publìcum. Item cre- 
do » C Urico f in hoc graviter pec- 
care ; tum ex altorum fcandalo » 
tuta quia fe exponunt peccandt pe- 
TÌculo , tum Efuta hoc non decet gra- 
va perfonas , quales Clerici ejje 
debem . 

Silveftro Prierare, Maeftro del 
Sacro Palazzo, ed il primo de' Teo- 
logi Italiani, fecondo l' attenzio- 
ne del Panvino [f] e del Pofievino 
[g]y che fcrivelle a favor di Ro* 
ma contro Lutero, premetta nella 
fua Somma ia dottrina del gioco 
in fe lìelìò, quando fia lecito, vc- 
nen- 



ff) In Cbronico htclefiifiieo . 

ig> Ttm. 3 A$i*t»ius farri , foU Xtf* 
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do alla circoftanza della perfora, 
(4) dice così de' Chierici.- Saw'tìt 
ter probibetur ìllii ludui bìflrima- 
lir & generaliter ruttine bo- 

nejiatis clertcalif omnis hidut , in 
quo ex propria perfond facerent lu- 
dum in publtco » ut jàltatto , eborei- 
zitto > & bujufmodi ; unde ejjent eis 
bujufmodi mortale: fecur in fecreto 
cum àhquibul dnme(itcit : tir fintili- 
ter interdifiut eft eis ludus lar- 
vali! } quia babttum mutare non por- 
funi , nifi ex eaufà ralhnabtlt . E 
poco dopo torna di nuovo a toc- 
care la ragione dell' oneftà Cleri- 
cale , e dello (candalo. Quelto Te- 
llo vien portato ancora dal P. Mar- 
co Vidal contro di fe , e lo citano 
poi molti Teologi in prova della 
noflra Temenza . Un' altro inlìgne 
Teologo e Canonica abbiamo dal- 
la Religione di San Domenico, 
cioè Giovanni Cagnaflò , o Ila-, 
da Tabbia , Autore d' un Ope- 
ra , eh' egli ltefso . dedicò l. 

Torn- 



ili) l„ SummS tplvtjlrlmt, v. Luiut, 
qutjl. i , propt finti» , 
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Tommafo da Vio Cardinal Gae- 
tano » intitolata Summa Ta- 
biena > la quale viene ancho 
chiamata Situata Summarum: in es- 
fa difcorrendo del gioco , mentre 
efami na le circoftanze, che render 
lo pofsono gravemente peccami- 
nofo : T trtiò , poffet effe mortale fa- 
ttone locit ve l p erfonte » c. Cùm de- 
corati : ubi Panormitanut fic ait ; 
Ludi fecularet non debent fieri in 
Ecdejtis: dtcuntur ijìi ludi tbeatra- 
les a tbeatroy id e fi a loco apro ad 
tbeorattdumy id efi fpeculandum ; un~ 
de larva dicuntur deformiate; bo- 
vitnum-tJìve per appefit ione s pelliumy 
jxve CQlorum > & in vulgart dicun- 
tur niafchere ; & talet ludi non de- 
bent fieri tn EccUfià > net etìam 
per Clerico; ubtcumque : quinimmo 
dicit Canon , Clericum non debere 
ìntereffe ijìir ludis; immofi Cleri- 
co exijiente in menta venit bijìrh 
vel buffo y debet Clertcut de mensa 
{urgere-, &■ pottùs recedere , quàtn 
tjia videre , vel audire , ut in cap* 
Hon oportett de confecrat. diri. 5. 
Non fi meravigli il Lettore, 



che i Sommifti antichi difcorrano 
delle mafchere in ordine a 1 Chie- 
rici Tempre fotto nome di gioco » 
perchè anticamente , come inoltre- 
rò più Cotto > non era ancora en- 
trato nel Clero il difordine d'an- 
dare per le vie pubbliche e per le 
faie «li ballo mafcherati nel tem- 
po del Carnevale. E' ben vero pe- 
rò , che alcuni Teologi > anche do- 
po introdotto un tal abufo , hanno 
feguitata 1* iftefla categoria del 
gioco» per la lolita ufanza di te- 
ner dietro come le pecorelle a_» 
quelli j che fono iti avanti. 

Teologi Franceftani . 



I I. 



S* accorda la dottrina de* Figli 
di & Francefco con quella de* 
Figli di S. Domenico. Tra' Teolo- 
gi più antichi di quello Sacro Or- 
dine , che trattino la noftra que- 
ftione, trovo il P. F. Angelo di 
Clavafco, Autore molto filmabile, 
si per Ja fu a profonda feienza nel- 
H ic 



" 1 

le materie Teologiche e Canoni- 
che, si p« i^ (ingoiare bontà di 
vita ; onde tu adoperato in molte 
gravi' commilitoni della S. Sede da 
più Sommi Pontefici . Optiti e 
contato tra' primi , che abbiano 
del tate Somme di cali di cofcienza, 
poiché fcriffe la fu» , chiamata Ac- 
rilica, nell'anno 1400 ; in cui, 
«et venire al nollto uropodio, fe- 
condo il coftume preio poi dagli 
altri Semolini , dopo d' avere fpic. 
gara la natura del gioco in gene- 
rale, p illando alle circoltanze, che 
lo poSbno coDituire materia di 
colpa grave, Adverle tarnen, dice, 
quid Clerica & Religiofil iji pro- 
bibinn tallone bmejUlt! clericali! 
Cluni! ludui , 511» ex propria perfi- 
nà ladum facerent in publtea , ficca 
cffet fallano, cboreitaiio, & bujul- 
mvdi. linde non excufarcm eoi a 
mon ili- Item ludus larvala eji ei: 
innrdltlu! , quia non pojlunt muta- 
re balìilum, nifi ex caufà ratlona- 
i/fi.Se alcuno dubitale dell'oppi- 
nione di quelio Padre, lappia.che 
l' ilteiib f . Vidal io cita a favore 
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dì quefta fenrenza ; c quafì tutti Ì 
Teologi , che hanno tenuto, che 
fia peccato mortale ne' Chierici in 
Sacrij i' andare in malchera, come 
il Salone, il Borraccina, il Baldel- 
1Ì , il Comirolo , ec. 

Ho fatta offervaziotie , leggen- 
do i Sommilìi antichi , eh* erano 
affai Teveri cogli Ecclclìaftjci in- 
torno a* giochi, 1 onde quali in tut- 
ti (ì nova incjla la queffionc, Te 
ila lecito a' Chierici il giocare a_. 
fcacchi ; e negandolo molti , Ì più 
miti tra loro lo concedono vera- 
mente, ma con quelle condizioni, 
che non in publtco 5 & tum jacuU- 
ribuij perchè allora, raiiont bo~ 
nefìatis clericali* , & fcandalt 9 vo- 
gliono che lia loro proibito ., co T 
me fi legge in quell'Autore «lede- 
mmo, e nel SiJvclìro, ed in altri; 
conformandoli in quello colia dis- 
pofizione della legge -canonica nel 
cap. Hts igttur , alla dift. 23, O 
nel can. latcos , cauf, 2, q. 7, e nel 
cap. Coatinebatur , de bomtcìdto (*), 
H z ove 

(ij v Dtcrtt, tit, 11. 
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ove, fecondo l' interpetrazione del- 
la Glofla, non fi vuole, che i 
Chierici lì mettano a giocare co* 
laici. Dal che fi può didurre, s' è 
potàbile mai, che fcufalfero in_. 
un Sacerdote da grave fallo 1' an- 
dare nelle piazze e nelle pubbli- 
che felle di ballo vellico a ma- 
rcherà . 

Antonio Cotone, del terz' Or- 
dine di S. Francete©, -e Profeiìbrc 
di Metafilica nell' Università di 
Padova, nel terzo libro che fa_. 
delle controverse morali più ce- 
kbri, al capo 7, num. 146, muo- 
ve quello dubbio .- Dubitatur , un 
Clerici , imedenter per Urbem lar- 
vati, pectent mnrtaliter ; elorifol- 
ve Cubito di sì . R. affìrmativè 
cum Diana , &c. propter injùriam 
Jlaiùs cteritalif , vtiam cifra fcan- 
dalum , quia incedere larvati , efi 
incedere immsdeftè . Non efl er- 
go aùdiendut P. Vtdal , coalrarium 
donar* 

Queft* Autore ha toccato in ter- 
ntinit la nofìra queftione ; e però 
W ' ha pofla la ragione de]!' ingiu- 
ria 



ria allo dato Clericale; e così ve- 
drà il Lettore che fanno gli altri» 
che trattano il calò in quelli ter- 
mini * 

JFrancefco Bordonio, parimente 
dell'Ordine di S. Francesco, Dot- 
tore Teologo , e Confultore del S. 
Uffizio in Parma, nel primo to- 
mo Refoluthn. regni, alla refolu- 
zione 35, fa il quelito : Quidam 
Ketigiofus , ut eommodtùs incederet 
larvata*, dimijtt babitum fìtte Re- 
ligioni s : qwerìtur , an inciderti in 
excommunxcationem inflifìam a Bo- 
nifacio Vili , in cap. Ut pcrtculofit , 
in vi ; e risponde di sì, ma vi vuo- 
le tre condizioni; la prima, ut di- 
mijfiajtt extra Claujlra: la fecon- 
da , ut bete d'mifftojìt peccatiti» mor- 
tale , &c. e spiegando quella di- 
miflìone e depoiìzione d'abito, 
Quandoqtte , dice , ejl peccatane, 
mortale, cùm feilieet fit cum fian- 
dalo aliorum , vel ex turpi causi} 
(notate qua! pone fra le caufe_r 
turpi di peccato mortale ) forni- 
catisi , furandi , ebareas ducendi 
cum facularibut , larvi t utendi ex- 
H 3 tra 
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tra Chujlra : ex bis Jtmilibus 
circunfìant'is deducttur feccatunt 
mortale . E perchè non lì creda al- 
cuno , che fondi quello peccato 
full' obbligo , che ha il Religiofo 
di portar F abito, foggiunge im- 
mediatamente ; Siquidem dimifjìo 
babtius in fe spedata non eji pec- 
catum s faltem mortale ; e lo prova 
ditfufamente. Quando poi la depo- 
fizione dell' abito in un Rcligiof» 
fia peccato veniale, 1* efemplifica 
in quelli cali : Quando nimtrumqms 
fe expoltiit eo Jine fiundah ad fai- 
laudani , ludendum , utendum larvit. 
intra Cl*ujira. Dal che fi conchìu- 
de, che, riponendo quell'Autore 
il peccato mortale fulla turpitu- 
dine d'andare in mezzo a' fecolari 
con mafehera, una tal dottrina s* 
eilenda a tutti i Sacerdoti , cor- 
rendo 1* i (Iella ragione. Anzi , a- 
vendo io moftrato nel primo capo di 
quell'Operetta, al § 2,e!fer tenu- 
to a maggior fantirà di vita u;i_. 
Sacerdote per fe Hello , che un Ke- 
ligiofo non decorato del Sacro Or- 
dine) una volta che quello Teo- 



logo attribuifce ad indecenza gra- 
ve in qualfivoglia Religiofo indi- 
fìintamente, e perciò tanto Sacer- 
dote, quanto non Sacerdote , T 
andare per le vie pubbliche in ma- 
fchera , fembra che in più forto 
termine fi debba anche ascrivere, fe- 
guendo il di lui fentìmenro > in 
un Sacerdote, febbene non Rego- 
lare ; conciofiìachc qui per una 
parte non fi tratti di qualche ob- 
bligazione particolare , provenien- 
re da voti (blenni o da privato 
ìftituto; e per l'altra la follia del- 
le mafehere apparifea molto più 
oppofta alla fantità dello (tato Sai 
cerdotale , (lato il più grave ed il 
più riverito del Mondo, che alla 
condizione d'un femplice Religio- 
fo non fornito del facro carattere. 

Il P. F. Candido Brognolo, de 5 
Minori Riformati , Lettore Ge- 
nerale di S. Teologia, e Vicario 
del S» Uffizio in Bergamo > propo- 
ne la ftctfa quitiione che il Bordo- 
nio, al Trattato 3 de (haiu & vi- 
ta Regni* cip. 6, e la decide nella 
Itelfa forma . Qaamvts dimtflto ba- 
H 4 bit m 
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bitùi in fe fpe&ata no» Jtt pecca- 
ta»! fjhem mortale, immo quxndo- 
que nuilum , ut dtxi refolutione 3, 
qmndoque tamen e/i feccatum mor- 
tale , flirti fcilicet Jìt cum fcandalo 
ahorum , vel ex turpi causd ( ofTer- 
vifi anche qui qual lì annoveri tra 
le caute turpi ) fornicandi , furan- 
diy cboreas ducendi cum f&culari- 
bur, larvis utendi extra claujlra* 
Ex bis & Jìmilibus circumftantìit 
deduc i tur peccai um mortale > ut do~ 
Cent omnes citati Doclores apud Bor~ 
domum . £ poi la Umica anch' Egli, 
riducendo a colpa veniale V ufo 
delle ma Cenere entro il Chioftro 
privatamente ■ 

Teologi Carmelitani* 

m. 

IL primo di quefta Religìono» 
che tocchi il noftro punto , ben- 
ché all' ufato coftume de' Sommi- 
Iti antichi , (blamente di pai! ag- 
gio, è il P. Maeftro Nicolò Au- 
r-ificio de* Bonfigli Scnefe , nella 



fua Somma » chiamata Aurtfica, 
al tit. ^, cap. 13, ove, dopo aver 
dimoftrato , che i! gioco talora può 
effer atto di virtù, e talora pec- 
cato veniale , fcendendo poi ad 
efaminare, quando (la peccato mor- 
tale, così ragiona. Pongo il Tello 
in lingua volgare, perchè l'Auro- 
re I' ha fcritto appunto in quella 
lingua. // giocare può ejjere pecca- 
to mortale, e quello per occajtone , 
cioè prima » fe gioca con pencoli 
della vita, ec. Seconda , con difone- 
Jià o di parole , e di fatti . Terza , 
da per fona , che non pojf'a giocare , 
come Regolari, Prelati, Chierici) 
i quali non pnjiono giocare a cartty 
o altri giochi di fortuna, feconda 
alcuni, (dice fecondo alcuni, per- 
chè avanti aveva darà la dottri- 
na, quando tali giochi nano pec- 
cato veniale o mortale avver- 
tendo, che non fi deve fubito cor- 
rere ad aggravare del peccato mor- 
tai: un gioco ) Ni? anche pojjono 
giocare gioco pericolo/o di vita**» 
$tè mafehere \ e quefio per V otiejld 
clericale* Ora, riponendo egli te 
H 5 »»- 
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mafchere nella circoftanra, cho 
rende peccamìnofo gravemente il 
gioco negli Eccleiullici > non mi 
pare, che ii po.lTa mettere in dub- 
bio V oppinionedi quell'Autore ■ 

Ne trattano tuttavìa con mag- 
gior chiarezza e distinzione duo 
altri intigni Teologi dello ilcfs' Or- 
dine, benché delia Riforma» voglio 
dire il V. Gabriello da S. Vincen- 
zo) ed il 1'. Galliano da S> Elia » 
Il primo di quelli (k) confuta con 
un coniglio intiero la fentenza 
del I*. Marco Vidal ; ma efiendo 
alquanto dirla lo un tal coniglio » 
mi contenterò, d' averlo citato , e 
folamente porrò le parole, con-, 
cui lo conchiude: Ree veruni efi , 
quòd Frxlatus » Del Eptfcopus re- 
ffcfiivc paffìnt liceatmm concederti 
tegendi fé Itirvis , cùm Jtt res ds fa 
ntil.1 tìr mdecens finità Clerjcorutn 
& Keligiofirum . Il fecondo nel fuo 
grand* arbore dell'oppinioni mora- 
li ne parla in più. luoghi; in uno 



(/) de' quali dice così ; Clerici ui en- 
te? larviti etiam Jine- mah fint_, , 
fcandalo 9 &c. Leffìrts de jufitttà. & 
jure , lib. 4» cap. 4^ dub, 98, ceu- 
fet non peccare mortaliter. Penane 
fangè probabtliut efl , quòd peccent 
mortai iter , etiam prafcmdendo a_. 
fiondalo j & a quavis mala ctrcum- 
fianttà y prafèrtim Jì Jtnt in Sacris x 
a ut beneficiati . Ratio eji t quia na- 
tura talts aéìùi repugnat speciali-, 
ter Jiatui Clericali , &c. Lo Aedo 
ripece alla parola habitus , n. 6) e 
alia parola ludus , n. 22. 

Teologi della Compagnia di Gesù*. 

B Eriche la Compagnia dì Gesù 
fia riputata comunemente fa- 
vorevole alla fentenze più benigne, 
tuttavia non ho ritrovati forfè./ 
Teologi , quanto quelli di queft' in- 
clita Religione , che foltengano 
con maggior calore 9 efièr peccato 
H 6 grave 
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grave ne' Sacerdoti I* andare iiu 

mafehera per le vie pubbliche nel 
tempo del Carnevale ; oppinione > 
che da certuni oggidì fi vorrebbe 
far parlare per un' eftratto o un<t 
quinteifenza di rigonfino . Il P. 
Paulo Gomitolo, Teologo affai ce- ^ 
lebre al Mondo per le Tue dotte 
opere date alla luce, v* impiega 
tutta una quiftione , eh' è la fetri- 
ma , nel tomo delle Tue risporte 
morali » al libro 6, e 1* incomin- 
cia così: Respondeo id ■, quod fetn,- 
fer tum inpublicit mets fcbolts , tua» 
in priV4ttf responjTs profejjus fum » 
cunéìos Clerico? , qui /acni miti mi 
funt) tmnesque Reltgionis approba- 
Ite Profejj'os facrum babttum > quem 
tutti eos oportet , in illum fceduia^,, 
qui ludtonum , mimorum , tì* lupef- ! 
caiium ejt , convertente! , cui f. uh 
eterno fupplicto dtgaam contrabere» 
Molte fono le ragioni, colle quali 
prova quella fua conclusone : ne 
riporterò tuttavia qui una fola , 
per non palare i termini che mi 
fono preti ilo d'un picciolo libret- 
tino; unto più, che £ià un' altra 



ne 



butano» Goode 



ne ho portata di queft' Autore nel 
Capo antecedente, e un'altra an- 
cora recare ne dovrò nel Capo 
che verrà dopo : In/igni tnjurtS 
atque dedecore tum EccleJia/iitunL* 
Ordtnem tum Divinum cultum affi, 
cere , letbale Jcelus ejl : id faciunt 
omnes , quicumque caput fuum fa- 
crum y facramque perjhnam illà infa- 
mi larva & perturpi Definii dede- 
corant : ergo letbale Jcelus admit~ 
luta • 

D' un carattere flefib è il Pen- 
timento del P. Nicolao Baldelli , 
Autore » che ha regalato ancor Egli 
al pubblico molti volumi di gran 
pregio nelle materie Teologiche • 
Quelli al libro j, de -vitiis & pec- 
eattr capitalibus , dìfpj 32, n» 9, fta- 
bilifce in primo luogo con molte 
ragioni ed autorità, che i Chierici» 
particolarmente coftituiti negli Or- 
dini Sacri , o benefiziati , pecchino 
coli 1 ire in naafehera : poi pana 
avanti 1 e contro al P. LelFro , 
tttam prtefciitdeudo a fraudalo » & 
malo fine , & qua vis. attd mala cir- 
eumfìantià') foilieac » non potetti 
da 
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da eilì ciò fare fenza grave colpa-, 
c così la difcorre: Tunc enim fo- 
lùm fuper fluii as ludi ex ineptd U- 
ttttd , -Del ex animi levitate Cleri» 
cts ejl Veniali s , quando - naturiti 
afiùr , quem ajjumunt , non repugnat 
special/ter Jiatui Clericali , ut notai 
Cajetanur , 2. 2. qu,- 16$, art. 4, 
§ dubium tertium ','qao tatuerà 
ptodo repugnat , fi afiumant arma, tè* 
larvas . £f ^ro eSiem fentemìd ettari 
fjcit idem Cajetanur in fummo , «/. 
Larvarum ufus ; ubi ait , £»m rn/j/f 
illtcitum. non folitm ex malo fine , (à* 
incongrua tempore ■> & loco •> ér mo- 
do , Jvd ettari plurtmùm ti effe pen- 
fandum ex conditione perfoax ; quia 
juventutti licentia e//, ut tempore, 
qm Iteci infanire , larvai ajjumant> 
fr a : w>« gravibut , ^«j/ej /aitf 
Ecc'ejia/iict, & praerpuè Prelati » 
alienum cenfetur, Quod idem 
bubet etiam Armtlla^ verbo Larvsej 
6- /wj/»«f addi Sy[vtfier y & Ange, 
iur , Y. Ludus; ubi docente ludum 
larvarum ejjè probìbnum Clericis , 
quta non pajSunt mutare babttum • 
Ut entm ex Xridtw. fejf. 14, c. 6, 
te- 
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temerità! efl » & contcmptus reli- 
g 'tonit & propria dignttmh & bo- 
noris ] quoti Clerici non femper de- 
ferant l/efìes fuo Ordini congruen~ 
teSyfed aliqmindo publicè porient 
vejier laicales-, & debet id paniri 
per fuspenfionem ab Ordine , & ab 
officio & beneficio ; quanto magii 9 JÌ 
larva. 1 ajjumant , publicè larva- 
ti incedant ? e fegue a diraodra- 
re Io (tetto dalla dispoiizione del- 
la Clementina feconda , come an- 
cor' io ho fatto di fopra, conchìu- 
dendo: A fortiori idem ejl de ufu 
larvarum. E quello per mio avvi- 
to è il miglior modo d' a.egomen- 
tare in quello genere. Non va-, 
gl'io pattare ancora lo zelantiilìmo 
P. Ottonelli , il quale nel libro 
quatto, intitolare Crijtiaaa mode- 
razione del teatro , alla nota fet- 
tima d' un difeorfo , chiamato Am- 
monitorio i propone la qu ìli ione.,-, 
fé i Chierici » andando mafeoera- 
ti per la Città ne' giorni dei Car- 
nevale) pecchino mortalmente; q 
fermato che ha dì sì, colla dottri- 
na del r. Diana da ine addotta di 
so- 



Copra , Te ne vale come d' un 
principio, per difcendere a prova- 
re P allumo che aveva per le ma- 
ni. Molti altri Teologi ancora de" 
più intigni della Compagnia re- 
cherò ne' paragrafi feguenti al mo- 
lo d' altre Nazioni ■ 

geologi di varj Ordini Regolari, 

V. 

MEtterò qui in confuto i Teo- 
logi di vari Ordini , non., 
cflendo quelli tanto abondanti d/ 
Autori Morali > quanto i prece- 
denti • 

Il 1». D. Teofilo Mario Barnabi- 
ta , in un' Opera intitolata Ca- 
none! Confcienù* , ai libro 2, verb* 
Cleritut, n. 38, dice afiblutamen- 
te: Clericum incedere ferfonatam » 
& luduot larvalem exercere , mor- 
tale efl . Queft" Opera i andata 
qualche tempo fotto queft' altro 
titolo .- Encbiridltn V. Jo. Franti- 
fii Suaret, ; perchè chi fece 1' in. 
Docente furto del rnanoferitto per 
dar- 



darlo a* torchi > non ebbe cuore 
di recare alla modeftia dell' umi- 
liffimo Aurore il disgulìo di por- 
re in fronte al Libro il di lui no- 
me. 

Rifoluta del pari è la derilione 
del P. Ottavio Maria da S. Gio- 
feffo» Agoftiniano fcalzo, ne* Tuoi 
dubbj morali, ove fattati l'inter- 
rogazione, che è la 1501, Cleri- 
cus , i>eì Religiùfus imedens perft* 
natut , five larvatur , vttlgò ma- 
fcherato, peccat ne mortaliter ? Ri- 
sponde fubi to : Peccar qutdem mor- 
taliter ; & ita tradunt Sylvefter , 
<&•£. Un* Autore ancora mi porge 
la mia piccola Congregazione, il 
quale non folamenre ha (ottenuto 
l'oppinìone, di cui trattiamo , ma 
di più ha (limolato ancora me a 
comporvi quello libretto . Quelli 
è ilP. Coftantino Roncaglia, Teo- 
logo notiilìmo al mondo per tutto 
il corfo della Teologia Morale , 
un libro di Contigli , le note a 
tutta la Storia Ecclefiaftica di Na- 
tale ab Alexandro, ed altre più. 
opere date alia luce . Egli 
nel 
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hél cafo noftro corrtpofe , ad iftan- 
za d* un Rev'erendiliìmo Ecclefia- 
ftico dì quefta Città , un confuìto 
particolare, in cui prova a lungo, 
etfer peccato mortale ne* Sacerdo- 
ti l' andare in mafthera'riel tempo 
del Carnevale , per' V indecenza 
grave, ed altri moti^U Di queito 
confuìto volentieri ne darei qui 
qualche faggio, perchè è noto a 
pochi , eiTendo fcritto a mano; ma 
non m' è itato poflìbiie di rinve- 
nirlo; ed io ne rlfeppi -il conte- 
nuto folamente dàlia bocca dello 
dello Autore pochi gioi-ni avanti 
che morille , allorché io gli co- 
municava il dileguo dì qudtd ope- 
retta . 

■ A' Teologi fin qui apportati mi 
fembra di potere con ragione ag- 
giugnere ancora il 1*. Jacopo de' 
Graffi, Monaco Caflìnefe, el'eni- 
tenziero maggiure nella Città di 
Napoli, da cui al libro fecondo 
delle fue auree Deci/ioni , al cap. 
120, n. 12, trovo cosi fcritto : 
Non peccai mortaliter Religiofus , 
qui fccrelò cum altqutbus domejticti 
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/aitarti , vtl cboreas plaaderet > vai 
alteriut bone/iti rei cauta ' j oca/tilt 
aliquid fuceret , provocando aliquor 
iwiejltcoi ad rtfum , »f /» ultima 
diekur carnhprtvii ; data tamcru. 
bete occultè, & pirum JÌJnt . Ratio- 
ne lame» flanduli t ut Ji public è , 
peccatum ejjìt mortale* Ometta ra- 
gione par che comprenda quallì- 
vogiia Sacerdote, fecondo V oifer- 
vazione fatta di fopra ; tuttavia 
rimetto ciò ai giudizio del Savio 
Lettore . 

VI. 

OLtre a' Teologi Regolari, ve 
n' è un buon numcio dei Cle- 
to fecoiare , che han folK-miro bra- 
vamente la noltra opinione. Ad- 
durrò il primo tra quelli , perchè 
il più antico, il Magnifico e Re- 
verendo D. Marco Antonio Ber- 
narducci» Maeitro e Dottore di 
S. Teologia > nella fua Somma chia- 
mata Corona , all' ufanza di molti 
antichi Autori, di porre i titoli , 
che non hanno che fare nè coti* 
Au- 
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Autorej nè coli* Opera . Quello 
Teologo, perchè fotte capita bene 
la Tua dottrina, fi prefe la fatica 
dì Rampare ad un tempo fletto fa 
fu a Somma ed in lingua latina ed 
in volgare. Nella latina pertanto, 
dopo d J aver moftrato , all' ufaro 
coftume, in che maniera il gioco 
è lecito in fe ftefTo , venendo alle 
circodanze, nelle quali diviene il- 
lecito (m), Qjuadrupliciter , dice , 
contingit effe tlitcitum-, nel rattorte 
perfonet ludentit , <oel rattorte cir~ 
cumjkant'm ludi, vel rattorte lodi 
vcl rat ione tempori? . Rattorte per/o- 
net bidenti f, narri Clerici >, & muU 
tòjftagit Keligrojìs , probìbitus efi 
omnts tudus cum armis , &£, ac etitm 
ludus btjlrionalis , bjflilttdìalis , Ur- 
valit , dittai a larva , ideji ma- 
febera ( fcrivendo con quefta lati- 
nità pareva, che fi poielTe fidare 
dell' intelligenza de' Signori Con- 
feffori, fenza pigliarfi la briga di 
tra- 



(lìij Pxrt. 3, fi*, de IrrtgutxritMt , »• 
itì j de bomìcidis , regala 3. 



tradurre il fuo libro in volgare ) 
& univerfaliter omnis ludus , qui 
excrcetur propria perfond , ut fal- 
lare y cboreizare » paUfìram exer- 
cere » & hujusmodt , qui rattorte bs- 
nejiatis clericali; eir probibentur fub 
piena peccati mortalis . Se a taluno 
parefle dubbiofo un tal tefto , ftì- 
mando , che quell* univerfaliter 
omnis ludus fi riferifca a quelli, che * 
nomina dopo, e però fopra quelli 
folo cada la proibizione lotto 
peccato mortale, gli porrò qui il 
tefto volgare, il quale è concepi- 
to in maniera , che toglie ogni 
dubbìetà : Per rispetta alla Perfè- 
tta* A li Chierici , e molto più a* 
Religiofì è proibito ogni gioco d' ar- 
me , di balefira , e fimili , dì gio- 
Jlra^dt mafcbere, di fall are 9 di lot- 
tare, e finiti i altri, che fi efercita- 
no colla perfona, folio pena di pec- 
cato mortale, per rispetto dell' otte - 
fid Clericale * Senza ufcire dal Re- 
gno di Napoli, abbiamo un'altro 
infigne Teologo e Canonifta infic- 
ine , che dà maggior pefo alla no- 
ftra Temenza) cioè Monfig. Anto-; 
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nio-(«] Ricdullo , Arcivefcovo dì 
Cofenza. Quefti nella Tua Opera , 
De jure perfonarum in flatu repro- 
bo cxtjlentfum , tratta più dirìu- 
fa meri te , di quanti abbiamo ad- 
dotti fin qui , la materia delle 
mafehere : ma per lafciare ciò che 
non fa al noftro propolito, venen- 
-dò a' Chierici > così dice: Hsec entm 
infamer.di l lanini laici tantum 
compleéìitur , nec Eccle Jixflicis Per- 
fonti [uffrxgatur , ne larvarum tur- 
pitudine Clericali! bone/iai defor- 
me! ur * Qui pone molti telìi » e 
moki Autori , e la parità > che ha 
apportata di Copra al cap. 3, § 2; 
poi foggia nge : Qjft rat ione cùm 
Epifcnpi maximè omnium teneantur 
exempio cateris ejie , meritò Jujli- 
ntanits Impera tor pronunciavi » 
Epilìopum mi lurvis , etiam joci 
causa , aut Jcenicii y atque ptebejis 
fpeéluculis ititerejfl'e > rem efj'e prie- 
ter communem rerum Jtdem & incre- 
dtbilem. L. Certijpmè , § Heec igi- 
tnr i'& $Sancnnus t C. de Epifc* 
au- 



tvl Uh. 6, cup. 4. 



aadteit. Et propterea mortaìiter iti 
(Muibus graditili peccare Fpifco- 
pym firthuut Cajetu'nus , Armilla , 
Sebajiianus Med. &c. Hoc idem 
paio dicendum de Sacerdottbns > 
aliti in Sacrts cotiftttutts ; licèt 
enim^ in eis non pojjìt conjìderari 
tanta deformi taf quanta confiderà- 
tur in Epifiopo l arivi s je temente , 
ntbtlommut & tpjis fpecialiter efi 
interdiélus larvarum ufuj , 

Mi perdoni il Lettore, fe Io 
molclìo con quelle lunghe atten- 
zioni, perche oggi è venuto tan- 
to in ufo di gabbare ii mondo con 
una ferie infinita di citazioni {'al- 
fe -, come farò vedere in quella 
fletta nollra materia , prima che 
finifea quello Capitolo, che s' io 
non adduce!]) i telli ftelìì originar} 
colle loro precife parole , dubite- 
rei molto d' incorrere rra' Saggi 
quella disgrazia , nella quale , per 
vizio del fecolo , incorrono molti 
Autori, voglio dire, di non elfer 
creduto . 

Andrea Bertone, Canonico di 
Parmaj nel fuo libro Ut neglige»' 
ttà 
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tid & remìjpone, alla parte 2, art. 
17, tiene anch' egli per indubita- 
to , citando il Rìcciullo, che il 
mafcherarfì in un Sacerdote fia col- 
pa grave; e tra 1' altre ragioni , 
che dimostrano chiaramente la Tua 
oppinione, tocca anchequefta: Si 
cmninò itlicitum e-ft , quòd habitus 
clericali* itidaatur a larvatis per 
jocum, quia nimii habitus fanéìttar 
deboneftatur , multò magis Jì Per- 
fetta Sacerdoti; larva/ri ipfam in- 
duca t . 

Martino Bonaccina , Autore si 
noto agliftudiofi della morale, che 
con giuftizia viene appellato da 
alcuni il Maeftro de' Preti [ non fo 
però) fe tutti lo vorranno ricono- 
scer per tale nel punto che abbia- 
mo alle mani ] alla Difp* 2> dt_, 
reftitutionc in genere > qu^Ji, 3 , 
pinci. 1, njvm* 17 , (ì fa il cjucfito: 
Qvterer , utrùm Clerici pcjftnt ludos 
larvalcs facereì e risponde di nò. 
Refpondco negative; dedecet enim 
ferfonam Ecclejìajltcam fiftam per- 
jònam hoc meda reprtefèntare» Pro- 
fterta cos tamqttam reos mortalìt 



culpa damnat Angelus , &c. Hcc 
iffe txcufarem a mortali , aijt for- 
fè boc ritrò facerent, brevi tempo- 
re t & abfque fcandalo . Breve autem 
iempus boc loco appellarem unambo- 
ram . Sopra quetìa limitazione tor- 
nerà in acconcio il parlare ncll' 
ultimo capo di quella Operetta. 

Per ultimo, Francesco Monacel- 
lo nel suo Formulario in due luo- 
ghi discorre di tal argomento, c 
in tutti e due risolve a favor nortro. 
Nel primo (o) : Hon debent Clerici 
incedere cum larva , quia qui boc 
factt , letbalis culpa reus e_fi, ut te~ 
nent Angelus^ &c. Nel fecondo (p): 
Frater alias occupationes indecente! 
Clerici* a fare prnbibitas-, Jubjacent 
ce» fura et/am fequentes , nempe Ji 
tempore Baccbanalium incedant perfo- 
natijnam per Epifcopos peenam excom~ 
mumcattonis tmpom potuiffè contro, 
illos bdic agentes , declaravìt Con- 
gregano Concili! in Mititwtnà , IO 
jiprtlts, anno 1645. Or chi non 
I fa, 



<Oj Lib. 1 , li*, v , firmul. 1 1 , annoi, 7. 
(p) Lib, 1, tìt, t j ,f»rmHU v, #na»t. t. 
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fa , che le scomuniche non fi ful- 
minano fe non contro le colpc_* 
gravi ? del che fi dovrà ragionate 
nella prova del capo leguente ■ 

TEOLOGI SPAGKOLI* 

S II. 

BEnchè nella Spagna fia fempre 
fiorito ogni genere di lettera- 
tura, tuttavia fembra, che ella 
nella Morale Teologia abbia ripor- 
tato maggiore il vanto. Nondime- 
no debbo confeifare di non poter 
addurre in prova del mio argo- 
memo i primi lumi di tal facoltà, 
voglio dire il Soto, il Suarcz, il 
Molina, il Cardinal de JLugo, il 
Palao, 1' Azorre , i Padri del Col- 
legio «almatìcefe , ed altri fenza 
numero, che troppo lungo fareb- 
be il nominare; perchè, per nortra 
difgrazia, o non hanno toccato que- 
llo punto nelle loro opere , o pure 
a me non è data la forte di faper- 
ce!o .rinvenire . Non pertanto però 
non diffido d' arrecare teftimoni- 
anze 
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anze autorevoli di altri valennflì- 
mi Teologi» e più ancora di quel- 
li , che fi sarebbero richìefti al mio 
intento . 

Tra' quali certamente merita • 
gran lode Martino Afcpiicueta , 
chiamato comunemente il Navar- 
ro, da cui fi seppe fare quel beli* 
innefto, che s* ammira in pochi , 
voglio dire , d' una grandiflìma 
scienza ad una {ingoiare bontà dì 
vita. Ora quefto gran Teologo e 
Canonifta infieme, nelTuo Manua- 
le de' Corrfeflbri , che dedicò la 
prima voltaa Gregorio XI II, men- 
tre era nell'età d' orrant* anni, c 
poi , rivedutolo maturamente, cor- 
retto t ed accresciuto, tornò di 
nuovo con rara sorte a dedicarne- 
gli la seconda volta , arrivato a 
novanta, in poche parole, srton- 
do la moda degli antichi Sommi- 
tà, decide la noftra queftione,così 
dicendo (q): Tr'gefimo terno, pec- 
tat tnortalttcr Clerigu? facrt Ordi- 
ni f , Beneficiarmi , <vel Monachur , 
I 2 9« 
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qui babitum nongeflat ,& tottfuram 9 - 
uitt ve/let /ibi indecente* inimt . 
Non credo già, che vi sarà alcu- 
no» che voglia negare, eflet velli 
indecenti ad un Sacerdote ie vefti 
proprie d' un mimo , d* un zanni » 
o d' altro fomigliante rirìicoliflìmo 
personaggio . Un' altro tefto di 
qucfto Autore ne' termini precifi 
delle mafthere del Carnevale s' 
apporterà al capo iv. 

Più apertamente parla del cafo 
noftro il t\ Bartolommeo Salone di 
Valenza» Eremita Agoftiniano , 
Dottore di Sacra Teologia, e pub- 
blico Interpetre Bell' Univerfità di 
Valenza . Uopo d' effetti da quello 
Autore inabilito qucfto principio, 
che Ludui ex fuo genere non ejì 
feccatiim-i immò rei licita & bo- 
nejla , adeò ut poffìt ejìe <uirtus » 
quando viene ad esaminare lecir- 
coltanze, per le quali lì fa vizio- 
so , l'rtmò) dice[r], ratiene dtgni- 
tatts pcrfìjntCì & /caudali y quoti ta- 
li s 



(T> Tvm. t , ie jufiìtia & jure, in 2. 
a. D, Tbom* t f. v , art. 6 , cenci, a. 
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Ut perfona Jìe ludenr generare fo- 
teji j ideo probibentur ludere aleis , 
&c* Pralaii, & Clerici fub morta* 
lf t quìajtc tttdentes folcnt ejjè Jean- 
iato , ita &c ubi non dejjtiam ad' 
monete Clerico! , juxta Angelum^ 
ludus , ìudum larvalem , qnem ex- 
treent perfonati , quor bifpanè voca- 
mus maxearat, e£è Clertcis inter* 
diCìum fub mortali . Secondo II. 
dottrina di quefto Teologo, quan- 
do ancora vi mancafie 1' autorità 
dell' Angelo , non d potrebbe ne- 
gare » elfer peccato grave ne' Sa- 
cerdoti 1' andare per le vie pub- 
bliche, e per le felle di ballo ìil* 
luafchera in tempo del Carneva- 
le, mentre ascrive a colpa morta- 
le ne' Chierici non solamente i 
giochi di pura fortuna » ma anco- 
ra altri d' induftrw , per se mede- 
fimi innocentiilìmi ». eh,' egii nomi- 
na più. fopra, fatti in pubblico, a 
riguardo della dignità- Clericale, e 
per lo fcandalo, Nè per altro motivo 
moiri Somniifti antichi ,, ncll' impu- 
tare a peccato grave ne' Chierici 
il maicherariì, hanno addotta so- 
I j la- 
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lamentela legge di non poter mu- 
tare abito fenza causa, perchè non 
ne hanno trattato ne* nolìri ter- 
mini» Altrimenti » afcrWenciofi da 
elB a colpa morrale molti giochi 
per se fteili indifferenti , farti iru. 
pubblico j per la dignità dello (ta- 
to , e per lo fcandalo > come fi può 
vedere neìi' Angelo (jj , nel Siìve- 
ftro [r], ed in altri già citati di Co- 
pra» molto più avrebbero riputata 
indecente e scarrdatofa cosa, che 
un Sacerdote fi pori alfe per le vie 
pubbliche, e per le veglie di bal- 
lo, sfigurato in forme ridicole e 
feonce. 

E' chiaro ancora a favor noftro 
il voto del Vescovo d* Avila Al- 
fonfo T'oliato, che per l 1 altezza 
e valliti del fuo fapere fu chiama- 
to il Salomone de' Tuoi tempi» ma 
di Salomone più avveduto, perchè 
viffe e moti in concetto tT una 
segnalatillìma bontà. Alla queftio- 
ne 52 Copra il capo fedo di S. 



(s) Summit Angelica , v- Ludui . 
{ti Sunna*. Sylvefiruta , ». LuJut . 

-ìj Mat- 
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Matteo, dà Egli prima la domina 
generale del gioco, ponderando , 
come, fecondo le ieggi d' una_» 
boona eutrapelia, polla eflere vir- 
tuofo ; indi pattando a mottrare , 
quando per le circolianze di virtù 
iì fa vizio, £t fecentum ejl » dice » 
interdum ex condii ione per 'fattiti quia* 
licèi Jìt bonejiut ludus , omntstamen 
ludut detrabtt gravitati % cium lu- 
dus Jìt remtfjìo animi \ gravitar aa- 
tem conjijitt in quidam forti a/- 
tenttone ad ea , qrne funi ftria ór 
magna, tlaut mhtl agatur , nifi lum 
fondere rationir . Ob bue ergo -vai- 
dè conventi eis , qut grafitatemi 
auéloritatem objervare Àtbsnt ex 
conditi one Jlatùs , tìe maxime JÌ fiat 
Ecclejiafiict Pralatt >obJir<Varegra- 
Vitate»! fuam > <sr abjttncre a ludtSy 
tttamfi Ludi in fe non effent iliicitr r 
quia fi tSli lufivt fuertnt , tota gru» 
aitar & a'iéleritas corurn fublata-, 
eji > ita ut fubdttt non attendant ad 
eos , nifi ut ad j avene r 1 & ideo »/e- 
cèt acJu in fe parum nult Jtnt , 
efyciuntur vàldè tncrepabiiei in tjiif* 
propter fcandalnm jubditorum v & 
I 4 quia 
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quia dignitaxcontemnitnr ,quod oal- 
dè pmbtbet /Ipoftolus \ 2 ad Cor/»- 
ibios , VI ; Nettuni dantes aliata of- 
fenjtnnem ■> fed in omnibus exbibea* 
mus nujmetipfos Jìcui Dei minifìror; 
id eji , per omttes afìus nojiros mbil 
fi jjìt de nabis judtcari , ntjt Jicul de 
Mimfìns Det. E venendo agli al- 
tri Sacerdoti, ed alle mafehere » 
subito foggiunge: De aliit etiatn-. 
inferionbus 'Vtrts Eiclejiajiicis idem 
dteendum efl , quia quilibet prò fia- 
ta fuo tenetur fcrvare quamdam gra- 
vitxtem & modejiiam in refpefìu ad 
luteo fy qui non teaentur hoc fervu- 
te: & ideo aliquos ludos licitos , 
fetlieet larvarum , & aliorum ludt- 
briorum , qua funi ad folam jucun- 
ditaiem,probibentur Clerici facere t 
extrav. de vit. & bonefh. Clertc» 
cap. Cùm decorerà , fcilìcet : Inter- 
dum ludi fiunt in Ecclefià tbeatra- 
les , & non fblùm ad ludibriorum-* 
jpeclacula tntroducunrur ut eis mon- 
Jira larvarum » verùm etiam tnali- 
quibur feftivitatibus Diaconi , Pre- 
sbyteri , ac Subdtaconi infama fud 
Indibria exercere prafumunt ; &Jìe 
prQ~ 
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pruètèetur tatti* facer* m Ecclc/ìd 
/udof ibeatrale*, td eji tur per, qua- 
le * fiunt in tbeatro. Erefbyterts au- 
tem, Diaconi* ^ & Subdiaconis Jim~ 
fliciter probibetur facere ludibriay 
id tjlfactre- quofcumque !udos y quo. 
rum alii Jtnt tnfptttores quiatunc^, 
quantumtumque fit levi* ludus^ptt- 
catum eji hoc in viro Eeclttjtajttcoy 
quia, tollitur per hoc bonejla* Eccle- 
fiet ) quce valdè debet ob/ervari t 
Benché fi dica qui generalmente 
peccatum efi , bisogna avvertire % 
che P Abulenfe non era imi Som- 
mifta, de' quali è propiio uffizio, 
il determinare la fona del pecca- 
to ; conruttocciò da tutto il corK 
tetto lì conofce chiaramente, aver 
lui intefo del peccato grave , 
più da tutta la queftione, cheogn' 
uno potrà vedere da fe,fc vorrà me- 
glio lìncerarfi del vero» 

In termini più preciiì , e coti 
tutte le formalità da Teologo Mo- 
rale» tratta il noftro punto Giro- 
lamo Garzi» nella fuaSomma Mo- 
lale al trattato i> djtficok. 2, dub. 
2) nu. 5; ma ficcome egli fcriue in 
1 $ Un- 
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lingua Spagnola, cosilo trafcrivc- 
rò il di lui fentimento più fedel- 
mente che fapro* nella noftra To- 
fcana: In quarto luogo t dice, en- 
trano le mafebere , intorno alle qua- 
li dicono /' Armill&yil Silve/iro, et» 
che. pecca mortalmente il Chierica 
che le ufa,fe non lo faccia per evi- 
tare alcun danno y trasformando]/?, 
QHeJl' cpptnione fi fonda, nel Capo 
Càiri decorali) e fi raccoglie dalla 
Clementina feconda de Vita & ho- 
nejiate Clericorum , ove fi condan- 
na ti Chierico , chi lafcia V abito per 
mafeberarfi ; e la ragione è % per- 
chè quejt' anione ridonda in grave 
ingiuria della Stato Sacerdotale > 
ed è uno jiimare poco V abito e la 
dignità y che tiene ; ed ejjendo in 
toj'a grave y nejfano [ è éft notarli 
quello nejfunf> \ lo fìufa dal peccar 
to mortale , ed tn alcune Dtocefi v* 
è la feomunic* maggiore pojìa dal 
Smoda contro quelli > i quali ordi- 
nali in f acri s fi mafeberano ; e di 
eerto Urelato di que/to Regno fapr 
fiamo y che ca/iigò un Canonico per 
guejio - 

Con 



Con pari chiarezza » ma con 
maggior brevità rifolvono il no- 
ftto -dubbio do.e ahri celebri Teo=- 
logi: uno è Giovanni Egidio Tr»l- 
Jenc Dottore in Teologia , prima- 
rio e perpetuo- Collegiale dell' init- 
gne Collegio dei Corpo di Criiìo 
in Valenza ; 1* altia è il- P. F. An- 
tonio dello Spiriro Santa Carmeli- 
tano Scalzo, che fri poi Vefco.vo 
d' Angola, Regno nelle, colie del 
Congo > foggecto- in gran parte a' 
Portoglieli.. Il primo nel libro fet- 
timo fopra il Decalogo al capo 27» 
difeorrendb', quando pecchino. mor- 
talmente^ Chierici nel giocare» 
Denique r dice r peccat mortaJiter 
Clertcui. y more laicorutn larvalur 
incederi? y tu Saion, &c. Hedecet 
tnìm , ferfonam Ecclejìajhcam fi.- 
£iam per forni m boc modo reprxfin- 
tarc y ideoque non- excu-fit eer a 
mortali Bonuccinn ». nifi fortè boc 
jacerent brevi tempore- > ut per unan 
buratti &■ abrque fcutiéaio ■ L' iridio 
anerìfee iL fecondo nel trattato X 
fopra il Decalogo , Disp. 24, feci, 
ij niu 1 ioj r St Clerici cum magno* 
I 6 fiati' 



fi and ah <Sr in magna qu&ntttate ale- 
is vel taxillis ladani , procul dubiti 
feccabunt merlala er : & idem di- 
cendum efi , fi in publico , more lai- 
corum * larvali incedant ynijt forte: 
e qui pone l' ideila limitazione del 
Bonaccina, citando il Trullenc. 

Vuoliì ancora riporre tra' fau- 
tori della noftra fentenza il Padre 
Tommafo SaneheZ) a cai tra'Teo- 
logi pochi fi trovano pari , che ab- 
biano unita colla feienza della., 
morale tanta perizia delle Leggi 
Civilie de' Sacri Canoni. Nel pri- 
mo libro de' Configli Morali al- ca- 
po 8.) dub. 28» nu. 11, Hata, dice, 
quòd Clertcts, & multò magir Re. 
ligiojis probibetur ludus eum armis; 
tap* Continebatur , de bornie* & lu- 
dus- bi/iritinalts , c. Donare > dtjiJLÓ; 
& generai/ter probibetur rat ione 
bonejiatis clerrcalis emais- ludus , in 
quo ex propria perfond- /acereta lu- 
dumin publico, ut fall al io t eborei- 
Sbatto, <&•(•• c» Pro diltÓìtone , in fi~ 
ne, de confecralione , di fi, 2; & lu- 
dus larvali! , quia babtlum mutare 
pequemt jìne jujtd causa , H«ec sy. 

ve* 



Veficr, v* Ludusyq. 2; & fubdtt ef- 
fe mortale » jt Cisrtcui faltet , vel 
chorear exerceat in publico > fecus 
in fecreto eum aitqutbus domefiicir ; 
Oc conformando^ queft' Autore 
coL fenti mento del Silvefiro > . s_» 
avendo veduto fopra ,perteftima- 
nianza dell' ifteffo P. Vidal,. afcri- 
verfi dal Silveftro a colpa grave 
ne' Chierici V andare in mafchera 
in luoghi pubblici , P UkfTo di buo- 
na ragione fecubra doveri! dire an- 
cor di lui • 

Pongo in ultimo luogo tra' Teo- 
logi Spagnoli Domenico Banncs » 
non già perchè non iìa Itato un 
Teologo di primo grido > avendo 
foitenuto più anni con: riputazio- 
ne formila la carica di Profelfore 
-primario di Teologia, nell' Accade- 
mia di Salamanca, e lafciataci un' 
eterna memoria dei luo alto fape- 
re ne' dottiifìmi Comentarj fopra 
]a Somma di S-.Tcmrnafo , ma per- 
chè non trarrà propriamente del. 
cafo noftro: è ben vero perocché 
dalla dottrina , data da lui nella 
^» I2j art. ij in fetuuda fecunda Q, 
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fòt-mie i fi conofce chiaramente, (e 
non m'inganno » cjuai forte il fuo 
fentiniento nel noltro punEo t men- 
tre ivi pone quella concfalionc : 
Diurna c.or.slufio* Conftitutus inSa- 
tris Ordtntbus > Jì anima vagandi 
& acculi aridi ptrfónam dimttttt ba- 
kumty ut libere p'jfit per tricot & 
platea* ambulare ad perpetrandum 
altquod Hulam y etiarnji '.fati ut ad 
breve tempui , mowtaliter peccat , 
ìttbatur , quia ex tali dtmtjftonc 
kabttùs Jequuntitr ex natura rei 
multa /caudata, & irrijtonsr Sacra- 
ta cut orar» , &- Statili tcchjujltct i 
tu ojiindimur tu probattone quarta 
sonclujicncs r ergo ex genere Juo eji 
peccatimi mortale - Ncììa. quarta 
ConcLufionc accennata cost aveva 
dette : Potijjìma caufa , propter 
quam prtectpttur in jure y ne fiat tu* 
its dimtjfto babiiut y e/i propter éh 
gnitatem & excellentèam Sacramcn- 
tcrum » qua expofeit 9 ut mimftri , 
qut ea dthent traviare -, bonejtè at- 
que dtsenter incedant , & peculiari 
iabttu ab ali 'tt beminibus plebtr fe- 
tevnantur ± ergo oppojùum facerc 



efl feccatum mortale » Con quelli; 
principi ognun vede, non li poter 
mettere neppure in dubbio , fé fìa 
colpa grave iti un Sacerdote i'am. 
date in mafehera » 

Uà* altra gran coppia di- Dot- 
tori mi rimarrebbe da addurre di 
quella Nazione , quali, fono Ago- 
ftino Barbofa » aurore di si alto gri- 
do nelle materie canoniche, e Die- 
go Perez , .fido di (cepolo- di quell* 
incomparabile Uomo » vero eieni- 
plare degli Ecclelialrici, Giovarmi 
d' Awila; ma il feurimento del pri- 
mo mi riferbo a portalo- al punioi 
3 del capo ove caderà più ii> - 
acconcio. Quanto poi al fecondo», 
ho ritrovato in più autori avel 
lui comporto un libro intiero coa- 
tra le masch: re , nel quaie dipin- 
tamente riprende con ardor fom>- 
mo i Chierici che 1' uJavano-;. ma 
non effendomi Irato, polliti le L' a* 
verlo nelle mani,, mi contenterà 
j fa-,. 



(l>) Apad Ccntdttm , ki textara iti «ir»», 
Penate tct t lift* S«j Strbafjtn , in 
tflitét. ad- Capi cìun- A-teoTCrr,*. 
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folamented' accennarlo, acciocché 
fe alcuno bramante di leggerlo , pos- 
fa foddisfare quella fua voglia, col 
vantaggio di qualche libreria più 
tloviziofa . 

TEOLOGI FRAHCESU 

§ IH. 

SE alcuno di contraria fentenza» 
abbattutoti" a forte a leggero 
qucltì fogli» vedendoli tiretto da 
tante ragioni, e da sì folto ftuolo 
di Teologi» fperafle per avventu- 
ra di poter trovare qualche foccor- 
fo alla fua caufa da' Teologi del- 
la Francia, fi" moftrerebbe per ve- 
ro d'eflcr affatto nuovo nella dot- 
trina di quella Nazione; perchè 
tanto è lontano, che i Teologi 
Aranceti vogliano feufare dalla gra- 
ve colpa Ì Sacerdoti , che vanno in 
mafehera» che neppure molti di 
effi , come ho notato dapprima , 
efentano gli iteffi laici. Gnd'-è pe- 
lò, che io» il quale, favellando di 
altii paefi, ho recato ditìefaiuentc 




log 

ne' paragrafi antecedenti ad uno 
ad tinoi fentimenti de' Teologi co 
loro fteffi termini , e I' ifteffo fono 
per fare nei paragrafo che verri 
dopo, in queiio conofeendo cfser 
fuperflua del tutto una taL fatica , 
mi contenterò folamente di citare 
alcuni Autori, da' quali potrà co- 
nofeere ad evidenza, chi ne (tafle 
in dubbio, qual (la fopta di ci» 
l'oppinione comune di tutta la Na- 
zione. Legga dunque, fe placo, 
Gio. Battito Thiers nel Trattato de 
giochi, al capo 25, Natale ab Ale- 
Sandro nei libro quarto della Teo- 
logia Dommatka e Morale all'ar- 
ticolo quinto, de /vandalo, rigala 
12; Giovanni Pontas nel Diziona- 
rio Morale alla parola Hafq*tt; 
Sainte beuve, toni. 4» caf. 192; 
Gregorio Tolofano, al lib. 39,cap. 
li; Giovanni Savaro di Chiara- 
monte, in un trattatello France- 
te contto le maschere. Il Libro 
(rampato in Parigi 1' anno 1722, 
intitolato: Injlradhn Cbrelltme-. 
far U manieri , ima cn doitfe con- 
duire dms li lìmfs qui {ree/de la 
Ca. 
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Carétte, & fur lei defordret dnCar. 
nevai : ed io inramo pallerò a'Teo- 
logi d'altre Nazioni. 

TEOLOGI TEDESCHI, 
I d' altre Nazioni. 

S IV. - 

• 

FRA* Teologi detta Germania è 
alla) f.imofo il P. Adamo Bur- 
gaber Bavaro» della Compagnia di 
Gesù > Autore * a cui dobbiamo 
itioltilfime belle opere di materio 
dommatiche e morali, tra le qua- 
li fi numerano tre centurie di ca- 
fi. Egli netta feconda dì quelle pro- 
pone- il nollro eafo > che è per or- 
dine il 50: Narfeft Clericut Bene- 
ficiatiti , in nuperii Baccbanaltbut 
lurvatus perCivttatem incefftt > aliif- 
que perjonatit laidi fe jungens , pofl 
variar jacor txercitct , tandem cum 
un» corani rixai excttavit , & injt~ 
gniter ab co, licèi iguotui % vapuU- 
wt ■ Quasritur primò , utrùnt Har~ 
JiT) larvatiti incedendo per C tvi ta- 
te m , geccaverit mortaltter ; Setun. 

dà,. 
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dò, utrìtm percutitm Harfetem ex-i 
communicationem tncurrtrit ; e ri- 
sponde francamente al primo que- 
lito, lenza alcuna titubatone, di 
si . Ai prtmum rttpoadeo , Harfe- 
tem peccage rmrtaltter. Ita Hlero- 
»ymnr Garda , TraCl. I, diff- i; 
Barbo/a , tire. 

Di quella Temenza e Tenza dub- 
bio ancora il P.MartinoWigandt, 
Teologo inlìgne della Religione di 

5. Domenico, e notiflìmo. a tutti 
gli ftudioli nella Molale. Ne par- 
la quell'Autore in più luoghi del 
ilio libro, chiamato 'Tribunal Con- 
fejfarwrmt . Al Tratt. 6, exam. 4, 
num. ^2, ove numera r peccati de* 
Chinici » de' Sacerdoti , Beneficia- 
ti* ec. Pcccant quariò , dlce,exer- 
tendo oflìcta féttularta , ut Aivoca- 
ti tnforo civili, Procuratori? ,Me- 
dtct. Mercatori!, BifirwMi r,: <è*f. 
ludof y.tboreat fictemio , A/rrò s ■ forg- 
iando, arma fin! meceffuti feren- 
do , caufk ftnguwit Je immifcendo; 
c nel riattato 15, exam. z, mira. 

6, Clerici!, dice, m fpecie va- 
ria funi probibtti, pruni , crapula* 

ebrte- 
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ebrietà r> excejfiva convivili , &e. 
Secondò 9 Clerici i frobibetur agere 
hijiriones , incedere larvato!, irt- 
duere babittim perjonatum , immò & 
intendere nimtùm biflrionibus ì cbo- 
reii * obfcttnis camcediii , (4* Jtm'tli- 
bui. In amendue quefti luoghi pa- 
re che queir' Autore favelli de' pec- 
cati mortali de' Chierici ; tanto 
pi ù , che nel fecondo , discendendo 
a 1 giochi» v'apporta molte limita- 
2Ìonì « così continuando: Tertiò » 
deridi probibetur , ne ludant ad 
aleas j vel taxillor > g»o nomine in- 
lelligitur talli ludui , qui fortuna* 
maga qudm arte regitnr . Immòpro- 
bibetur eii generaliter ludui ebar- 
t arni» , fi non fiat recreationis gra- 
tta > fed lucri causa ac frequenterà 
ac cum pericuh fcandalt^&c* Se alcu- 
no tuttavia dubitale dell'oppialo» 
ne di quefto Teologo, gli metterò 
qui aconfiderare un'altra fuacon- 
clufione j che finirà di toglierli ogni 
fcrupulo. Al trattato 7> exam. 3, 
nutn. 54, ftabilifce quella dottrina: 
Probabiliur ejl ac tutitts 9 gaòrf C/ff- 
r/fHf majorum Ordiuurn) qui animo 
va- 



vagaadi per vicns & platea* ad ma- 
lum dimittit vel occultai b-ibitum > 
ita ut a cìrcum/tantibur cognofci non 
pojjìt j licèt ad breve tempia bocfa- 
ciat ipeccetmortaliter .Itacum Bau- 
net de La Cruz, &c* e n' aflegna 
tra le altre quella ragione: Caufa 
principali! > ob quar/i jura Clerìcis 
pracipiunt gettare babttum Clerica- 
lem , tfi digmtas & excellentia Sa- 
cramentorum , ut eorum Mtni/iri de- 
center incedant , velut a plebejis ó« 
luicis fegregati , ut laici fciant eoe 
prx cAierts bonarare; ergo Jì Cleri- 
ci Jìne jujlà cauta , & ex mera qna- 
Ji laicandi libidine, non portent ba- 
bttum clericalem , quantum ejl ex 
parte [uà, gravem Sacramenti* ir- 
rogant injurtam » violando eoru/ru. 
dignitatem ; ergo mortaliter peccant . 
Addo,quòd hoc de omnibur quidem, 
qui funi in facrir, fed maxime de 
Sacerdottbut verum Jìt . Sacerdos 
enitn cùm pr<e omnibus Angelica in- 
tuì refulgeat dignttate, ut loquitur 
nofler Corradus , necejfe efi , ut per 
fpecialia Jigna eam foris ojiendat % 
ut et reverenti» exhibeatur ; qua 
exbi~ 
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exbiberi acquiti Jti Ut ìécus , /?« 
furus facvlarts y Jìvc ut unus dz_, 
flebe incedat , & dtgmtatcm juam 
•vilipendio exynnat , immò pericu'o 
despetlùs , percuotami , interfeftto- 
nis , &c. Quella ragione , conio 
ogn'uno feorge» molto piti s'av- 
vera in chi non (blamente porta 
abito da fecolare, ma da mafehe- 
ra» che è aliai più inconveniente 
ed improprio alla Di.gnirà Sacer- 
dotale. 

Anche il P. Claudio La Croix 
pare a me che fi porTa addurre in 
favore -dcila mia oppinone, per- 
chè, quantumqtie non F aflerifea 
di proprio fenrimento, la porta 
però in maniera , che dà a cono- 
feere , elìcle ancor la Tua . Dis- 
coriertdo egli delle obbliga7.ioni 
degli Ecclelialtici nel libro quarto 
al n. 1272» così dice al noftro pro- 
polito: Sotury Sjlvejler , ArmilU-, 
& alti dicavi ejje mortale , abique 
causa ptr lotigum temput non gt fi a. 
re babttum ; e cantra Cajetanur » 
Hcnrtqucz , & Layman dietim ejje 
veniale tantum , ftilujo eontemptu , 
& 
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& [canialo ; & omnes commutiti er 
in hoc conventunt , quòd Jit tantum 
ventai^ Ji negligxnt ad breve tem- 
fus ; datur entm bìc pari/ttat mate- 
ria. Probant autem amborttate & 
rattonibus Diana , p. io t traéì. ig, 
refclut. 29, & Burgab. centur. z t 
cT' 59> e jJ e mortale , Ji Clertcus in 
Baccbanulihti turrat per Lìrbent 
larvatay. Non ponendovi però qui 
alcuna limitazione, com'egli ha 
coftume di fare nelle oppinioni de* 
Teologi che adduce , e come fa nel 
Capo Itefiò che abbiamo alle mani, 
porge buon fondamento di crede- 
re » che in quefto punto tale folfe 
ancora il fuo fenrimento. 

Due altri celebri Teologi m' è 
riufeito di trovarci che favorisco- 
no apertamente la nortra fentenza: 
uno della Fiandra, eh' è il P. Eli- 
gio Balìeo Cappuccino, da cui s* 
è traferitra a parola la fentenza 
del Bonaccina, benché non lo ci- 
ti» come, lenza che io empia i 
fogli inutilmente, ogn'uno la po- 
trà leggere da fé nel tomo 1, al 
veri, ludus > 2, c n. 4. V altro è 
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H P. Gregorio Sairo Inglctc, del- 
la Congregazione di Monte Cali- 
no. Qyefti nel libro 9 della Tua 
Chiave Regia, dopo d' aver defi- 
nito al Capo 12, in che maniera 
poffano i Chierici peccar mortal- 
mente giocando alle carte o a' da- 
di, foggiungc così; Qui bus addo ex 
Angelo y verb* Ludus , ». 2, & Sa- 
ìono , Clerici? omnibus interdiElum 
ejfe ludtim Urvalem , quem exer- 
cent fe r fonat i , fitb peccata mortali. 
Aggiungo a quelli Teologi l* 
autorità d' un Dottore fegnalatis- 
fimo della Germania, voglio dire 
di Gaspar Manu" , che nelle fue 
Quelìioni Palatine , ne impiega 
una intera , la qual' èia cinquan- 
tefìma, in condennare con molti 
argomenti le mafeherate del Car- 
nevale, e ne ragiona con fenfì ta- 
li , per cui, abominandole grave- 
mente in ogni genere di perfone , 
non lafcia iuogo da dubitare di 
non averle (limate degne di gra- 
vifiima riprenfione negli Ecclelia- 
ftici ; in ordine a' quali dice al n. 
42, d' effer reftato forprefo una 
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volta da grande indignazione, p« 
aver veduto un Sacerdote» che mi- 
rava con rifo quelle follie : Jili- 
qu-irido indignò luit , quando fpefla» 
torem forum tnepttarum vidi ìiacer- 
dotem rideniem , & dioentem: ?fa-' 
nè ijtt ita fe gerunty ut vulgo fin- 
guattir* Meltùs dtxifytt > Ita tnfa- 
munt & VìtuUntur , ut a Diaboli 
injttgantur , ut a pn-prtd mala/à 
antmantur , ut a ùanéìir L'airi- 
bus reprebendumur , ut a probtf 
& prudentibus defpictuntur , ut a 
Deo jeverè quondam judicabutttur • 
Che però Enruo di Buger l J rore- 
fiante, di cui paticren.u a lungo 
più lotto, dopo aver no-minari con 
maraviglia alcuni Dottori Cattoli- 
ci) e l'.no gli iteili citati ancor da 
me più fopra, che kufano da col- 
pa grave 1' ulo delle makhere ne' 
Chanci in tempo del Carnevale, 
Rtpvrtuntur tamett » foggi unge , tn- 
ter ìllos ippJty qu\bus faninra pla- 
cati , ve qui bus Jurtrcnn/'ultum 
f tetate JinguUrt celebrtm Gaip^rem 
JManxtum tn primis laude , qui iti 
Dctif, Salai, q. so, a. 42» Indigni) 
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inqmt , altquanda tali &c. e pone 
t' Merlo tetto addotto fopra . 

■ ; ■ 

DA un numero tanto grande di 
Teologi, che ho qui fchie- 
rati lotto gli occhi de* Leggitori , 
apparifce quanto iia falsa la prò* 
pofizione di Mattini Vivaldo 
Autore Spagnolo v allorché alteri : 
Quamvis omnet Doclorer eowl»- 
dant y non licere Clertaf larvarum 
ì ujum non necejjartum , nullus tamen 
corum abfilutè dtcit » peccatati! ejfit 
mortale; dal che poi didulìe* clic- 
re 1' ufo delle mafchere negli Ec- 
clclìaltici (blamente colpa leggie- 
ra. Ma quando ancora forte vera, 
benché fallillìma , la Tua propor- 
zione* e che a' Tuoi tempi i Teo- 
logi non aveflero ancora esprelfa 
dilli nt amen te la loro oppinionedel- 
la colpa grave; che fotta di con- 
feguenza è mai quella, eh' eì- pre- 
terì- 



{kì In apptHd, ad CMitdeMrum àuttum , 
tap. 1$. 



tende dì ricavarne? Gli Autori as- 
fcrifcono , eh 1 è male ne' Chierici 
1* ire in mafehera , ma non espri- 
mono, che fi a mal grave; dunque 
è mal leggiero. Ma fé non esprK 
mono» che Ha mal grave) neppu- 
re esprimono , che ila leggiero • 
Da quando in quà i detti de* Teo- 
logi fi dovranno interpetrare con 
quelle regole , le quali s' adopera- 
no nella interpetrazionc delle leg- 
gi penali , tra le quali e noto » 
che fi debbono fpiegare , quanto lì 
può) Tempre nei meno? Anzi que- 
Ito convenire che fanno tutti i 
Teologi in dire di queir azione > 
eh' e male) fonda pi ut tolto un'in- 
dizio all'ai probabile d' avervi elfi 
apprefo un male più che leggiero; 
altrimtnts alcuni almeno l'avreb- 
bero forfè trafandata ; tanto più 
che molti di loro, e di quegli ftes- 
fi , che nomina queir' Autore, la 
condannano con termini aliai ga- 
gliardi. Ma lafciando queft' argo- 
mento » che, fecondo ciò che da 
me è ftato esporto in quello Ca- 
po, non ha più forza alcuna, ne 
£ i vo- 
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vogli» io ora proporre un' altro , 
qua! mi lulingo non dover appa- 
rire si debole c spoliato co die il 
già detto. Di quanti Autori di- 
icenuono a dcteitaiiiare , fe iìa col- 
pa grave ne* Sacerdoti 1' andare 
in roafen^ra > tuttoché io mi iìa 
affaticato a rivoltare quanti libri 
ho potuto in quefta materia , ed 
abbia pregato ancor qualche ami- 
co a fare lo il elfo, tre foli n 1 ho 
ritrovati, i qua i r tengono, efTe're 
mal leggero , e quelti iteifi non-, 
fenza molte eccezioni : tutti gli 
altri» che pattano il numero di 
quaranta, (ottengono V oppofto ; 
dunque feconda 1' oppinione de* 
Teologi fi deve dire, che Iìa colpa 
giave. E quaj paragone invero Ci 
trova fra un numero così fcarso 
di foli rre, con una moltitudine sì 
eccedente? ( y ) Excellentis ingenti 
vir Paptnianur , diceva Teodofìo : 
feti ut fingulos pinot , ita cedit duo- 
bus . Tanto più, che parte di mol- 
titudine cosi grande è Hata, non 
vuol 
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vuol" negarli , prima di quelli tre; 



ma moiri piti fono venuti dopo , 
e molti ancora di loro hanno trat- 
tata hi questione dì proposto » e 
gli hanno di più confutati ; onde 
lì feorge chiaro, non aver fatto le 
loro ragioni in- elfi veruna impres- 
sone. Dove che in que' tre, come 

10 diceva, fi trovano moire ecce- 
zioni, non già perchè non fìano 
Autori valenti , anzi valemìflìmi , 
ch' io non penfo g à di levar loro 
nulla di quella Jtima che merita- 
no; ma perche primieramente uno 
folo tra si fcarso numero tratta 

11 punrodavvero, ecome fuol dir- 
Kiy 'eic profcjfo, e quelli è il tante 
volte già da me nominato P. Mar- 
co Vidal . Ed elfo di più fi prò ra- 
fia nella prefazione al libro j ove 
è acciufa quefta queftione , che 1" 
Operarla quale dava in luce, era 
immatura: m' immagino perciò , 
voieffe dire, effer pano degli anni 
fuoì più giovénili; e poi in tutto 
il corfo di effa pare, non averli 
prefifl'a altra mira , che d' ufeir 
femprc dall' oppinione più corou- 
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ne de' Teologi , per feguire le più 
benigne, per non dire le più lar- 
ghe, e di formarli, dirò così, un 
iìltema di morale tutto di fuo gu- 
fto ; in cui però fe abbia dato di- 
rittamente nel fegno, a me non_» 
tocca il decidere, che appena po- 
trei etìer difcepolodi sì gran Mae. 
ftro. So bene, che da Roma non 
ne ha ottenuta 1' approvazione • 
L' altro è Martino Vivaldo ; ma 
quefti tocca il punto folo di paC- 
faggio, nè altre prove v' adduce, 
fc non le due recate da me di , Co- 
pra, tanto deboli e fiacche, che 
al primo urto, come ogn' uno avrà 
veduto, vanno Cubito a terra: ed 
ancor luì colse l' ifteffa dì (grazia , 
di veder quella medefima Tua Ope- 
ra, ed un' altra parimente di mo- 
rale Teologia, polìcnell'Indicede* 
libri proibiti. Il terzo è il P. Leo- 
nardo teffio, Teologo, non lo ne- 
go , da tenerli in gran pregio; ma 
egli in primo luogo non fa propria- 
mente contro di me , perchè dice 
a lui non parere peccato grave ne* 
Chierici il veftirfi a mafehera , fi 
abjìt 
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abjit fcctnilalum : ed io ho fatto 
vedere di fopra , che tempre v'è 
almeno ii pericolo probabile di 
quello fcandalo ; in fecondo luogo 
tocca il punto in generale, non* 
diftinguendo tra' Chierici femplici 
t-Sacerdoti, e nemmeno ne* noftri 
termini d* uno , che vada in ma- 
schera per le vie pubbliche, e pei 
le felle di ballo; ora ogn' uno fa, 
quanto poco fi attendano da' Dot- 
tori le tifoluzioni generali ne' cali 
particolari, come tante volte av- 
verte ne' fuoi dotti dìfcorft il Car- 
dinale de Luca. In terzo luogo fe 
ne sbriga ti pretto , che rifòlvo 
tutta la difficoltà con un femplicc 
[z ] videtur , cui con la (iella faci- 
lità, fe non con maggiore di quel* 
la , colla quale usci dalla di lui 
penna, credo io poter negare di 
K 4 buo- 



{zì Ob eamdim ntiontm iilicitui tfi fì- 
lli larvimi» ufm , quamv'i non ni- 
draiur ftetatum mortale , Jì feandtlum 
tìr pravui fimi ahfis , ut indicai Caji- 
tanut in Summa , ». Larvarum ufm . 
tib, 4 de }ujìitiS & Jurt t ea$. 4 ,duk. 
13, ». 9*. 
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buona ragione» avendo tn contr».- 
tio il parere di canti e tanti infi- 
erii Teologi pari a lai, e che han- 
no efaminata più maturamente di 
lui quella queitione < Per ultimo 
cita il Gaetano in favor fuo; ^ 
pure è certo, non dirli parola da 
queir'. Autore, che lo favorifea » 
anzi piuttolìo efler contrario, co- 
me già s' è veduto poco avanti 
■ne!P addurre l'opinione del P. Bat- 
tello , da cui 1} prova, .colla dottri- 
na ileffa di quello gran Cardinale, 
e pi £],_ chiaramente lì vedrà al ca- 
po fettimo» ove caderà in accon- 
cio di porre le di luì itale parole. 
Un' altro Autore per verità fi. cita 
dal Vivaldo per la Tua Temenza , 
cioè Paolo Grifaldo ; ma di quello 
trovo notato da Monfignor Ric- 
ciullo(a), giacche non i' ho po- 
tuto vedere co 1 proprj occhi , che 
parla [blamente de' Chierici, che 
non fono negli Ordini Sacri, e_/ 
ne parla ancora di patteggio. Ora 
fe 

(a) Lib. 6 de perfmit j qutt* Jlatu re- 
frebt verfantur , tap, 4'y in fiw - 
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fe queiti pochi Aucori , coli' ecce- 
zioni dette, ballino a colti taire la 
Joro tentenza veramente probabile 
Conno un' torrente sì grande di 
Teologi, per li pregi loro partico- 
lari tanto ragguardevoli, io lo ri- 
metterò al giudizio del prudente 
e dotto lettore . Non per quello 
però voglio negare, che non fi 
poiTa alfolutamente ritrovare qual- 
che altro Teologo in favore della 
icntenza oppofta . Non fonosipre- 
fontuofo , e per dir meglio si balor- 
do, che Impacciare io voglia d'aver 
letti tutti gli Autor; , giacche nelle 
materie morali fono crefeiuti tan- 
to, che ornai non hanno più nu- 
mero i ma fc da taluno , che dì me 
abbia maggior perizia , fi potrà 
rinvenire qualche Teologo di fen- 
timento contrario, molti più altri 
certamente di quelli > che già ho 
addotti, fe ne potranno ritrovare) 
che foftengano la mia e coni uno 
oppinione : ficchc l'argomento re- 
itera Tempre nello lidio vigore dì 
prima . 



K s S' af- 



S' app erta V ultima prova, prefà dal- 
le pene gravi, che fi leggono tu 
multi Sinodi entro i Chierici , 
che vanno in mafiiera nel tempo 
del Carnevale. 

CAP. VI. 

IN molti Sinodi fi proibifee a» 
Chierici i' andare in mafehera , 
con gravi pene temporali) con fot 
pernioni , con feomuniche ancora-* 
lifervate : dunque V andare in_ 
mafehera ne' Chierici vien' appre- 
fo per grave colpa. QaerV argo- 
mento è del P. Cernitolo . del Gar- 
lia, e d' altri Autori . Ora perche 
fe fie riconofea meglio la forTa.. , 
fecondo il mio coltume, vi farò 
fopra alcune riflelìioni ; e però di- 
viderò quello Capo in tre paragra- 
fi-* Nel primo moftrerò il conro 
grande che fi deve fare del giudi- 
zio de' Vcfcovi ne' loro Sinodi « 
mafumamentc intorno alla dottri- 
na del coftume. Net fecondo darò 
a vedere , come dalle pene gravi 
s' arguifea la gravità della colpa 
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nell' aliane che viene proibita. Il 
terzo final niente 1' impiegherò in* 
rapportare diitinramentc i Sinodi 
colle loro Coftituzioni , nelleifjua- 
li fi vieta a' Chierici con gravi 
penel' andare in mafehera. 

SI 

F:R meglio intendere da' fuoi 
principi , in quanta Itimi fi 
debba tenere il giudizio de' Ve- 
feovi ne'loro Sinodi e Concili Pro- 
vinciali , e da notare , come pilo- 
to d' iiloria notiiiìmo anche a' me- 
no ver fa ti nella erudizione Ecclc- 
liallica, che infino al principio del 
decimo terzo fecolo della Chicfa, 
la Morale Teologia era tutta, di- 
rò cosi i in mano de' Vefcovi , da' 
quali non fi tenevano dinanzi agli 
occhi > Se non le Sacre Scritture , 
le Decretali de' Pontefici , i Ca- 
noni de' Concili) ed i Libri de' Pa- 
dri > Per quello nel Concilio Nice- 
no fu determinato, che fi convo- 
caflcro i Sinodi due volte 1' anno, 
ed in quelli nit'l «Me (n/ mtrtmt, 
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come ci avvifa il Concìlio primo 
Arvernefe» quàm ea > qu* ad ctHcn- 
da t *wein vtttc , ad Jwcritatem re- 
gni* y ad ammie remedta perti- 
nent , fimr etti ut . Quindi poi avven- 
ne, che fi formatterò in tanto nu- 
mero Ì Libri Penitenziali » de' qua- 
li quafi ogni Diocefì aveva il fuo 
proprie, in cui più didimamente, 
ficcomc avverte il Morino (a), ti 
preferiveva la maniera , che dove- 
va tenerti da' Penitenti nel fare la 
Confeflìone , e da' Sacerdoti nelt' 
imporre le ■penitenze; fi poneva- 
no T eforrazioni e P ammonizioni 
da farfi a' peccatori ; diverfe irru- 
zioni intorno a'vizj ed alle virtù» 
e più alrri'avvifi minuti intorno al 
foto Sacramentale . Celebre iru 
quello genere, per tacere l'Epifto- 
ile antiche canoniche di S. Dioni- 
-fio Patriarca d' Alexandria, di S. 
Gregorio Taumaturgo, di S.- B afi- 
llo Magno» è il Libro Penitenzia- 
.5 -vì .i l .■ ■ ' : i ■> t vì le h 



(a) KelU yreftiidne «' Libri Veniteit- 
%iaìi\ià fitte ai fuo Libro de' Sothì- 
tetttil . 4 
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le di Teodoro Arcivefcovo di Can- 
tuarìa , di cui però non ci fono ri- 
malti fe non che pochi frammen- 
ti ; quello di Beda, che va inferi- 
to nelle di lui Opere, o fia d 1 Ec- 
berto Arcivefcovo d' Evora, com* 
è d'oppinione Antonio 'Auguftino 
Arcivefcovo di Tarracona ; quello 
di Rabano Mauro Arcivefcovo di 
Magonta; il decimoiiono libro del 
Decreto di Burcardo Vefcovo di 
Vormazia ; la decimaquinta par- 
te del Decreto d' Ivone 3 - c fopra 
tutti il Penitenziale antico-Roma- 
no, che fu inferito da Halitgario 
Vefcovò di Cambrai in un fuo 9 
che egli compofe nel nono fecoloj 
e lo diede poi la prima volta alle 
rtampe Ugone Menardo, Monaco 
Benedettino. Non ho fatto men- 
zione del trattato de Vmntt enfiar* 
ìl quale fi legge nel Decreto di 
Graziano alla caufa 33, queltione 
3, divìfo in fette ditìinzioni, per- 
chè non ha che fare co J Libri Pe- 
nitenziali che ho nominati , fe^ 
non nel nome . Imperocché Gra- 
ziano in tutte quelle fuc diilinzio- 
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nì non tratta fé non che alcuna 
più folcnni quiltioni, che Ti agita- 
vano a 1 fuoi tempi con gran calo- 
re nelle Scuole , cui poi definì (ce , 
fecondo il fuo coltume, con una 
congerie di Canoni e di teftìmonj 
di SS. Padri, apportati per 1' una 
e per l'altra parte* Molti altri di 
quelli libri Penitenziali adduce Lu- 
ca d'Achery nel tomo nono del fuo 
Spicilegio, e molti più il P. Mori- 
no in line al libro de Pcenitentia • 
Uno ancora antichìflTimo lì leggo 
sei fine dei primo tomo del Mufeo 
Italico del P. Mabillon* 

Né perche tuttavia nel fecolo 
XIII incomi ncialfcro i Teologi a 
{tendere Somme di cali , fi lafciò 
(ubico da 1 Vefcovi il collume in- 
trodotto di decidere ne' Sinodi 
quanto apparteneva alla regola 
delle cofeìcnze , come fi può ve- 
dere nel Concilio (0) Provinciale 
tenuto da Ugonc Guidardio l'an- 
no 1374 in Benevento» il qualo 
fembra un Trattato della morale 
Tco- 



(fcj In Syntditt Mtnt vini» n* . 



Teologia, ed in altri molti, che 
io rralafcio, per non divertir trop- 
po dal mio argomento . Nè percfcyì 
anche i Teologi in tanta gran fol- 
la lì liano dati ad ammaliare s-pa- 
ventolì volumi » s' è tolta a" Ve- 
feovi la prerogativa che hanno dal 
loro uffizio» di preferivcre le re- 
gole de 1 collumi nelle lor Dioctfi ; 
o non meritano più di tenei.fi in 
ugual pregio che prima le loroCo- 
ftituzionr Sinodali . Finalmente ì 
Vefcovi fono i veri Partorì A a* 
quali ha commelfa il Signore la 
cura delle fuc pecorelle; elfi devo- 
no porger loro i buoni pafcoli, e 
allontanarle da' nocivi, non già i 
Teologi , fe pure non Gano chia- 
mati in ajuto dagli ftcflì Vefcovi. 
Tanto più che i Teologi ne 1 loro 
volumi (tendono puramente oppi- 
moni, conforme loro detta il pro- 
prio giudizio,- ma i Vefcovi ne' 
Sinodi dettano leggi, le quali ri- 
chieggono nel formarle più matu- 
ra ponderazione ; e però è loro in- 
terdetto di promulgarle, fenzaaver 

vm 
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prima ricercato il configlio (c) 
del Tuo Capitolo; e tal coniglio 
è richieito sì nccelTarìamente , che 
fenza di quello non avrebbero vi- 
gore alcuno [d] le determinazioni 
Sinodali . Anzi (e vi folle confue- 
tudine in contrario) quella , come 
irragionevole > non li dovrebbe at- 
ten- 



de) Cap. Epifcop. cfp. Quanto t 

de bit qui fiunt a Prulatit fine con- 
fenfu Capitali . Jaannei Andreas in tàp. 

I unir. n. 1 , de Clerie. non refidenr. in 
Si ubi Francai, Ì Slttiuimut , Uff. ti 
Gemi». r>. 4 ; Fthn. in cap. Cùm omntf, 
». 9 , de conflitut. uhi Deciui n. 7 , 
in j. Hip. Abbar , ih cap. Ad auàitnd. 
de Citrici $ non refidint. 

(d) Arg. cap. Quanto, de bit t qust fiunt 
.\a\ VrtUtis ; Cle/fa in eap, dm con- 
, fuetudìnit , verbo eonfenfu , dtcenfuc- 
tiid. tit. in cap. Cùm in velcri de ile- 
il'ione , ubi Cìtjfa & Dottora ; Arcb'tstd. 
in ■ Sùmm. difl. iK ; & in taf. v, di 

- konfiit, in 6 -1 Xertaecbinut, de Epifcop, 
■lib* 3., j. jo. n. 83, 84, 91 , 91 j 
■C-onidlet. *d reg. Cancellarti, reg.%^ 

j^Glojf. 46 , ». 3tf^ & ìt i Tbe/garut 
fari Eccl. ckp'. 15", cap. 31 , 

W*:'M i Bubof* , de OjSc. Epìfc. mlleg. 
17» *' 33 i & »Ueg. 93 1 »• afi. 



■tendere , uè /enferebbe il Velco- 
voi che fi voìeiìe a quella .attener 
re, dal peccato mortale [«]. E la 
ragione è, perchè conferìlce mol- 
to a prender le rifoiiisioni più fags. ' 
■ge 1' udke i configli e le rifoluzio- 
ni di molti {fu conforme quel tri- 
to alfioma : Salut i ubi multa con- 
fìtta . Per queito lamentolfi già 1 
gravemente S. Gregorio Magno [g] 
di Pafcafio Vefcovo , perchè non 
d valeva -del- configli© degli uomi- ■ 
ni (avi, che" aveva nel ; fu© Citro." 
Et qapd adbuc dici eft yejutytotiJS- 
lia fipientum <&■ refi* faadentmnty 
.nullà patitur rationt fufiipere . Ne 
,foìameà6e è .tenuto il -Vefcovo % 
richiedere il -configlio del fiio Ca- 
pitolo nel formare gli fiat ini Si- 
nodali, ma deve ancora falciargli 
tempo fufficiente, per poterli ben* 
cfa- 



(c) Homobomii , de txctmin, Eltfi traB. 

Ij, refeìut. ult. . ■ .'■ ,'•>* - - ; 
(0 Verallus , dserf. jO'J , ». , 

ex dottrini B.-.n, ini. t ,5 Si plutei , 
. ». ij, in fine de extreit. a{l. Gonzalez, 

*d rrg. Cancclt.gh f. «6 , ». j5, & f'M- 
(g) C*m. V-ruhiìt *d noi , Ufi. S^. 
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eliminare (S), a fegno tale , the 
non varrebbero tali Staniti , fé il 
Capitolo non avelie avuto il tem- 
po congruo da farvi Copra le lue 
coniìderazioni . 

Da tutto ciò fi deduce , quanta 
Aitna fi meritino le determinazioni 
Je'Vefcovi fatto ne' Sinodi, men- 
tre fono panate fotto l'efame di 
tanti Capitolari , chiamati dal 
Concilio di Trento Eccltfa Stat- 
ini (<), i quali però debbono efle- 
le, fecondo l'ifteuo Concilio, per 
quanto fi può , i più infigni del 
Clero, e tutte le Dignità, e la 
mezza parte almeno de' Canonici, 
Maeftri, e Dottori, o Licenziati 
nella Sacra Teologia, onel Dritto 
Canonico. Aggiungali a quello il 
folerli ancora comuDemenre chia- 
mare , nel formare i Sinodi , di' 



Ihi.Jhg eap. Ck<n io .veltri, detteli. 
Abbai ibi , ti. 7 , & % ; Btrtattbinui , 
ie ipift. f. p. Ili. 5 , ». g 7 , tì- 88 i 
Ver aliai, decif. m, n. 3 , pati. p. 
Ctrrzaltz., ad rtgul. Caliteli. 8 , glojf. 
4* . »• 39 . & 40. 

OJ Sejf. 14, taf. 11. 



pru- 
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prudenti Prelati altri Teologi , e 
Canonici i più eccellenti dei pac- 
fe j come abbiamo veduto farli 
ultimamente da Monfignorc Collo- 
redo, degni Aimo Arcivefcovo di 
quefta Città} per regolar più ma- 
turamente le dispolìzìoni che vi li 
fanno > Lo che maggiormente «' 
oflerva, ove fi tratti d'imporrti 
nuovi cafi, e cenfure rifcrvate , per- 
chè, come dice V Omobono [k]i 
Torrò cafuum refervatio ab Ordi- 
nariis cum frudentum, & expertorwn 
Voenitentiariorum confitto _fieri de- 
bet , ut Sacra Cardinalium Congre- 
gatto admonet . £ Lello Zecchi (/); 
Ab Eptfcopa in adjutortum P* fio- 
rali* muneris Congregatio Paeniteity 
tiartne baberi debet , cui tnterjint 
Pxnitenttariuj , Tbeologur Catbe~ 
drilli* , & alti tres Tbeologt ex 
Clero fsecul art vel Regulari , &qaa- 
iusr Canonia)! Doti ar et t quorum con- 
fitti* in cafuum re fervati one , & alta 
gravibue acltonibur deltberandu > 



(10 TraO. 1 5 , e. * , q. t i. 
{)) De munere tpiftepj , c -j. 
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Ept(i>pum uti "porteti V è ancora 
un' altra ritìelfione di non minor 
pefo dell' altre , ed è » che a' Ve- 
fcovi non {blamente fa di ni e iti ti- 
ro di fapere dar buon conto delle 
determinazioni Sinodali a tutto il 
loro Clero, il quale, come I' espe- 
rienza femore più c' infegna , non 
è sì facile a lafciarfi gravare più 
del giuilo, ma molte volte anco- 
ra a Konia , ove, per cagione d' 
■appelli, fe mai fi follerò avanzati 
a fare qualche Statuto tneno cafti- 
gato , farebbero obbligati a por- 
tare le loro giuftificazioni . Lo 
quali cofe tutte nort concorrono 
ne' privati Teologi, quando delìni- 
feono cai! di cofcìenza nelle loro 
Somme . 

§ IL 

PEr andar contro ad uria ecce- 
zione, qdal fi potrebbe oppor- 
le- all'intento principale di queftp 
Capo, ftimo bene di ponderare in 
fecondo luogo la regola generale, 
di cui fi vagliono tutti, i Teologi, 
per 
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per giudicare apafierìori^ quando 
un'azione contenga peccaro grave; 
ed è, quando la legge, che con 
termini precettivi la proibì fce 9 *' 
impone di p'-ù pena grave ; per- 
chè, com'ogn* uno vede, v'entra 
qui Cubito la ragìore conolciuta 
6no col Colo lume della satura* 
che la pena , affinchè lia giuda « 
non deve etitr maggiore delia col- 
pa : onde diflè amhc Marco Tul- 
lio (m) : Cavendum ejje , ne major 
fi: pana , qurftii <ulpa t e in altro 
luogo [a]: Noxa pana pur efitt ut 
in fuo qmsquc vitto pleilatur , vtt 
capite , muleta avartna , honoris 
cupidttas ignominia* fanciatur. Ab- 
biamo anche (opra di ciò due tefti 
chiari nel Dritto Canonico, uno 
nel Capo Feltas (t>), nel Sefto del- 
le Decretali, ove Bonifacio otta- 
vo itabilifcf, chi. JuJex pcenamme- 
tiatur ex (ut pài ut Jctundùm quod 
excejjus exegertt , vindt&ct proce- 
dati 



(mi Uh. i de OffttìitV 

(n) Lib. j de hgrhui . " ; l \ 

(o) v Lib. tiit 9 , dt tutnh . ' ; ..- 
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dat . t* altro nel Capo lq] Qii*jt- 
ttit > De ut ■> qn# fiuta a majori par- 
ta Capitali i in cui Cdetttno III 
parimente ferma quefto fteflò prin- 
cipio , dicendo : Cùm peccata Jhot 
mtloper tenere debeanty net pena 
fil • ulteriùs protrahanda » quàm de- 
Itéltmjuertt in excedente repertum» 
Sopra il quai tetto fi può vedere 
una moltitudine grande d* Autori 
predo il Sarbofa (r), i quali tutti 
convengono in quella dottrina , 
che dalla pena grave della legge 
fi ricavi un'ottima illazione ) che 
là trasgveiijone dì ella lìa colpa 
grave. 

Né giova qui il ripigliare) che, 
febbene la pena grave , import* 
dalla legge , fupponga nel delin- 
quente la colpa gravej non pero 
tempre avanti la legge, ma molte 
■volte (blamente dopo di erta, men- 
tre dopo di ena li fuppone il de- 
linquente trasgrelìbre di detta Leg- 
ge ; non vale, dico, foroigliantc 



<q) 3 Dtcrttat . 

(rj in Cotleftmteit , ai diffum taf ut • 



riprefa » perchè torna allora ìru 
campo un'altra regola , parimente 
comune fra'Teologi , cioè non po- 
terti imporre» fecondo le leggi del 1* 
equità, precetro grave Copra una 
materia leggiera : Certuni eft * nul- 
lo modo pojjè Legislatore^ in mate- 
ria levi obligationem gravem m- 
p onere , quantumvit velit » & inten- 
dat ■ Ita ammanir fententia ■ Cosi 
il Palao [r] ,> ed apprettò di luì il 
Saarez» il Vafquez , il Sanchez,il 
Valenza» 1' A zar re, il Salas ; e ne 
dà la ragione : Quia talii obliga- 
tioeffet iniqua & injufia : quid ernia 
magi* imquum & injujlum, quàm 
levis prxcepti transgrejjìoni cuipam 
gravem & paenam «tttrnam adjun- 
gere? 

Ne accade ancora obbiettare» 
trovarfi alcune volte leggi giultis- 
iime » dalle quali fi preferivono 
pene gravi ad azioni leggiere; co- 
me già il Signore comandò ad 
Adamo là nei Paradifo terreftre» 
fotto grave precetto» di non man- 
giare 



(s) -Irati. », dift t t) putti, g. 



giare del pomo; ed in alcune Re- 
ligioni fi proibifce pur gravemen- 
te a' Religiofi, di non entrar' uno 
nella cella dell'altro; e più altre 
fimili : perchè, fé bene fi confide- 
rà , quantunque il mangiar' uru- 
pomo « c l'entrare nell'altrui cel- 
la fieno per fe ftefle cofe leggie- 
ri , non erano tali in ordine al fi- 
ne, eh' ebbe Dio, quanro al pri- 
mo, quaPera di tenere nella debi- 
ta foggezione ed umiltà Adamo, 
arricchito di tanti doni , coirofler- 
vanza d'un precetto, di cui non 
capiva bene la cagione; e quanto 
al fecondo, in ordine al fine, che 
fi prcfiilero i Fondatori, che tu di 
cuftodire il filehzio, tanto neces- 
fario alla vita uontemplativa , co- 
me ben notano fu quefto punto i 
Padri Salutaticeli ((), il Granado 
(«], il Sanchcz (xj> il Tapta [j], 
il 



<r; Traci. XI de legrb. funti. t , S I , 
Ó" ». 

{ai ContrVtHtt. 7, irati. 3 , p . 1 , dijp. 

A, ?• 
(k) Lib. t in Vnatog. e. 4 , ». 9. 
\y) Ukt 4, zhaJÌ. 9 , art. 4, 1*. 3. 
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il Bonaccina (a), il Diana (a), e 
molti altri. Ma fui cafo noltro, 
nella proibizione , che fanno co- 
muneruenre i Vefcovì, ne' loro Si- 
nodi , d' andare in mafchera a' 
Chierici in Sacris, e molto più a' 
Sacerdoti, non è poflìbile appren- 
dervi altro fine dipìnto da quell* 
azione, per quanto uno vi specoli 
fu a Tuo piacere, fé non V indecen- 
za grande in riguardo allo itato , 
e lo fcandalo . E quello appunto 
c non altro è il motivo, che han- 
no esprcfib gli fieni Vefcovi nel 
fare quelle proibizioni, come ogn' 
uno potrà da fe medefimo (ince- 
rarli, fe vorrà aver la pazienza, 
che mi ho prefa io, di fcorrere 
que' capi, d' onde ho ritratte le 
Leggi lìnodali , quali addurrò nel 
fine di quello capo. 

Benché tuttavia la regola già 
detta, che dalla gravità deila pe- 
na fi formi un' ottimo giudizio 
della gravità della colpa, fia co- 
L mu- 



di Uifp. i , ?«.//. t ,pu»a.7,S 4,»-u. 
(aj f*r*. j, trtttU 7, rifotièt, 47- 
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inanemente ricevuta e da' Teolo- 
gi e da' Canonici, nondimeno que- 
lla allora fi riconofce da tutti più 
lìcura e più certa, quando al pre- 
cetto fi vedono aggiunte le cenfu- 
re, non qual lampo a puro terrore 
fenza alcuno fcoppio , voglio di- 
re, foiamente minacciate» ma da 
incorrcrfi ìpfo fuclo* Perchè , fe fi 
ragiona della (comunica maggio- 
re, ella è il nervo (è> della difci- 
plìna Ecclefiaftica , e la pena (e) 
maggiore, che fi dia nella Chiefa; 
dopo la quale , fe il reo non 
fi ravvede, non ha ella con che 
punirlo, Te non lo confegna al brac- 
cio fecola re ; come aflferifce Cele- 
ftino III, o fia Clemente 111, nel 
Capo (ti) Cùm non ab bnmine , ove 
dice del Chierico incorriggibile : 
Deinde) contumacia crefcentv , and- 
tbematii mucrone ferin debet ; po fi- 
mo - 



(b) Inittceatius iv, in caput Ck>n imtr , 
de confuti, dimetti v , in Cltment. i , 
de fent. rxcemmun. Cenci li um Trideit* 
linum , feff. 15, caf. 3. 

(c) Can. Corriptantur , caufa x\ t q. 5. 
ld) t Beerei» tit, de Judieiit . 
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modani verÒ , Jt in profundum malo- 
rum venienr conlempfertt , cùm Ec- 
cle/ta non babeat ultra quid fyciat 
. ... per ftecularetn comprtmendus e fi 
fateftatem. Nel guai tetto benché 
1' anatema non lì prenda per lo 
fìelTo del tutto che (comunica , 
com'è d'oppinione la GloiTa, co- 
munemente difapprovata [e]» non- 
dimeno è ancor vero, non fi dis- 
tinguere nella foftanza , ma fola- 
mente nel modo (f) , in quanto 
che per anatema s' intende una [co- 
munica fulminata con tutte le fo- 
lennità di efecrazioni , maledizio- 
ni | ed altri riti aliai ferali, che 
fuole talora ufar la Chtefa, per. 
rifeuotere maggior terrore. E'an- 
L z che 



(e) Si veda Trafilo Rainaudo , tom, 14, 
part. » , de Monit. Eeelef, cap. 7 , ». x. 

(f) Abbai, & Gonzalez ìn ifiud caput | 
Ccrradus Brunui , lib. 5, de baretic. 
C, 3 , 9,. J ; Avila , part.x , de een. 
funi , difp. 1 , cap. 1 j Suarex, , dtj 
cenfurii , difp. 8 , fe£t. 1 , ». 6, Co. 
narrivi*? de fententià Hxcùmmunrcat. 
p, p. 6 9 , ». 8 ; Alttriut , dt rta/u- 
rù t lih> i, disp, *, Mf. 1. 
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che la (comunica maggiore, quan- 
to alla foftanza, la niaffimaf^] dì 
tu tv I* ^Itre pene del Mondo 
onde dice S. Agoftino : Gravtur 
c/i hominem exeommumeari » qudm 
Jì gladio feriretur , fiammis exure- 
retur , fens fubjtceretur ; e però 
non lì mette in dubbio da alcuno» 
non porerfì effa imporre (ò) per 
colpe leggiere : anzi avverte il 1\ 
Suarez, che neppure qualunque-* 
colpa mortale è degna di sì gran pe- 
na , fe non contiene in fé qualche 
più speciale deformità, o vi con- 
corre qualche altro titolo affai ri- 
levante : Quamvis (k) canfora ma- 
jor ferri non pojfic , ntji prò pecca- 
to mortali , non tamen e converfo 
quod- 



fg) Jbbas , in cap. Chm fit getictalt , »• 
9 , de foro competenti ; iè* ' n caput 
Olim inter , ». io , de rtflitiitiatte fpo. 
liaiotum i 6* in caput Paflulafii , », 
j , de Jt/dàii ; Sayrui, lib. 7 Tbtfauri , 
rap. 3, «. 13 , «ti /«fé ice 
memo , 

(il) Can* Uemo ^pìfetporum, 41 , C*«. 

Nullui Swerdotum, 41 , raa/tf xi , q. 3. 
(kj 4 , de rcxfurit , /tir. 4 , n, j. 



quodlibet peccatum mortale , etiam 
externum , efl àtgnum tali cenfurd* 
Sicut enim in minori csnfurà ' respg- 
ffu venialium id notijjìmum e/i ; quit 
enim. dteat , prò quoltbet levi men- 
dacio pojfe hominem exeommumeari 
minori exeommunicattone ? Idem er- 
go cum proportionc mtelltgendum eji 
"de majort , respeéiu peccati morta-, 
lis • Et ideo dixi in priori ajjerth- 
ne> ad minimum requiri peccatum 
mortale , ut indicare»! > non quodli- 
bet fujjìcere , fed specialem qujmdam 
gravitatati pofìulari , uut quod fcan- 
dalura generet in Ecclejid , aut ali- 
qitod grave nocumemum afferai , quod 
alfà via non pnffit commodè tmpedt- 
ri . Non voglio già però inferire) 
che , imponendo-li la feurrmnica-. 
per quallìvogjia peccato mortale, 
li potere dire invalida» fecondo 1* 
oppinione di alcuni Canonici j per- 
chè anche in cai cafo non farebbe 
affatto fuori di mifura , meritandoli 
ogni colpa grave la morte eterna; 
ma almeno farebbe molto impru- 
dente, e contro ia giuitizia lega- 
le, febbene noncoatro la commu- 
L j tati- 
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rari va , come riflette faggianiente 
PiftelTo Autore (/). Per quello è 
comune affiorila de' Dottori (w), 
non doverli da' Prelati della Chie- 
fa metter mano alle fcomuniche_/, 
fe non che per cagioni dì fomma 
urgenza , fecondo la dispofizione 
del Concilio di Trento, at capo 3 
della Seflìone 25 . 

Pattando poi a parlare della fos- 
penfione , contengono anche qui 
i Teologi (hj, contro il Gaetano, 

r At- 



ti) Seti. 6 . ». i 3 . 

(m) Barbot.P ar t. 3 , de Qfrt.fa Pottfl. Lpifc 
*!li£. 9 6 i Daniel de Nohhbui , difp. 
30 , n. «4 ; Aior'tHt , part. i Injlit. 
lib. 1» , rap. iS , <f, 60 i .llojjìur Rie. 
ciut, in praxi fori Eeeltf. deetf. 464, 
in prim, edit. & in feeund. rrfolut. 
438 i Cùvarraviai in eap. Alma , ». 
io, de fenttnt. Exeom. Uh. 6, Qua- 
ranta, in Stimma Bollar. vtrb.Con. 
cìlium Provinciale , verfic. 36 , in fine ; 
Pia/remi in praxi, part, 1, eap. 1 ; 
Mtrcellui Vulft , in praxi fari tecitf. 
ff ». J. 

(n) l.ayman , Uh. 1 , tratì. v , pari. 3 , 
Mf. ìi Conintb, d.fp. 1 5 , duh. 3, 
tonti, x i Alterine t de fenfurif , lom. 
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1 Armilla, & il Navarro, che, o fi 
prenda come cenfura, oppure pro- 
priamente come pena, che privi il 
l'oggetto di qualche dritto Tuo 
proprio, non fi polla impotre che 
("opra colpe gravi , le pure non 
farle limitata a brevilììmo tempo, 
e ad una (blamente , e ad un' al- 
tra azione : e molto più allota (lo 
che fi deve dire ancora della (co- 
munica) quando fe le aggiugnedi 
vantaggio la riferva. Perché o fia 
la rifervazione pena in fe (iella, 
importa in odio del peccato, op. 
pure una fempliee limitazione del- 
la giurisdizione, ordinata ai buon 
governo dell'anime, fecondo le di- 
verfe oppinioni de' Teologi , reca- 
te da' Padri (o) Salmatkcii , egli è 
certo , che apporta fcco una gra- 
L 4 vez- 



1 » d 'fP* 7 , f «P- i ; Suarei , de rei. 
futi, , dhp. lS , f, a± 4 1 „_ 6 . G> . 
triti Vafau,z, in i. ». d,[p. jt, ». 
ip ; Qujlrupalaut , de ctnfnrii , difp. 4 , 
punii. 3; Ltander , puri. 4, (r«ff. 
4, 9- 

(0) TraCl. li, de Veivilei. Rtgul. tap. 
4 > Punii. 1,(1, 
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vezza maggiore al delinquente, 
obbligandolo a prefentarfi al Supe- 
riore^ e però fé ìa pratica della.. 
Chiefa , Madre benigna, porta, 
che fi rifervino folamente i pecca- 
ti più gravi ed atroci , acciocché 
il rimedio falutare della riferva, 
invece di fervire all' edificazione, 
non fi rivolti in diluzione , ficco- 
me avvìfarono i Padri del Concilio 
dì Trento [p] , e ricordò di bel 
nuovo la S. Congregazione (q) in 
una Tua dichiarazione mandata a* 
Vefcovi, p« ordine di Clemente 
ViJI, neil'anno 1602 ; unaforoi- 
gliante regola pare che fi debba 
olfervare anche nella riferva delle 
cenfure , correndovi una fimile ra- 
gione. 

Da tutrocciò fi raccoglie, che, 
trovandoli in quafi tutti i Sinodi 
proibito l'ufo dell' andare in ma- 
fchera a* Sacerdoti con pene gra- 
vi , ed in moltìflìmi con jfeomu- 
niche, con fospenfioni, e non ra- 
re 



(p) Stff, 14, eap- 7, de PanittntiS. 
fq) Apud Quaranta, Cafut reftrv*ti » 
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re volte a ncora fotte riferva, non 
fia ftato apprefo comu &em ente un 
tal ufo per una leggiera debolez- 
za , ma per un'inconveniente alfai 



S* io voleflì addurre tutte te Cr>- 
ftituzioni Sì nodali , dalle quali 
fi vieta con gravi pene l'ufodeile 
mafehere agli Ecclelìalìict , mi fa- 
rebbe d' uopo formare molti vor- 
rai. Perchè per una parte inoume- 
rabili fono i Sinodi, a proporzio- 
ne delle tante e poi tante Diocciì 
fparfe in tutto il Mondo Cartoli- 
co,, e per l'altra pochi in vero s' 
incontrano, che non lo p-roibifea- 
no con molto rigore , dacché s' è 
incominciato a spargere vergo- 
gnofamente nel Clero . M' atterrà 
per tanto ad un partito di mezzo» 
% recandone quante ballino a com- 
provare il mio affunto, e lafcian- 
clone molte più, le quali farebbe- 
ro crefeer troppo colla mole la_. 
noja a chi legge e a chi fcrive ; ed 
incominciando da quelle , che v* 
impongano la feomunica; 

L 5 Da- 



I. 



DArò il primo luogo al Sinodo 
dì S. Francefco di Sales , al 
quale non credo poterfi trovare al- 
cuno che voglia dare eccezione di 
troppo rigido , eflendo opera d'un 
Santo, il cui proprio carattere ap- 
punto era la dolcezza , e tanto è 
lontano, che voletTe eccedere nel 
ligore, che Coleva avere per mas- 
lima [r] : CV era motto meglio dì 
peccare , j' è lecita parlare tu que- 
jio modo , per eccrjjo di benignità 
colle Anime » che d' aulìerttd ; e 
ebe quanto a lui amava meglio d' 
inviar V anime al Purgatorio per 
una fovercbta piace voleva* che di 
dar loro occajtone dt perderjì per 
un' ecceffo di jeveritd. Ora quello 
Santo, per una parte tanto beni- 
gno} e per l'altra verfatiiiìmo nel- 
le fcìenze Canoniche e Teologiche» 
proibì a' Chierici nel fuo Sinodo 
V ire in malchera fotto pena della 



<r) Nella vita feriti* da Monfy, CtìP»- 
/«•• Giarda , al Uh, 3 , cai. *>■ 
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fcomuniea* della quale a maggior 
terrore volle rifervare a Te l'afiò- 
luzione (s):S'ily avatt des Clercr 
Ji extravagani que de fe masquer, 
tir encoureroiit l' excotnmumcntion 
tfjò faflo , dont noui nous rejervoar 
Ì abjolution . Ed è ancor da norarfi» 
che nell'anno medeiìmo, nel quale 
fu confecrato Vefcovo > cioè il 
i(5oì , la S. Congregazione del 
Concilio , per ordine espreflò del 
Sommo Pontefice Clemente Vili» 
mandò una lettera circolare a' 
Vefcovi, in cui ricordava loro ad 
eiìcr più ritenuti nella riferva de' 
cali) riferbandofi (blamente 1' au- 
torità d'alTolvere ne* delitti più 
gravi, ed atroci (r). Siccome non 
L 6 pa- 



(s) P. 3 , Tit. 4 » »• ^f f jT u > l 
Traile des Jeux , Cbap. 15. 

(t) Sei ne ìotorum Ordinarti , ai qmt 
tafuum refervatio fprflat , ta in re mo- 
ium excedant , eadem S. Congregatili 
iìlot rurfus magnopert admenendos cen- 
[et , ut non paJJItn , ftd cùm id vide- 
bitur communi bona expeine , atrvtio- 
rum tantòm & gravorum ertmtnum 
Mbfolutioamfibi reiervtnt. x6 Kcvertt' 



pare però vcrifìmìle , che non ar- 
rivafse alia notizia del Santo Ve- 
fcovo una tal dichiarazione, effen- 
do si frefca ; così devedirfi, elter- 
lì apprefa da lui l'azione dell' an- 
dare in mafchera ne' Chierici tra 
le maggiori nel genere fteùo di 
colpa grave» avendovi di più uni- 
ta colla riferva fin la feomunica. 
Un ral tenti mento » quando folte 
folamente ufeito dalla penna di 
quello Santo, e non fi leggefle_* 
esprelTo in una legge Sinodale , fa- 
rebbe in me grande impreflìone) c 
maggiore la dovrebbe fare in co- 
loro , ì quali j per difendere i bal- 
li , i telimi , ed altri trattenimen- 
ti mondani a loro sicari) metto* 
no tempre avanti la dottrina » ben- 
ché malamente applicata , di S. 
Francefco di Sales . Qiieft' ifteffa 
pena della feomunica con riferva 
fi legge nell'Ordinazioni Sinodali 
di Monfig. Godeau Cu) Vefcovo di 
Ven- 



tri* iSoji . Jpud Quaranta in Summà 
Ballarti y v, Cajttl rrfervuti , ». 14. 

«j trt* 1 , t»g, 4, 3. 
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Vcnec , Prelato celeberrimo al 
Mondo per ie tante belle epere 
date alle ftampe : Les Ecde/iajìi- 
qttcTy die' egli , qUt troni enmasqite> 
ettcoureront /' exeommunteation tpjh 
fatto-i dont aom refervnnt V ab la- 
luti on a Hous feuls ; ed in quelle 
dì Monfignor d' Arenton d' Alea 
(x) Vefcovo di Ginevra, le quali 
vanno unite con quelle di S.tian- 
cefeo di Sales , e fona concepite, 
dell' ifteiìb tenore» 

Fulminano aneora U feofflumc* 
contro d'un tal' abufo , febbeno 
fenza riferva*» Moniìg. Giovanni 
Lucido Cattaneo , Vefcovo ài 
Mantova nel Sinodo deli' anno. 
1679 : Quicumqtu Clcrkut , qui 
larvatus ftu ferfonatus incejjcrttj. 
ultra exeommuniccuiomt tricurfutn » 
XX aurcorum infuper ptend pleftetur*. 
Monlìg» Ildefonfc Colonia, Vefco» 
vo di Barcellona , Bel Sinodo te- 
nuto 1' anno ióoo > alla. Coititu- 
zìone 22, § 6, fotte il titolo De 
•atta & boriiate Ckricorum :. N«/- 
. . lus i 

ifi) JVjfo ti Iburt, ittllue£9 tifato. 
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lus Clericus pafibac exercedt falta- 
ttones* ani cborear , ncque larvata! 
incettai , fub excnmmumcatìums poi' 
uà. Monlignor Girolamo Giovan- 
nelli rei Sinodo di Sera dell' an- 
no 1Ó41: Choreas exercere y per Co- 
nato! incedere . ■ b<ec omnia Cle* 
ricis prchtbertiui •».. fub poenà prò 
prima vice carceraùon't! per men- 
Jem ;-quòd Ji it erutti moniti non de- 
Jì fitint , poenam exeommun'teationìi 
ipfo fatlo incurrant. E Monfìgnorc 
Giorgio Eolognetti , nel Sinodo 
dell'anno 1645, al titolo de vita 
& bonejiate Clericorum : Clerici , 
cujufcumque gradui & Ordini! Jint y 
larvati feu perfonati non incedant » 
fub poend prò prima vice carceratio- 
nis per menfem : quòd Jt iterum mo- 
tuli non dejìftant ) pleèlentur alits 
pcenis gravroribur , etiam exeommu- 
meattonis , arbitrio noftro ■ Qui 
quantunque la (comunica non iìa 
3nipofta da incorrerli ipf» fatlo y es- 
fendo però preceduta da un mefe 
<li carcere, non lafcia luogo a du- 
bitare, che alla mente di detto 
Prelato > come ancora dell' antece- 
dei!- 



dcnte } non apparifTe molto grave 
l'ecccflò dell'ire in mafehera nel» 
le Petfone Ecclelìaltiche. 

Ma per risparmiare molte altre 
Coftituziotii Sinodali di quella Tor- 
ta, che per altro fono d' un gran 
pefo alla noflra oppinione, appor- 
terò due documenti , i quali equi- 
varranno al numero dì quante più 
fi potrebbero addurre. 11 primo è 
un dubbio « che li propone Giovan- 
ni Domenico Rainaido, Canonico 
di S. Pietro, nel Capo i8 delie-* 
fue Oiiervazioni criminali, civili, 
c mille „ al fupplemento 6. 

Evenit multotiei , fuòd in hujur- 
modi edtfìit Epifccpi iueludunt 
Clerico! & Sacerdote* » qui fe lar- 
varti , feu eboreas ducunt , tà /*/- 
lani , & qutdem fub pana exeont* 
munteatioms ipso futlo incurreuda* 
Queeritur , an Sacerdot , coatrave- 
mens tali ed/fio , ìncurrat irregu. 
laritatem) fi celebret , Kerponden- 
dum affirmativè per text. (te. Una 
proputta sì fatta d' un* Autoro 
tanto verfato nelle materie non 
(blamente criminali e civili > ma 
an- 



ancora canoniche , come appare 
dalle Tue Opere , e vìvuto lunga- 
inente in Roma, ove fanno capo 
tutte le vertenze de* Vefcovi» fa 
conofcere ad evidenza, quanto fia 
frequente ne' Sinodi, fenza eh' io 
perda più tempo a numerarli ad 
uno ad uno, la pena della Scomu- 
nica da incorrerà" ipso faéìo da' 
Chierici, che vanno in mafehera 
nel tempo del Carnevale . Somi- 
gliante attenzione abbiamo de* 
Sinodi della Spagna da Girolamo 
Garzia nella fua Somma Morale , 
dì cui s' è parlato più fopra al Ca- 
po V. 

L' altro documento è la dichia- 
razione della S. Congregazione » 
apportata fopra dal Monacello , e 
che vedremo di bel nuovo più fot- 
to e con maggior diiìinzione, col- 
la tcrtimonianza dell' Urfaja, in 
cui fi dice, potere Ì Vefcovi proi- 
bire fotto Icomunica a' Chierici 1* 
andare in mafehera; per la quale 
dichiarazione fi viene a dare una 
grande autorità alla noftra fenten- 
»a; perche fe il dubbio del Rai- 



rialdo fuppone frequentiflìma Ia_. 
pratica del vibrarli U fcomunica 
contro de' Chierici che vanno iru. 
magherà , quefta la dichiara non 
folamence ufìtata, ma giuda an- 
cora di più ed autentica. 

II. 

NON polio contuttocciò nega- 
re , trovarti più frequente- 
mente ne' Sinodi la pena della fos- 
penlìone contro Je mafehere. Ec- 
cone una mano ber» grand? , che 
le proibifee Cotto quelta pena, da 
incorrerti ipso fjéìn t e molte volte 
ancora con rilerva , 

Nel Sinodo di Velletri, forma- 
to l'anno 1698 da quei Venerabi- 
le Cardinale e Decano del S. Col- 
legio Aid erano Cibo» la cui vita 
data alle ftampe lo fa conofeere 
per un vero cfeoaplare de' Vefco- 
vi e de' Prelati di S. Chiefa, co- 
sì leggo ai titolo De vttir & hnne- 
Jiate Clertcorum : Verfonati nullo 
modo inceàant) Jub p&nit in Edic~ta t 
in appendice appo/ito y inflitti; 

Neil' 



Nei"* Editto fi pongono qucfle pe- 
ne : A 1 trasgrejfort » je faranno In 
facris > della fosptnfione a noi rifer- 
vatai delta Carcere , ed altre a 
nojiro arbitrio ; fe negli Ordini mi- 
nori t della carcere pure a nojiro 
arbitrio • 

Nel Sinodo nono del Cardinal 
Carlo Roffetti Vefcovodi Faenza, 
alia parte 4, capo 1, n. 10: Lar- 
vatoti feu perfenatot incedere , ac 
tripudia cura mulieribus ducere » 
eboreas plaudere in publico ...C/e- 
ricis prohtbemus fub pcend fuspcn- 
Jtonii nabtt refervatte, ipso faélo 
tn currenda* confiilutis in Sacrif , 
ctEteris verò arbitrarti carcerts . 
La medefima pena v' aveva Egli 
porta nel ferzo Sinodo, ai capo de 
i>ttà & boneflate Clericorum; e nel 
quinto al Catalogo delle fospcniìo- 
ni nfcrvate» Tempre collante a fe 
Ile fio in tal proibizione fino agli 
ultimi momenti della Tua vita. 

Nel Sinodo di Tortona , dell' 
anno itìoo, Cotto Monfìgnor Car- 
lo Francefco Ceva, al capo de vi- 
ta & boneftate Clericorum : impo- 
ni- 
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nimus ptenam fitspenfionis ttobis re- 
fervatte Clerici* in Sacns conjiitu- 
tir, fi larvati fatte incedere aufe- 
rint. " 

Nel Sinodo di Pefaro dell' anno 
1696-, fotto Monfignor Alefiandro 
Avio, al capo de vita & bonefia- 
t« Clertcorum : Hoti rtlaxat animar, 
fed corrumptt Baccbanalium turpi, 
tudo ; ideo Clerici* fi in Sacri t fue- 
rtnt confittati, larvati non tace- 
dant y fub poentt fuspenfionts nobit 
re fervuta ipso failo incorrendo* ; 
& fi fuerint tn toinortbus , qutnquc 
aure or um ■ 

Nel Sinodo d' Albenga del i6<?5, 
fotto Monfignor Giorgio Spinola; 
Clerici t fi larvati aut per fonati in 
publicum prodtsrint , fuspenfionts tt 
Divini* nobit refervai* peen%mips» 
fatto tncurrant. 

Nel Libro degli editti e lettere 
Paftorali dì Monfignor Bernardino 
Egidio Rccchi , Vefcovo d'Acqua- 
pendente, e Prelato di gran dot- 
trina c zelo, Ricordiamo ,0'ice una 
di effe intorno al Carnevale, pri- 
mieramente agli Ecclcfiajitci a ri* 
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fletter benet in queflt giorni ipe- 
cialtnente, alV uffiziio ed obbligo lo- 
ro , c/Sè di pregare caldamente per 
fi popolo } e dar loro efstnpio di Cri- 
jitane virtù. Gran torto farebbero 
a Dio e a fi mede/trai > f'e in cam- 
bio di aiutare gli altri , eguardar- 
fene , filafciafiera ancor* eglino fìra- 
fcinare dalla corrente ^ e precipi- 
tajfero vttuperofamente in dijioluzio- 
ni . Quindi proibiamo loroy oltre la 
fospen/jone a Divinis , da incorrer- 
Jì tpso faéìo ) fecondo la Cofìttu- 
zione Sinodale , anche fatto altre 
pene a nojiro arbitrio, il mafche- 
rarjt in qualunque modo-i ec* 

lì Sinodo di Ravenna dell'anno 
1607, fotto il Cardinale Pietro Al- 
dobrandini , al titolo de vita & 
bonejiate Clericorum : Clerici non 
ducant choreai , neqtte larvati feti 
perfonati incedant , fub pcend fus- 
fenjionir ipso fati 0 ittcurrendà . 

II Sinodo Burgenfe dell' anno 
1641: Clerici non incedant perfona- 
ti j choreas non ducant * . . > quòd fi 
quis Sacerdo? > aut in uno vel alte- 
ro majori Ordine conjlautus ì in pra- 
dt- 
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dìttorum ali quo defecertt » fosfeni 
■Jìonts pmnam tfso fatto incurrnt • 

Il Sinodo di Piefoie dell' anno 
1720, fotto Monfignore Luigi Ma- 
ria Strozzi , Prelato di fingdar bon- 
tà : Sufpenjtoms fmn*ip*fu8och- 
noxiot declaramus quoslibct Clerico*) 
qui larvati aut per fonati incejjerint . 

Il Sinodo di Fiorenza dell' anno 
lótp; Clerici nullo unquam tempore 
larvati aut perfonati tncedant , jub 
p ce tur fuspeti/fotiis duorum menjìum 
ipso fatto incurrendd» 

Un' altro dell' ifteffa Città dell' 
anno 1Ó45: Perfonati incedere Cle- 
rici , quicumque Jint ■ ■ ■ ne audeaat 
ulto patto: qui fecus fecerit » per 
decem dtes ipso fatto Jit a Divini* 
fuspenfus . Un' altro parimente dì 
Firenze dell' anno 1691: Hullus 
Clericorum quocumque fratextu au- 
deat e domo exire larvatus feu per- 
fonatus i fub pcend fuspenjtonts ips% 
fatto meurrindà . 

Il Sinodo di Piftoja di Monflg. 
Michel Carlo Visdomini de' Corti- 
giani : 1'raàptmns. , ut Clerici omnes 
titillo modo perfonati instimi ; quU 
fi. 




r 



2^2 



fi Clerici in Sacri* Ordinibut con- 
flit ut t ^ per fonati incedere aufi fue- 
rint , ipso f-*t~li> per decem dter jìnt 
a Dtvinif Jutptnji. 

Il Sinodo di Pifa dell' anno 1708 
fotto Monlignor Francefco Froll- 
ili : Hullus Cleri.ur feculartt vel 
Regularis pcrfonatus tncsdat , fub 
pcenà fuspeujtonts a Divina ipso fa- 
ciò incurrendà . 

Quelli ultimi Sinodi, fatti in_, 
Dìocefì tanto a noi vicine, ed in 
quefto fteflò fecoio, ci danno a_« 
divedere, che anche ne'noftri pae- 
iì e ne' noltri tempi vien riputa- 
to molto inconveniente l'ufo del- 
le mafehere ne' Chierici da dotti 
e pii Prelati , quali Furono fenza 
dubbio e Monlignor Frofìni , 
Monlignor Carlo Cortigiani , de- 
gni amendue veramente d' eterna 
memoria . 



NON meno folto è il numero 
de' Sinodi, che contengono 
pene temporali contro ia follia,. 



III. 



delle raalchere. 



Il 
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II Cardinal Gio. Battito Buffi 
nel Tuo Sinodo d' Ancona, alla.* 
parte IH, capo i, Turpe , dice , & 
intolerabtlè ejl » Zcclejìajiicot tem- 
pore Baccbanatium perfonatot ince- 
dere , vel larvata tnduere • • • • Si 
qua igitur in bti deprebenfu! , ©e/ 
jj^r leghimor te fiat convtàìus fue- 
rit , poeti a carceri! formali , *W «//// 
ad nofirum arbitrami multi akìtur . 

11 Cardinale Innico Caraccioli, 
Arcivefcovo di Napoli , nel Sino- 
do dell' anno iòSo: Clerici perfò- 
nuti, ideji cum ma f che r a , tempore 
Baccbanalium non tncedant ; fub 
paenà carcens formali! per bimefire 
prò prima vice, & aliis nofìro ar- 
bitrio infiìgendis • 

Il Cardinal Cantclmo , Arcive- 
fcovo anch' egli di Napoli, in un 
fuo Editto del 1692, confermato 
nel Sinodo Diocefano : Ordinia- 
mo 1 che ninno Ecdejiajìico -vada 
mafcberuto in tempo di Carnevale » 
0 d' altro tempo, nè di giorno, nè 
di notte .... fatto pena a' Sacer- 
doti ed altri di Ordine Sacro , 0 
Benefiziati) di fez mejt d' ejìlio , 



m 



td agli altri di tre mejty ed altre 
a tiojìro arbitrio» 

Monfignor Ciò. Battifta Baffo, 
nel fuo Sinodo d* Anagni dell'an- 
no 171 3: Larvato* feu perfonatoi 
quocumq-ue tempore & loco incede- 
re . * • Jìt nefai ; ea etenim omnia 
tnaximè dedecent <viros Altarif mi- 
wjlerio addt&oi, qui prtbere fe 
debent exemplum honorum operimi 
in dottrina , in integntate , in 
gravitate. Contrafactentei , pcena 
fcutorum vigintiquwque , locii piti 
feu paupenbui applicandomi» , alili- 
que arbitrio tiojiro fubjaceint , & 
in jurir fubfidium de Ftdeluim com- 
riìu'ntone alto auatbemate delendot fe 
fciant. Quefìe non fono minacce 
da farli a' Chierici per una leggie- 
re?.™ fdamenre veniale. 

Nel Sinodo di Teano, fottoMon- 
(ìgnore Giufeppe Nicolao Giberto» 
dell' anno ió$o : Magaum dedecui 
efly larvato: aut perfonatoi incede- ' 
re**" idscque prxditta & JinguU 
eorum fub pccnd ducatorttm quinqua- 
gxnta prubihewus . 

Nel Sinodo di Poitalegro in- 
Por- 
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Portogallo, tenuto da Monfìg. Fi. 
rex di Caftro, l'anno 1714, rive- 
duto dalla S. Congregazione , e 
dedicato a Clemente X!, al capo 
I della feflìone 111 : terftmui de 
die vel notte non incedant , fub pa- 
ni carcerit formali t , tlmque ettam 
fmit pecuniaria, arbitri» mjìrt, 
piti loctt applicanti*. 

[1 Sinodo d' Anagni dell' anno 
171 J (otto Monfignore Gio. Bat- 
tifta Barfo : Larvami quocumque 
tempore aut he» incedere Jìt nefai- 
contrafactentei , pan* feutorum vi- 
gtnti Jubjaceant . 

Il Sinodo di Venofa dell' anno 
161 4, al capo io: Caveau cleri, 
ti ùmmt cujmvts generis, me per. 
fonati tticedant , ne eborea! publicar 

*gl«l fub pxnà vigniti fiuto. 

rum , operibui pur applicandomi! , 
& career ti arbitrio nojtro . 

Il Sinodo di Montenafconedeir 
anno 1710 folto Monfignore Se- 
baftiano Pompilio Bonaventura..: 
Clericus , aut quocumque tempore , 
ettam mCturm , bacebanalem lar- 
vali m veflmeuit fluititi* indite. 

M ; « 
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re non erubuerity gravijjtmd etiam 
carceri* pana puntelli? . 

Neil' editto (opra il Carnevale, 
a cui lì riporta Momignore Gioia- 
fatte Battuteli! . nel Sinodo dell' 
anno 1721, celebrato in Fuigno, 
c che lì legge in line di eiTo : KW< 
Ecclejt*Jitco t •incarto è jhmplice Chie- 
rico 1 ardi '"ci dentro quejio ttmpo 
dt Carnevale maCcberar/i , 0 trave- 
jiirjt... fatto le (uidette pene , le 
quali nomina più l'opra, e fono 25 
feudi* ed in fujjìditj la /comunica t 
ed altre a Hot arbitrarie , ancata 
corporali , e di carceri , e dt cenfu- 
re t fecondo la d'iterfìi qualità delle 
Ver fané e etre- /lanze , fo« facuhd 
di procedere anrbe per Inquijtz>ione. 

Vedremo più fotto , quanto lìa 
(limabile quefto Sinodo , eliendo 
flato portato a Roma per occalio- 
ne delle liti, che gli furono molle 
contro, ed ufeito da que' Tribuna- 
li con piena vittoria. 

Conch'udsrò quefto Capo con 
due Sinodi tenuti nel prefente fe- 
colo, i quali decidono più espres- 
famente che ogni altro quefto no- 
ftro 



Uro punto* Il primo è quello di 
Monfignor Lodovico Pandolfini, 
fatto in Volterra 1' anno 1724» 
ove fi dice .* Memitterint Clerici » 
non pojfc fine letbali culpa larvatos , 
incedere ; ideoque Jub paend a nobìs 
taxandd , & lodi pili applicando 
emnino pròfabemus , &c. 

11 fecondo è di Monlìgnore Lui- 
gi Gherardi, congregato in Cor- 
tona l'anno 1731» e contiene 1* 
iftclìo fentimento : Non tncedant 
perfonatt : memmerint ferè non pojfc 
fine lettali culpa larvatos incedere. 

Si risponde agli Argomenti della, 
Parte oppo/ta, 

CAP. VII." 

Siccome tra quanti Teologi ho 
fcorlì, per mettere inlìeme que- 
lla operetta , non m' è accaduto d* 
incontrare altri che il P. Marco Vi- 
da) » nel libro già da me citato di 
fopra, che lbftenga di profcfiìone, 
non «fletè colpa grave ne* Sacer- 
doti l'andare in mafehera per le 
M 2 vie 
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vìe pubbliche in tempo del Car- 
nevale! così mi fórno in obbligo 
di pormi ancor io di propofito a_» 
ribattere le di lui ragioni . Già a 
•queft'imprefa fi fono accinti prima 
di me parecchi inlìgni Teologi , 
cioè il P. Antonino Diana» il P. 
Gabriello da S. Vincenzo , ed al- 
tri ^ confutando con rifoluzioni 
c confulti particolari Poppinionedi 
detto Padre , ma liceo me eflì ten. 
gonfi alquanto tiretti nella mate- 
ria , nè difeendono a fciogliere ad 
uno ad uno i di lui argomenti) 
Così penfo che fia dovere e pregio 
dell' opera , che io intraprenda 
quella fatica , e che » riportando 
fedelmente tutte le ragioni di que- 
llo valente Teologo , vada loro 
opponendo di mano in mano le 
mie rispolte ; più confidato nella 
bontà della caufa , che nella mia 
perizia, in riguardo alla quale co- 
nofeo beniflìmo quanto a lui io fia 
inferiore , e quanto poco pofla 
promettermi di me fieno - 

Oltre agli argomenti di quello 
Padre 3 non latterò dì metterne 
fuo- 



fuora qualche altro di quelli , che 
vanno attorno per le bocche d'al- 
cuni , i quali forfè mal volentieri 
feniono condannarli un piacere 
troppo loro gradito. 

S I. 

IL P. Vìdal adunque nell' Inqui- 
natone rammentata > in cui con 
tanto impegno difende l'oppime- 
ne finora da me impugnata, prima 
d' entrare in alcuno argomento B 
offerva con S. Tommafo nel quar- 
to delle Sentenze} alla di finzione 
i(5, queltione 94, articolo 2, tre 
forte diverte trovarli di giochi ; il 
primo chiamarli spirituale e Divi, 
no , che procede da una efuberan* 
za grande di divozione e letizia 
spirituale, di cui fi parla nel Sal- 
mo, Omnes geniti plaudite mani- 
bus , per la quale il S. David s* 
indutìe già a danzare avanti air 
Arca ^ dicendo [a] : Ludam & vi- 
Hurjìam : il fecondo efiere un gio- 
ivi 3 co 



(a) 1 R*£. vi , 11 , 



co per fe fletto turpe, e che pro- 
voca a fentimenti lafcivi ; il terzo 
appellar»" gioco umano e liberale) 
ritrovato a ricreare puramente gli 
animi dalle fatiche e dalle noje > 
Premetta quella diftinzione, rifol- 
ve il Padre, che il primo, effen- 
do virtuofo e fanto, deve abbrac- 
ciarti da tutti; il fecondo deve 
da tutti fuggirli, come gravemen- 
te pecca su i nolo , quanto poi al 
terzo, ficcome lecito per fe Hello 
ed onefto , e conforme alle leggi 
d' una buona Eutrapelia , così , dx' 
egli » conviene a tutti , perche 
tutti hanno bi fogno d'un modera- 
to divertimento di quando in quan- 
do i affinchè » follevati alquanto 
nell'animo dalle fatiche, pollano 
poi tornare con più lena ed alle- 
grezza a raddolfarfi la foma delle 
confuete occupazioni ■ Da quella 
dottrina, qual non fi mette in_. 
dubbio da verun Teologo , cosi ar- 
gomenta . 

li divertimento delle mafehere 
è per fe medefimo lecito ed one- 
fto j eftendo ordinato ad una mo- 
de- 
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derata dilettazione dell* animo, c 
dettato dalla virtù dell' liner ape- 
Ita : dunque fe io poHbno pren- 
dere ancoia ì Sacerdoti, lenza ti. 
more di grave colpa, mentre an- 
cor ellì hanno bìfognodi tratto in 
tratto di rilallare un poco V ani- 
mo , e di ricrearli . Ne lì deve di- 
re, che loro d'fconvenga per ra- 
gione dello flato, perché, ellendo 
intrinfecaniente lecito , fe vi fi por- 
tano fervalo decere & mode fi tà , in 
niun modo fi può after ire, che lo- 
ro difeonvenga almeno gravemen- 
te; e che ridondi in grave digre- 
dito dell' Ordine: anzi , dubitando 
d'aver conceduto troppo col dire, 
fervalo decere & modejitd , fi ripi- 
glia Cubito, e s* avanza più, di- 
cendo; Clerici ,exercende ludos lar- 
varum , feiundùm fe morttferè non 
peccant , ncque etiam fi Itcentiosè 
& tmmodejtè tali ludo ut antur , fur- 
iato t amen gravi fcandah , ac omnì 
fravo fine . 



M 4 Es- 



ESfendo qucfta la ragìonefonda- 
mentale", e come il cardine, 
fu cui ■■pò fa 1' oppinione di quello 
Teologo, mi perdonerà il Letto- 
re, s'io mi fermerò ad elaminar- 
la alquanto a lungo , per dargli 
meglio a vedere, quanto ella crol- 
li , c fia infuQiftente . Ne io vo- 
glia muover lite fu quella propo- 
rzione, fé 1* andare in marcherà 
in tempo del Carnevale per le vie 
pubbliche) e per le felle di ballo, 
fia un divertimento per fc fieno 
del tutto innocente, contro della 
quale potrei qui fchierare un buon 
numero di Teologi , che ne gP im- 
pugnano; nè vorrei anche giurare, 
che quando S. Tommafo dettava 
nella Tua Somma quel capo, in... 
cui fi tratta della virtù dell' Eu- 
trapelìa, fi forfè potuto indovina- 
re, che qualche Teologo l'avelie 
avuta a (rendere alle mafeherare 
d'un libero Carnevale. Trasmelfo 
contuttocciù qucfto punto, inoltre- 
rò prima colla dottrina di S. Tom- 
ma- 
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maio» e poi con altri documenti, 
che un divertimento per fe ftefso 
indifferente può divenire, per ra- 
gione dello (tato della pedona, 
materia di colpa grave. £ per non 
dipartirmi dalla queltione ftcflà ad- 
dotta dal medefirao Autore, eh' è 
la ióH t nella 2. 2* di S. Tomaia. 
fo ; muove quivi il gran Dottore 
quello dubbio , fé un gioco , il 
quale, regolato dalla virtù dell' 
Éutrapelia , è talora atto buono e 
virtuofo, porla poi divenire per 
le Tue circoftanze vizio fo, c ma- 
teria di grave colpa; erifolve, 
che potejt ejie dupliciter , uno mo- 
do ex ipsd specie afìtonum , qUéeajj'u- 
muatur in ludum , quando Jiilicet 
utttur ah qui s turpibus verbit , vel 
facJtf, vel ctiam qua itergunt 
in proximi nocumenlum » qute de fe 
funt peccata mortali* ; &Jtc palei , 
quòd excejfus in ludo efi fcccatum 
mortale ; alio autem modo fotefi effe 
exccJSus in ludo fecundùm defeclum 
debitarum ctYcumjiant*arum , puf a , 
tùm aliqui utuniur ludi , vel tem- 
poribus , vel locir indebita , *«? 

M % et'tum 
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e/MM prtfter tonvententtam uegottt t 
Jett perjonte : <à* èoc qutdem qu indo- 
que potejt ejje peccaiurn mortale pro- 
fter vebementtam ajfe&tìr t &c. Ove 
il Cardinal Gaetano, difcorrendo 
della cuxoiìaiiza della perfona, co- 
sì contenta : Ex levitate aufenut 
& fine fianJulo ludere , Cleruts ve- 
nule eji , nifi ex natura aéìùt , qui 
ajj'umu'iiur tu ludum , repugnet de- 
rno » «f ajjumere arma j larvata & 
bujusotodt . E nella fu a Somma mo- 
rale : Larvurum ufus , dice ) e* cir- 
tumjìantid aliatiti redditur t & non 
cji fecundùm fe illicttus • Net folùm 
reddttur tUtcttus ex mulo fine » tem- 
pore ■> &locoj fed etium ex condi- 
tane per fona plurimùm penfundus ejl 
( (ì notino bene quelle parole ) « 
Him èptt» tempore 9 quo quafi m fu- 
ture licet, larva afiumuntur , ju- 
ventutif efi bue ItcenttUy & pro- 
pena a graviLur virir alieniti 
cenfetur ; & itcèt magnates eltum 
Ecdefiajiici ad excufandat excufa- 
tionet in feccaiti » dteant fi maxi- 
tnè decere * m larvati tneedant , ut 
fojjtrtt liberi dtfiurrcre incogniti , 
quod 
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quod non decerci illos manifejiasy 
mbtlominus non excufaniur ; e dopo 
varie ragioni, che tralalcio per bre- 
vità» tum quia , foggiunge, Jean- 
djltz-imur pujilli ; <3r meritò , quia 
ferjhnam fubeunt levtum & juve- 
ttum jecundùm morem > & hoc e/i val- 
dè penfandum ; Jirtptum eji enim : 
Qui fcandaltzaverit unum ex ijèif 
pujillts , expedit et > ut fuspendtiur 
inotìl ajinarta in eolio ejus , &c, E 
quello c quel Teito del Cardinal 
Gaetano , da me ricordato di l'o- 
pra, che il P. Leflìo ed il P. Vidal 
adducono in favore della loio fen- 
tenza : veda però il Lettore con 
quanta ra'gione. Sicchi , fecondo 
la dottrina di S. Totnmafo, e del 
fuo fedele Inrerpetre il Gaetano, 
un divertimento ed un gioco, per 
fe fteffo indifferente , può divenire 
peccato grave per le fue circoltan- 
ze , particolarmente della perfona. 
Lo che farò più ancora palefe con 
con varj efempj . E' oppinione_# 
quafi comune tra* Teologi « che i 
felhni pubblici di ballo tra Dame 
e. Cavalieri per fe ikifi non lieno 
M 6 ma. 
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mali (l>) : e pure fe alcun Sacer- 
dote iì pigliane la licenza di me- 
(colarli in cffi a danzare, in buo- 
na Teologia [c] fcufare non iì po- 
trebbe da grave colpa . Ond* è che 
in molte Diaceli , per tacere una 
moltitudine infinita di Canoni (d) y 
contenuti tanto dentro i libri del 
dritto Canonico i quanto in quali 
tutti ì Concilj contro di un tal' 
ec- 



(b) Altrtfit , 4 part. dìtt. i< ì Sflvefl. 
Vtrb. ludut , q. 8; Cajetanui , verbo 
Cbare* ; Filiutciur , trail. 30 , ». liji 
Azoriut , 3 f. Uh. 3 , ci* i Ptldur , 
traci. 30, difp. 3 , punii. 7 , Si,*. 
14; Gibalinut , fot». », //'i. 4 , r. 9, 
*rf. v , ir futjjr ; Laguatz , ir 
Sibut , p. 1 t c. J4, 5 uorr, », 97. 

(c) Santbtz , fri. 1 Con/'/* r, 8 , 
duo. %%, n, it; Sylvcjitr , v. Ludut t 
q- 1 ; 5. Antonimi! , farf. 1 , iflt. £ , 
r. 6 ; Angelus , ». Cbortn i Baldellut , 
/ifc. 3, v<7f7f C«£»f. «i/jf. jt, ». 
17* Graffiai, tib. % deeif. aure tv. 
taf. 1 10 . 

(d) Apud Gonztltz , in fflp. r«« ifffi- 
/rm ; upud Tbomaffìnum dt di [àpi. vet. 
& n§v, f»rt, 3 t 3 « 41 1 (è 4 



«ceffo, è cafo rìfervato f>) eoo- 
fos- 



(ej Synodut filittrrtm , art. 1698, tit. 
1 ; , «. 9 ; Synadm Saminiaieajti , 40* 
1707 , 17 ; Sfaodus fiorentina , 

*W* 1710, ff*. 3, f« 7; Sjaodui M*ff* 
<& Pojwloni*, ai. 1713 , cnJ, ». 10. 
Synadm Fulginattnjìi , en. 1712, abili. 
D. Jofapbat Haptìfitlli» bibita , in qui 
taf. 13, k. 14: 5/ fa// Cleri tus in 
Sacrii , aut Sacerdot nojfr* ordinari* , 
*«/ dilegui* jurisdiSìoni fubditat, tum 
ipfit faminit faltavirit , infanam fui* 
fenjìonit a Divini* nobis reftrvas* e9 
iff» intarmi . 
Ho riferito 3 diAefa quefla dìspofizio. 
ne Sinodale , perchè quefto Sinodofii 
efaminato ed approvato dalla Congre. 
gaziene del Concilio, e lodato coil. 
Breve fpeciale dal Pontefice Bene- 
detto »rn , come fi raccoglie dal Gior- 
nale de' leti, d" Italia al tomo 37 , 
fieli 1 anno 171J, alla pag. ij; e U 
predetta difpofizione viene autenti- 
cata dall' ifteiTo Monlìg. nel margine 
con tre dichiarazioni della S. Con- 
gregazione: ia prima io ForoSerr.pt, 
14 Maji 17 io; la feconda io S. Se. 
verini j Stptimb. 1711; la terza in 
JoagniaS, 18 Filmarli , 1718. Dì 
famigliami Sinodi, quando facefle d" 
uopo, fe ne potrebbero addune in- 
nmmrabtli alni, 
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fospenfione ; ed in quella di Mila* 
no io mi ricordo , quando in clfa 
io era applicato ad udire le Con- 
feifijni, che 1' Eininentillìmo Ode- 
fcalchi vi pofe una riferva sì itrct- 
ta , che tutte le volte nelle quali 
i folito di concederli a' Conferitori 
la facoltà d'aifolvere da' cali rìfer r 
vati, quello fempre s'eccettuava, 
te p'Jboliche Commedie degl' llìrio- 
ni ] quantunque d'argomenti pro- 
fani j purché non v' intervenga.* 
qualche mala circollanza , cornea 
avviene per ordinario) fi ripongo- 
no da un gran numero di Teologi 
[f± tra le azioni adiafore , cioè ìn- 



(0 S. Tbom. i. i. f . i68, art. 3, ad 
Itrtium ; innattntiut in eap. tìtm de- 
core m , vtrf. infamia 9rg0 , de viti 
& bonedatt ' Clerie. & ibi Butr. Ahi. 
jtnan* in rap. lattr, ». 2 , vtrf, & 
jtt potefl , de bornie. S, Rarmand$ii in 
fum>n. veri, ludui , cap. 7; S. Anto* 
nìnus , piti. 3 , tir. 8 , eap. 4 , $ 11 ; 
<jr t*p. 15, 5 14 ; Angetut in Sunti». 
■vtrb. {tifino, n. t; Viguer. de virtutt 
temperanti* , pari, 1 , clip. 7,5 j , 
ver/. 1 1 , vtrb, Urtde no» pteeant ; Se. 
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differenti : e pure neffìin Teologo 

dì buon fenno (g) vorrebbe al cer- 
to difender da grave peccato un-. 
Sacerdute, che ardiffe anch' egli di 
recitarvi ; anzi il Bertone (b) in 
nn consulto appoÉìa non ifeufa nep- 
pure il Vefcovo, chi condefeen- 
defle a permetterlo , e l' iftefiò Giu- 
lia- 



h:i:!iinm Mfdiets in ' fùmma peccati 
qu*J!, % 9 ■; Ktbujfut in rubr.C. de fr*k*t, 
Menovbius dt arbitrar, eonf. tfy , ». 
3tì, <£■ 38; Sanehtz , lib. 9 de Ma. 
trini, difp. 46 , m» 41 ; Bonaee. qusfl, 
4 de mairim. punii. 9 , ». li , & Zi ; 
¥, Humus, traCl, 30, ». ito. 

(gJ Angelus , /a fumms verk. India , tt. 
1 ì Sjlvrfler , in fumiti, vtrb. ludttS , 
». 1; Santbn, hb, 1 Con f. Marat, f. 
8 ( Jw£. 18, ». 11; S, Antoninus^part % 
2, tri. 3 , etp. 7, ». if ; Vi^uer, de 
tiir. temperami a , r jp. 7 , 5 v . y« 11 ; 
GrMjfiUi , /'fe. z i/f//. kurtkt. fi>£. tio , 
». é i Ricciullut , de Per foni t , qua iti 
Hata reprobo verfantur , hb. v , cap. 

. 6 ; Tbiert , Traiti dei Jeux , Cap. ij, 
da cui (i rratta queiio punto con 10. 
finita erudizione. 

(hi In hb. de remìfi & neiUg, pari, 
t, ari. 17. 
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liano A pollata (i) vìetollo a' Sacer- 
doti Gentili , riputandola aziono 
troppo indegna del loro grado: 
liullut Saccrdotunt in ibeatrum frod- 
eat » neque cum btjirione ulìo , fé/ 
aurigi fit amtcitià conjunéìus , rf// 
eorumve foret accedati Ad filerà^, 
dumtaxat certamna , fi qui veltnt a 
adeundi potejiatem babeant , data 
tjumodi fini , qttibut non tettarti 
folùm , ve/ speéìare multerei 
frobibeantur . 

Nò mi s'opponga» che tanto il 
primo» quanto il feconde cafo fa- 
iebbero materia di grave peccato» 
per Io fcandalo grave, che conten- 
gono fomiglianti azioni ; perche io 
lo concedo di buona voglia* Non 
però fi piova con ciò» elfer buo- 
no F argomento del P. Vìdal, il 
quale dall' indifferenza dell' ufo 
della mafehera » prefo per Ce ftes- 
fo, vuol didurre » che non polla 
però arrivare a colpa grave ne* Sa- 
cer- 



Ci) lì» fragmrni» vet. ttpud Thitfbiìum 
Rtttrtudum , ttm* 4, Uh, 4, fttfitn. 
% t t*f . 10 , 0. 207. 
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ctrdoti : perchè in quella guifa , 
che ne 1 cali accennati interviene io 
Mandalo, per cui quelle azionila* 
(ciano la loro indifferenza, e pas- 
cano ad cffcr gravemente peccami- 
nofe, cosìpoflbno ritrovarli molte 
altre circoftanze , per le quali un* 
opera non (blamente indifferente , 
ma ancora buona , addivenga gra- 
ve reato* La qual dottrina «quan- 
tunque 5' cllenda a tutte le mate- 
rie morali , in cui al variare delle 
circoftanze (ì varia fovénte la ma- 
lizia e la bontà degli oggetti, e 
mutano faccia le operazioni , tut- 
tavia maggiormente s'avvera ne" 
divertimenti e ne' giochi , i quali 
hanno per regolai' Eutrapel'ta .'vir- 
tù , che nel fuo indirizzamcntodi- 
pende quali del tutto dalle circo- 
ftanze; di modo che, una mezza» 
dirò , che ne fallifca , patta Cubito 
un'azione di virtù ad eifer vizio, 
come dottamente avverte il Col- 
legio Salutaticele (i) : Altiaicn- 
iim 



(k) Ttm. 3 , io arhnt viniHtm ,!■>«, 
». i J7 . 
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4um eft, ut M, qua ìn Xudam ajfu* 
muntur , competimi perfonee » allea- 
la cjut dtgnitatey fexu , //«/a , 
congruantque temport , /offf, <è* Crf- 
circum/iantur . Etji enun b<ec 
tonditio in omnibus moralibur aéii- 
buT abjèrvari debett , /srf pvttjjì- 
mùm in materia bujus virtutis [ cioè 
dell' Eutrapelìa j , quse ex pradtóìif 
Sircumltantus vjld9 dependet , /rf- 
ttllimèque ad earum vartattonem ex 
materia virtutis in vitium tranjit ■ 
E vuoili ancora avvertire, che fra 
tutte le circoltanzc» le quali han- 
no di proprio l' indurre si facil- 
mente tanta variazione negli og- 
getti in quello genere d'operazio- 
ni» la condizione della pedona è 
quella appunto, la quale s'atten- 
de forfè fopra d'ogni altra. Ond* 
è » che S. Tommafo nel palio me- 
defimo già citato fopta il quarto 
delle fentenze, dopo d'aver ffic- 
ftrato, in qual maniera i giochi » 
per fe ileili indifferenti , pollano 
divenire materia della virtù dell' 
Eutrapeiia, palfando ad dammare 
le circoilanze, per le quali lì ren- 
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dono mali e viziofi , tocca folo 
quella della perfona,con rimarcare 
l'indecenza che ne può feguire , 
cosi dicendo : Sed contingit in eit 
effe peccatum , so quid debiix cireum- 
iìantia non ferventur ; unde in la- 
litui ludis àliquid dicci unum , quod 
non deca alium . Il medefìmo fa ne" 
comcntarj fbpra il quarto capo 
d' Ifaia , ove , propoltofi il dubbio» 
Quxritur de ludis choreulibus ^utruit 
Jìnc [recalo exirceri f afilli , cosi 
lifponde: Ad quod dicendum , quid 
ludus (ecundùm fe non ejl mulut , ali- 
tur in ludis non eflìt virtus qu* di- 
cilur Eutrapelia , fed fecundùm quod. 
nrimalur diverte fine, & vejitlur 
iiverfis circumjianliis, polefì ejpt 
atlui virimi! Cr vini Ijl* au- 
tem circuin/ianlim videntur in ludo 
cbfervand* ( olftivill che pone pri- 
ma d' ogni altra la condizione dell» 
perfona ) , ut non fit perfona indt- 
ceni ,Jicut Clericur vel Religiofus . 
E poi , domando , per qual cagio- 
ne le azioni da me accennare con- 
tengano ne' Sacerdoti un grave 
scandalo? non altra mi fi potrà ad- 
dut. 
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durre, fe non la grave indecenza 
di dette azioni , non per fe Itcfle, 
che ne' mondani non hanno quella 
brutta apparenza, ma in riguardo 
al toro ftato si Tublime e sì Tan- 
to j donde avviene» che fe ne ge- 
neri il disprezzo nelle perfone del 
fecolo, vedendo Miniftri di Dio sì 
venerabili abballar!! a iìmil Torta 
di traftuili ; nel che confitte prin- 
cipalmente la ragione dello Scan- 
dalo. E quefto appunto è il moti- 
vo i per cui ho dìmoftrato ancot 
io , eflfer grave peccato ne* Sacer- 
doti I' andare in roafehera per le 
vie pubbliche, e per le Tale di bal- 
lo , perchè tal 1 azione , qu al fi com- 
porta Tenia gran taccia ne' feco- 
lari , coftituiti in un grado tanto 
più inferiore e più balio, molto 
disdice a* Sacerdoti, cui il Signo- 
ic ha voluto follevare ad un'emi- 
nente dignità nella Tua Chiefa , 
perchè fiano in ftefli »afi eletti 
di perfezione e di fantità, doven- 
do fervire a' minifterj più augufti 
«Iella Religione, e fervano ancora 
d'efemplare, e di guida al popò. 
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lo minore . Dalla quale confiderà» 
zione dipoi fono pattato a far ve- 
dere Io fcandalo» che ne rifui ta t 
inoltrando 1' avvilimento grande 
che feguedi grado sì venerato dal- 
le follìe delle mascherate. Ed in 
vero la maggior parte de' Teologi 
addotti di fopra fermano una ftes- 
fa dottrina, che il P. Vidal nel 
fuo antecedente, ammettendo l'in- 
differenza del gioco in se fletto ■ 
fotto la categoria del quale vi com- 
prendono anche Te maschere : la 
che io ho voluto notare ogni vol- 
ta a bella porta , con rifarmi dal!" 
alto a portare fa loro fentenza ; 
ma poi difeordano tutti unitamen- 
te nella confeguenza, perchè ap- 
pari fee troppo chiaro il non vale- 
re in niun modo, che l'andare in 
maschera non fìa malo per fe me- 
defimo , per inferirne, che in qua- 
lunque flato non potìa divenir mai 
tale ; altrimenti colla ftelfa forta 
d'illazione fi potrebbe conclude- 
re, che non fotte gran male il fa- 
re le mascherate ancora ne' Sacri 
Templi , e ne' giorni della Settima* 
na 



■ 



na Santa, c così le pubbliche ve- 
glie di ballo, e così le commedie 
profane. Perciò ficcome il rispetto 
maggiore dovuto a' Santuari ed a' 
giorni conTecrati da' mifterj della 
Fazione fa, che molte azioni, le 
quali in altro tempo e luogo fi per- 
mettono fenza peccato, in efli fie- 
no gravi irriverenze; cosi la Can- 
titi maggiore dello Stato Sacerdo- 
tale fopra quello de' laici fa, che 
parecchie cofe difeonvengano mol- 
to a quello, che a queiìi fi poflb- 
no paffare per lecite. 

Ed è cofa in vero maravigliofa, 
che il P. Vidal metta fuora per ar- 
gomento fuo principale un motivo» 
cui S. Tommafo fi propone per 
obbiezione con forza anche mag- 
giore, e , febbene in altra materia, 
molto però concernente al noftro 
propofito . Avendo ftabilito il S. 
Dottore nella (uà Somma alla que- 
flione 40 , art. 1 , della feconda 
parte, la proporzione , che non è 
lecito a' Prelati. Ecclefiaftici , ed a' 
Chierici il guerreggiare di propria 
ma- 



mano [/] ) intendendofì fuori de* 
cali ili neceffità , o d'altra rilevart- 
tilfima cagione , fi fece quella op- 
poùYiofté : lllud quod eji Jècundùm 
fe bonefìum & merttortum , non eji 
illicituìH Pralatii & Clerici! ; fed 
btìlare e(i quandr.que & bonejium & 
meritortum ; dtettur enm 2g» q. 8, 
quod fi altquit prò ventate fidei 
Ó- fai vatione patria ac defenjìone 
Cbnflianorum mortuus fuerit » « 
Deo coelejìe premium confequetur j 
ergo Ucttum eji Praìattt & Cleri- 
ci* beliate . Or vedafi la ri(pofta_» 
aliai diverta dall' illazione ram- 
mentata del P. Vidal. Ad iv dteett- 
dum y qubd Itcèt exercere bella ju- 
Jla fit merìtarium , tamen xlUcuum 
reddttur Prtelaiit ac Clencit prò- 
pter bue , quèd funi ad opera magis 
meritoria deputati . Stcut aclus ma- 
trimoniali* poteft ejìe meritoriuSytSr 
tamen •oirgmitatem •uoventibus da- 
mnabihs redditur propter obligatio- 
ntm eorum ad mzius bonut*. -Dalla 
qual dottrina , fe non m' inganno, 
mi 

. . m , ,,,, 

(1> Ctjetmuf ibi. 
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mi pare che riceva una poderofa 
conferma la prima ragione della 
noftra fentenza . Conciofliachè io 
non creda già» che fi poflano at- 
tribuire alle mafeherate del Car- 
nevale quei pregi, checonrienein 
fe una guerra giurìa , imraprefa 
per Io bene della Religione o del- 
la Patria; e quantunque accorda- 
le fi voglia ad ette tutta l'indif- 
ferenza ailcrita da detto Padre» 
confederandole in fe ftelìe e fpecu. 
lativamente, che in quelto fenfo , 
e non altrimenti P ammettono, a 
mio parere , più comunemente i 
Teologi , come appunto in tal fen- 
fo interpetra le loro fentenze in- 
torno all' indifferenza de' balli il 
F. Paolo Segneri [m], per conciliar- 
le coi fentimento oppofto de 1 SS. 
Padri ; contuttocciò non può ne- 
garti, effer quelle, fecondo la ma- 
niera che s'ufano nelle licenze de' 
Baccanali » un traftullo molto fe- 
cola re feo e profano , e per ordi- 
nario una deplorabile occafione d' 
innu- 
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Innumcrabili peccati : or)de non 
fo vedere, perchè non (ì debbano 
riputare, colla regola che ci daS. 
Tom maio , illecite e molto incon- 
venienti alla perfona de' Sacerdo- 
ti , i quali nella loro Ordinazione, 
fecondo il dettato dell' iitetfe leg- 
gi [n] civili , vengono feparatidal 
corpo della mondana Repubblica, 
come non più uomini del mondo, 
e deputati a'minifterj Covrii mani e 
celefti ; e che perciò in tutte le 
loro azioni dovrebbono fpirar mo- 
derila , religione , fantità , e un 
non fo che del Divino : Qui Sa- 
cerdote»! dteit , augujliorem prorjus- 
que Divinum injinuat virum , dice- 
va 1' Autore dell' Eccleiìaltica Ge- 
rarchia ; e tutta la vita de' quali, 
conforme all' avviCo di S. Bona- 
ventura (o) , avrebbe da eiìere 
Come un libro fempre aperto , ma 
canonico e Itcuro, da cui appren- 
der potenzio i lecolari le lezioni 
del retto vivere , (iccome efii le 
N deb- 

Cu.-, l.j .c-^iWf- & , 

to') tir f/«7. CU), .a; ... . i { .,t 
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debbono imparare dalle Divine 
Scritture : Hnta : duo funt libri > 
Sacra Scrtpiura Clerici: in pri- 
ma legunt Clerici , in lecundo le- 
gnili Lutei* Sicché la prima e prin- 
cipale ragione del P. Vidal non ha 
forza veruna in vigore d' argo- 
mento , perchè contiene un' illa- 
zione, che in moiri cai! fi trova 
falfa : e , fé ben lì mira , ri- 
ducefi ad una fcmplice proporzio- 
ne » fondata nel giudizio ed efti- 
mazione di lui, cioè, che l'andar 
niafcheraro per le vie pubbliche c 
per le fefte di balio, non fia al pa- 
rer fuo veramente un'azione, che 
porti fece grave irriverenza , o 
grave disprezzo dell'Ordine : ma 
effendo in quello giudizio feguita- 
to (blamente da uno o due Auto- 
ri , c per P altra parte avendo 
Contro di fe il ^parere - di tutti gli 
altri Teologi , non fembra che me- 
riti conto alcuno . Cosi appunto 
rifolve il P. Gardenas (p) contro 
l'iltes- 



(p) Tt*8. i, de Prritb. il , 
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P ifteffò P. Vidal in altra materia, 

la quale fi regola col giudizio 
de* Savj e de' Teologi • Dopo aver 
queft 1 inlìgne Aurore inoltrato , in- 
tervenire in e fta colpa mortale > fe- 
condo P cltiniazione comune de' 
Teologi > fi fa V oppofìzione s etier- 
vi alcuni pochi di parere contra- 
rio, tra' quali appunto fi nomina .. 
ancora il nottro Autore; Eglr allo- 
ra così ripiglia: Ncque obji -wr fau- 
ci altqut attter (enfiente* , tum quia 
paucitjìne urgenti fondamenta can- 
tra commune judictum militante* , 
imprudenter procedunt \ tum quia 
comparattone reliquorum omnium > 
paucortim autboriias levts eji • E 
pure quanto debole fondamento 
abbia avuto il P. Vidal , d'allon- 
tanati! dall' oppinione comune, 
potrà farne argomento il Lettore 
da quefia fua prima prova, nella 
quale egli aveva riporto il nervo 
maggiore . Sebbene ho detto poco, 
che ha contro di fe il giudizio 
■comune de' Teologi ■ perchè gli 
farò vedete » che li levano su a 
confutarlo fino gli fttflì Eretici , 
N z con 
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con ignominia grande della noftra 
Santa Religióne. 

V \ §. nr. 

)N quello ftefibfecolo, quindici 
anni addietro, Criftotòro Enrico 
-di Bergcr» Signore d'alto lignaggio 
nella Saflonia» e di religione Pro- 
-reftante» ha dato in luce un tomo 
intiero intorno alle mafehere, di- 
vi,fo in quattro capi, il terzo de' 
quali, eh' è lunghillìmo, lo con- 
suma tutto in provare con ogni 
genere d* argomento mai immagi- 
nabile, efler lecito per fe fteffo l* 
ufo delle mafehere in certi tempi 
«lì pubblica allegrezza ; nel cho 
certamente s'è lafcìato molto ad- 
dietro Martino Vivaldo Dottore 
Spagnolo.» cui io rammentai più 
fopra , come uno de 1 più validi di- 
fenfoti idi effe nel Carnevale ; o 
per iftabi I : re quello fuo all'unto» 
mette fuora alcuni principi di mo- 
rale si liberi e », che tra dj 
poi Cattolici pafl^np^er erede in 
prclinc a\fipftunH . .ftvfprtncci* 
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quando dircene! e alla circoftanza-* 
della Perfona, negli Ecclefìafticì 
muta affatto oppinione , e con for- 
za e calore uguale a quello , con 
cui aveva moftrafo ; in generale , 
effer lecito un tal ufo, fa vedere, 
effere ad effi inconvenientiflimo , 
e vietato da tutte le leggi e Di- 
vina e Canonica e Civile; e mol- 
to fi maraviglia di que' Dottori 
Cattolici » nominando appunto tf 
P. Marco Vidal , che pretèndono 
di farlo pattare per un fallo leg- 
giero . Quello tuttavia , che mi 
fembra più notabile, benché di no- 
fira confusone, èia maniera, col- 
la quale conchiude il Capitolo > 
parlando de* Chierici e Predicanti 
della Tua fetta > che io però (limo 
bene di riferire qui colle fu e flette 
parole, giacché v'adduce ancora 
la ragione. Inter Prteftantct (q) 
rarior efi ma {ebarar n»t ujkr . Quid 
fi t amen in aulir Evangelicorum-i 
Princìpum bete gaudia aimittantur % 
bnud facilè no/trir Clerici* & Ver- 

N 3 W " V 

. — 

(q) Csp. 4 > fr&. i , 5 io* 
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hi Divini ÌAinifiris jure dedscut 
hoc poterit objtci , quòd per fonati 
incedant , veì inter larvatos depre- 
bendantur. Optimè entm tntelligunty 
quid deceat batic venerandum Ordì- 
nei», quantumque juo qutsque exem- 
fhpnficiat ani noccat , aique quam- 
flurima ejje, qua, qutmvti nec tan- 
dem net rtprebettjionem mereantur » 
«0» tamen expediant , fi forbì Dt- 
vitti Pracanes t'its utantur , Qyod 
vel maxime ufitvemt ■> fi tali a ftnt » 
ex qnibus inalami vel muli fallent-* 
fuspteto , vai detener bomtnum vita 
ortrt poteji , qualta bac ejje mundi 
gaudi a, n e tu a facile negabtt . A qui- 
bus futtuT ejt avocati auditore! » 
qudm avide tllu Jhclando , itsque- 
exemplo fuo p>aire » luèt interdi- 
Oum , qund Clericoi spellarci , ex- 
Jìaret nullum. Quòd fi tamen ( fi 
avverta bene il fentimento che_/ 
fegue ) & inter Evangelico* Sacer- 
dos deprebeaderetur jui adeò nbli- 
tusy ut mintmè dubitarci vanif bit 
ftft immt fiere y ne is dignus ejjet » 
qui dejtceretur graduy & a facrir 
kedefià mìaiji trtti rcpcllerctur. Or 
fé 
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feu»Ptofeftante fatto, gran Pr&J 
terrore delle Mafchere , iìima dtfci 
ordine degno di fcomunìca e dc- 
pofuione dall'ufficio il mafeherar- 
fi ne' Sacerdoti della ftia Sstta , 
ehe pure fono cadaveri di Sacer- 
doti , mentre ad eflì è tolro , fe- 
condo il loro errore , il celebrare 
ìn realtà 1' anguftil'limo Sacrifizio 
dell'Altare, e 1' amn;iniihare qua- 
li tutti i Sacramenti, quali per la 
più non ammeteeno , fe non come 
mere cirimonie fenza foftanza che 
11 dovrà dire di noi Sacerdoti Cat- 
tolici, esali la Santa Fede det. 
ta fentlmertti rtantopiùalti del Sa- 
cerdozio» «d i quali ci cibiamo 
*ealmen*e ogni mattina del Corpo 
Samiffimo di Gesù Grillo, e 1' of- 
feriamo all' Eterno Padre,- aflbl- 
viamo da' peccati; conferiamo la 
grazia; ed in una parola, fiamo 
desinati dal noltro grado a tratta- 
re tutto giorno miik-rj incompren- 
libili e Divini ? E' poffibìle par- 
tanto, che, credendo per iedt^ 
quefte gran cofe , non Mimiamo 
grave inconveniente in noli' ab- 
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ballarci alle licenze de* Baccanali,* 
ciò che fi reputano a grave igno- 
minia gli fteflfi Eretici » da' quali 
fi tiene un concetto tanto più bas- 
ic del Sacerdozio ? v 

§ IV. 

Rimarrebbe per ultimo di ri. 
spondere alla limitazione po- 
rta dal P. Vida] , e poi (ubico ri- 
trattata , cioè , che non fia fallo 
grave ne' Sacerdoti T andare in— 
magherà, con quella condizione) 
fervala decere & mode/ità : ma in 
quefto m' ha prevenuto il P. Dia- 
na [r] ; e perciò porrò qui la di- 
lui rispofta .* Et quidam co ipso % 
quòd Clericus larvami incediti di' 
vttur incedere immodefìè & fine de* 
(ore : atque ideo nefìio quo patio ài- 
ci pojfit , Clerìcum Verfonatum non 
peccare mortaìtter , fi mode/tè & cum 
decore incedati qtitnam enim mode- 
Jlia & decor dici poteft & imagi- 
nari in Clerico perfonato ? Ed in_ 
ve>- 
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vero, fe non fi mutano affatto L* 
idee delle cofe, come farà mai pes- 
chile, che d' un Sacerdote* perfo- 
na facrofanta, a cui fono affidati 
i più fublimi minifter> della noftra 
Religione» fi pofla poi dire, che 
ferbi la modeftia eE il decoro do- 
vuto al fuo grado , andando per 
le vie pubbliche e per le fale dei 
ballo , contrafatto con una di quel- 
le ridicole eftravaganri divife, fc- 
lite d' adoperarli ia occaiìone del 
Carnevale? 

E qui mi piace d* esporre un* 
mìo penfiero . Quantunque tra 
quelle tante fogge diverfe di ma- 
fchere, che l' infania degli uomi- 
ni ha ritrovate nelle dillblutezze 
de' Baccanali, non fi ravvifi fem- 
pre un grado fteflò di ridicotofità 
e di fconvenevolezza , e taluna., 
femori un poco meno feoncìa d* 
un' altra ; non però ne fegue, che, 
qualunque prendali di tal genere» 
non appaja molto impropria ed in- 
conveniente allaperfona d'un Sa- 
cerdote. Perchè fe la diverfità del- 
le velli c ftata iitituita nel mondo. 

Ni S 



affinchè per mezzo di ella fi diftin- 
guano gli flati diverti delle perfo- 
ne, e fe ne formi la debita ftima, 
conforme a ciò che ne infegnò il 
Concilio primo d' Aquisgrana : Ha- 
bitat Jtngulorum Ordinum ideirco 
ai tnvicm diferett funt , ut bis WÌ- 
J& , cujus proposti Jìt gefìans , co- 
gnoftatur ; e prima di lui Tertul- 
liano [ s ] : Habitus unirne ujuiqtte 
tam ad ufum, qudm ad honorem & 
dtgmtatcm : allora una forra di ve- 
ftimento dovrà dirfi difeonvenien- 
te allaperfona che lo porta , quan- 
do porga un' idea molto diverfa-. 
ed impropria allo flato eh' elia 
profeifa; tuttoché tal verte affolu- 
tamente in fe fteffa non moltri 
niente di ftravagante e di ridicolo. 
Darò un' efempio . L' abito fem- 
plice ed ordinario d' un povero vil- 
lano non ha,conlìderato in fe me- 
defimo , apparenza alcuna di feon- 
venevolczza : e pure fe vediamo 
nel Carnevale ricoperto di elfo un 
petfonaggìo nobile, ci fi rifveglia 
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fubito nella fantafia un* idea aliai 
ridicola e buffbnefca, per l'appre- 
fa lìravaganza d' amen" così vili 
in utl Cavaliere . Ora {ebbene qual- 
che abito degli ufati nel tempo de* 
Baccanali fui dorfo d' un fecolare 
talora non apparifea molto incon- 
veniente, mercecchè meno diilbmi- 
gliante dagli adoperati da lui ncil' 
altro corfo deli' anno» tuttavia 
in un Sacerdote forza c che fom- 
nnnìitri un 1 idea aliai ftrana , ri- 
devole , et indecente, eflendo dì- 
verfiinnio dalle insegne proprio 
della fua profeilìone , e dandolo a 
vedere in un' aspetto affatto con- 
trario a quel concetto, nel qua- 
le debbono tenerfì i Miniftri di 
Dio. Tanto più che fomiglianti 
dìvife non fi prendono da queflì t 
fe non per accomunarli coli' altre 
perfone del fecolo nelle folli li- 
cenze del Carnevale : lo che n* 
aggrava maggiormente 1* inconve- 
nienza nell' eiìimazione comune-» 
degli uomini faggi e pii .' Onde, con 
tutta la ragione mi pare ciferfi ri- 
epofto dal i*. Diana: £; quiiem-. 
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eo ipso ftU CUriim Urna*! in- 
cedit , dititur incedere immodtjlì & 
fine decoro; marciando in una ma- 
riera alfatro oppofta alla ruodeitia 
e fantità del fuo flato. 

Sì ri/pondi al filando argcmnto 
del P. fidai, e fi fihlgom due 
altre difficoltà oppojle da alcuni, 
in loerema di quello . 

CAP. Vili. 

PRova in fecondo luogo il P. 
Vida! > che l" andare in ma- 
rcherà a' Chierici non e proibito 
per neiTun Canone , non potendo- 
fene addurre alcuno, da' cui fi de- 
duca con fondamento tal proibi- 
zione. Quando ancora fe ne tro<- 
»aflè alcuno , non fempre » die' egHi 
ciò che proibirono i Sacri Cano- 
ni, è vietato fotto grave colpa • 
E ftudiafi poi di moftrare, che il 
Capo Cilm detona , il CapoC/wr- 
ti la) prodotti da molti Teologi 

i. - • a. ; :- - ! ~ 
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in condannazione delle mafchere, 
non hanno che fare col cafo no* 
fìro. 

Aggiungati a quella ragione > 
per non palfare alcuno argomento» 
anche fuori di quelli del P. Vidal» 
la confuetudine introdotta inmol- 
te Città , per la quale, ancorché 
vi folle qualche Canone, pare che 
contro di elfo fi farebbe baftevol- 
mente preferitto. 

In oltre adducali, fé ù vuole, iì 
non cflèr probabile, che tanti 
tanti Ecdefiaftici, i quali fi pren- 
dono piacere d' andare in marche- 
rà, vi fonerò per andare, fe cre- 
dettero di peccare mortalmente 
ed il prefumetli però tutti rei di 
colpa grave, è uri' far loro un., 
torto troppo manifefto > fènza il 
debito fondamento . 

Rispondo , che il primo argo* 
mento non fa contro alle provt-* 
principali della mia proporzióne, 
mentre ho dimoftrato, che l'anda- 
re in marcherà per le vie pubbli- 
che Qj per le fette di ballo , è pec- 
cato mortale ac* Sacerdoti , per la 
fora* 
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fomma ìndecenia, che contiene irt 

fe iteiib tal atto» in riguardo al 
loro grado; e per Io disprezzo» in 
cui vengono a porre l J Ordine Sa- 
cerdotale ; le quali ragioni fi reg- 
gono beniflìmo in piò lenza il fos- 
tegno de' Sacri Canoni , come an- 
che quafi tutte l'altre prove, che 
ho recate. Sicché a me non fareb- 
be di meftiero il confutare quefto 
argomento ; ma perchè tuttavia-, 
ho faputo, che alcuni fi difendono 
nella loro licenza per quefto ap- 
punto, perchè i Sacri Canoni non 
la proìbifeono , toglierò ancora-, 
quello pretelle» e farò vedero-» 
quanto fi a infuflìftente . 

S I. 

PRimieramente quella proibizio- 
ne fi comprende in tutti que* 
Canoni generali » i quali coman- 
dano a' Chierici il tenerli lontani 
da'piacerie dalle pompe mondane, 
il fuggire i divertimenti , e le con- 
verlazionì fecolarefche » ed il por- 
tarli in . ogni loxo andamento con 
i ma- 



modeftia e gravità propria del ta- 
ro flato . Ne metterò qui alcuni per 
chi nonaveffe alte mani i libri dei 
Dritto Canonico, Duo funi, cosi 
dicefi alta caute iz, q. ij e. 7, 
getterà Cbriiìianarum* EJl autern^ 
unum gettata quod mancipatum Di- 
vino Officio y & ddiitum orai ioni & 
contemplai ioni > ab omtti flrefittè 
tempora/tura ■ cejptre conventi » ut 
funi Clerici, E alla diltinzione 25» 
c. 3 : Hit igitur lege Patrum cav*- 
tur , ut a vulgari vita' fvclufi , a 
mundi voluptattbut fe abjitneant i 
non speli acuii s , non pompit intera 
Jtnt ; convtvia public a fugtant ; pri- 
vata non tantùm pudica , fed ttiarm 
Jbbria colarti . ... non vagit oca/iV» 
non egrtttti lingua* , aut petuìanti- 
fiuidoque gejiu incedeteti fid f/ud<* 
rem & verecmdtam mènttt Jtmplicl 
babitu incefuque oftcndsnt : obftà- 
mtatem etiam verbòrum t Jicut 6* 
eperum , penttut execrentur: vidmi* 
rum (è* virginum frequentationenuÀ 
fugt aut. Edalla dilt. 41, c.S: Cte- 
rtcut profefftonem fitam &-lt#btt«"é* 
ittcejju probet » ove Graziano co** 
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chiofa : In iacejjìt autem debet effe 
Sacerdor ornatur > ut gravitate tti- 
«terss mentir maturitatem oflendat ; 
ìncompofitio enim cor por ir , ut Au- 
gufittiut ait j inxqualitatem indteat 
mentir* Nel Concilio quarto Car- 
taginefe, riportato alla diftinzio- 
ne 9 1 : Clerìcur , , «o« prò emen- 
do ali quid , fa nundinir vel info- 
ro deambulai , fli i^t/o y«o degra- 
deiur. Simile a quello è il Canone 
terzo del Concilio Narbonefe [a], 
lòtto Reccaredo Re de* Goti , te- 
nuto Tanno dell' Era di Spagna.. 
627, e della noftra 589 : Secun- 
dim prifeorum cenfuram Canonum 
finttunt ejì t ut aullur Clericur fub- 
diaconus vel Vrerbyter in^plateir 
rejideat ; certè nec in plateis & fia- 
re , & fabultf diverfir commi/ceri . 
Qupd fi quir facere pritjump ferii , 
repellendum omnino ab officio òr exe- 
trandum : fi non emendaverit » & a 
sommunione & ab officio privetur : 
L' iti elfo Concilio Cartaginefe-. , 
nel 



(a) T»m. « Qoncìì. navìjf. tdit. VttMh 



nel Canone do» il quale fi legge 
alla diftinzione 4Ó : Clericum feur- 
rilem, & verbi* tttrpibus jncularem y 
ab officio retrabendum. Ne] libro 
III delle Deaerali Innocenzo III 
al titolo De vita & bone/fate Clc- 
ricorum , Clerici) dice s ojjìcta , vet 
commercia fiecularia non exerceant t 
maxmè inbonejla . Mtmit , jocula- 
ionbtts y & hiiìrionibus non inten- 
dami ad alea f t & taxillor non la- 
dant , nec bujusmedi iudif interfint» 
E al titolo 50 nel capo j, il Concilo 
di Magonza ; Turpi; verbi ve! facli 
effejoculatorentf veljoeum fitculartm 
diligere > altas amare » ornamentala 
inconveniens propojito fuo quarere, in 
deltctit vtvere velle^ecce tal in Mtni- 
jlris Altarts Domini otnnino contra- 
dicimus* U n fomìglia n te Canone, ed 
in termini ancora più rigorofì,fu 
fatto nel Concilio Romano fatto 
Eugenio II : Sacerdor divina fèdu- 
lò debet perferutari & admovere^, 
eloquia » ut ìnveniatur beatui , de 
quo Psalmifia ah : Et in Ltge e jus 
meditabitur die ac notte . Qaam- 
ebrem ludos ali quo s corzm fe fieri 
non 
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non delrfìetur ; tratirgrcjfor qu'tppe 
in-ventuT , adrmaittone Eptfcnpi ul- 
tcrtits agere definat ; Jìn autcm > ca- 
nonicè juiicerur. S'aggiunga a que- 
fti Canoni il Canone Latcot , ed il 
Canone, Sicui Sacerdntef > deìlaj 
queftione 7, Caufa 2; nel primo 
de' quali fi dice de' Sacerdoti , che 
Vita eorum & cmverfatto debeat ejfe 
fecrettiy & a Laicorum adibus re- 
mota ; e nel fecondo ; Domini Sa- 
cerdotum figregata debet effe con- 
•ver fai: 0 ab eorum converfationc • Lo 
che fi ripete di nuovo nel canone 
Beatili-, alla queftionc 1 della cau- 
fa 6. Ma per non diftendernii trop- 
po in lungo , vaglia per tutti Ia_, 
dispofizione del Concilio dì Trento 
alla Seflione 22, c. 1, poiché com- 
prende e rinuova tutte le antece- 
denti: Hìbil efly quod aliar magie 
ad pietatem & Dei cultum affiduè 
inflruat , quàm eorum Vita & exem- 
plum , qui fe Divino minijìeno de- 
ditaruiit : cùm enim a rebus faecuìì 
tntdtiorem fublati locum compie tan- 
tur , in eas , tamqustm specuìum , re- 
iiqui Bcutoi conjìtimt , ex iUquc 

fi. 
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fumurit quod imltenlur . Qaapmpter 
jìc deca ninnino elencar , in firlem 
Domini vocatos , vitum mortimi-, 
fuos gnu camponere, ut babau, 
ge/lu, incejfu , fermane , aliisquc 
omnibus rebus mi nifi grave , mo- 
deratimi, « religione plenum prx- 
feferant , levia cium debili, qtl* 
in ipfis maxima efent, effugiant, 
m earum a&tmes cuaClts afferant 
venerai lontm. Citm Ignur, qua ma- 
jore in Ectlejìà Del tir militate & 
srnamenlo bse funt, ita ettam dili- 
genttùs funt ebfervanda ; fiaiuit 
Sancii Sjnodus , ut qux alias et 
Summit Fonttjìctbus & a Sacrit 
Condili: de Clerìcarum Vita & hi. 
nejlate , cultu, doclrinaque retinen- 
da , ac Jtmul de luxu , comejj'atto- 
tilbus , eboreìs , aleis , lujìbus , ac 
qmbuscumque criminibus , nec «on.- 
Jkiulanbus negatiis jugiendts , co. 
fisse ac falubrtter fancita fuerunt , 
eadem in pajleriiin tisdem pxnis, vel 
majortbus > arbitrio Ordinari! in- 
foile n di s , obferventur ; nec appella, 
tto executionem banc , qu* ad ma. 
rum correClianem pertinit , fispen- 
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dat. Si qua verò ex bis in àefm- 
tuiìntm abtffle cnmpertrint , ftf_ 
quamprimùm in ufum revocar! , & 
ab omnibus accurate cujìodiri Jiu- 
Aeanty non objiantibus confuetudi- 
nibus qutbuscurxque . 

Or come mai fi potrà dire d'un 
Sacerdote, ìl quale nel tempo del 
Carnevale fi porta per le vie pub- 
bliche, e per le piazze il giorno , 

0 la fera per le fefte di ballo e di 
gioco, in abito di maschera, che 
fi conformi a ciò, che preferivono 

1 Sacri Canoni? Porterò il giudi- 
zìo fu quefto punto, non d' un 
qualche Teologo, contro di cui fa- 
rebbe più verilimile la prefunzione 
di rigerofo, ma degli fteflì Ereti- 
ci , e tra quefti di uno appunto che 
s 1 è inoltrato il più affezionato al- 
le mafehere di quanti vi abbiano 
fcritto, pigliandole gagliardamen- 
te a difendere, anche a fronte di 
molti Dottori della fua fetta, vo- 
glio dire, del già da me più vol- 
te citato Criftoforo Enrico di Ber- 
ger (b). Quefti, dopo avere ad- 
— dot- 

0>) Cap, 4, feti, i, de jurt ftrfonarum. 
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dotta una ferie di Canoni, come 
ho fatto io , c di Leggi Civili , ca- 
si argomenta ; Ex qitibus omnibus 
fatti abundeque apparet utroque Ju~ 
re, tam canonico quàm civili. Cleri- 
ci r ,fi non difertè, per bonamtamen 
fatti confequutionem ufum mafebara- 
rum ejjè probtbttum . Quòd ft enim 
Cltrtcus omnem reprebutijìonis notatn 
vi tare, at que Jintji ram fufpicionem 
debet : quòd fi ludis , eborets , eoe» 
ms , fptftacults abjlinere : quòd Ji 
■ve fìtta decenti incedere debet ; quir 
vellet dubitare , Clericum excludi 
ab bujufmodt jocis , lujìbusque m*. 
febararum ? 

Nè io voglio qui piatire col P. 
Vida!, fe quefti Canoni contenga- 
no precetto grave, o nò: (limo 
però che niuno mi poffa con ra- 
gione mettere in dubbio, che da 
quelle determinazioni non deduca- 
li ad evidenza, efier 1' ufo delle 
mascherate ne' Sacerdoti , fecon- 
do la maniera da me esporta, af- 
fatto contrario a quella modeftia 
ed efemplarità di vita, quale ha 
prete fa la Chiesa nc'fuoi Mimftrì, 



col formarvi appofla fopra tante 
leggi, nelle quali fi veggono proi- 
bire feveramente leggerezze in que- 
llo genere molto minori; lo che è 
il mio primo argomento, portato 
già con tante altre riflellìoni. 
Turtavia fe vuol Canoni, che 



bufo Corro grave colpa, faià d'uo- 
po qui ricordargli in fecondo luo- 
go tutte quelle leggi dei Concilio 
Vi-ennefe, del Tridentino, e tan- 
te più altre, che abbiamo addotte 
di fopra al capo iv, per le quali fi 
vietano con gravitarne pene, e 
però, fecondo T'olì'ervazione dame 
ratta , fotto peccato mortale, qua- 
lunque forra di velie fecolarefca , 
e fino una capelliera vana e pro- 
liifa ; perchè molto più lìcuramen- 
te develì confelìare venir da elle 
proibiti a' Chierici gli abiti di ma- 
fchera, avendo quefti non fola- 
mente del fecolarefco , ma del pro- 
fano e del genrilefco, e, fe par- 
lare vegìismo di nuovo colla fra- 
■ fe de' Sacri Canoni , anche del mo- 
1 ft ruolo e del diabolico. £d in vc- 




libìfc; 



fenza dubbio quelV a- 
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io., fe ii fine «fpreflb da' Sommi 
Pontefici e da' Conciij nell' incul- 
care tante volte quelle leggi del- 
le vefti, è ilatocomeogn' uno ve- 
de., di mantenere nell' efterno la 
dovuta decenza dell' Ordine Sacro 
in faccia alle perfone del Secolo ; 
come mai fi può olFervare quefto 
fine » che pure è 1' anima di dette 
Jeggi , -cogli abiti liccnziofi di ma- 
rcherà, i quali d'un Miniftro di 
Gesù Crìfto danno a vedere agli 
occhi del mondo un Sacerdote per 
un zanni , un mimo, una perfona 
da feena? 

Se poi non contento il Lettore 
dì quelli Canoni , ne bramarle di 
quelli, i quali proibiifero in ter- 
mini precifi a'Chierici le Mafche- 
rare del Carnevale, ne gli darò» 
ed anche molti ; ma non aspetti » 
che ne gli vada a pefeare in fon- 
do alle memorie più antiche, per- 
chè non è anche antichiflimo un 
tal' abufo, di gire attorno con 
mafehera al volto per la Città c 
per le cafe nel tempo del Carne- 
vale. .-.-,0, . 

,-. ClO- 

■ ; . \ 
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Giovanni Lodovico Vives, che 
morì il I540in Bruges, attefta(f), 
che non aveva molto tempo, dac- 
ché s' era introdotto nel mondo il 
mal coftume d' andare attorno 
per le Città, e d' entrare per li 
palazzi nomini e donne in trup- 
pa travvifati in varie formo » 
come s' ufa oggi nei Carnevale : 
Inventar e/i mot noti ita fridem , 
Ut viri & /cernimi perjònati urbem 
totani circumcurjitent , faltantet 
fer celebres domos , quales flint pra- 
cerutn ,, » * Stane buie ludicro ita-, 
funt quidam dediti', ut nibil affir- 
tnetrt effe paris obiettamenti , quatti 
eum in m^dum capite circutnvoluto 
Àomos etreamire* E foggiti nge es- 
ier molto da temerfi, che *da una 
tal ufan7,a foffero per derivare 
colf andar del tempo gravi difor- 
dini nelle Città , de' quali fin* 
allora Ce n' erano veduti alcuni , 
ma non in molto numero , per- 
chè era nata di frefeo , ne ave- 
va 

(C) De ChYijlianét faminx inJtitUtiélM j 
v, Itr. di fxltfttìtnihtts . 
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Jn Htrpunia , Italia , & aliti Re- 
gtQntbut » in quìbus propter tngc- 
ttiorum acumen plus tft cailtdttatts 
& vafrttiet) verendum tjt > ne ma- 
gnar um ftelcrum accajjonem ptét- 
beant bujulmodi ludicr* , qua bas- 
tenut pauca qutdem conttgerunt a 
et fi nonnulla , ntmtrum re adbuc non 
admodum tretere y ncque ujitatd • 
Polidoro (d) Virgilio» Sciirroto 
dell' iftefli lìagìone, ci fa fapere» 
che tal licenza» quantunque aves- 
fefi aperto già il puffo in ogni Re- 
gno ed in ogni provincia » era fia- 
ta fin' allora tenuta indietro dall' 
Inghilterra: Una omnium regtotwm 
Angtta perfanatas belluat b*ftenus 
non vtdit , nec qutdem uult videre 
[ in quello non è irato buon Pio- 
fera J , quando apud Anglos , tu re 
bue pneceteris Jupientioresylex ejt, 
ut capitale Jit » Ji quii perfonam tn- 
duertt* Da Gio. Bàttiita lhiers (e) 
abbiamo ) full'airedaio di Brantó- 



(àì Lib, j 4i invent. rerum, e. l> 
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ne, che in Francia le Dame non 
prima che verfo il fine dd fecolo 
decimo feiro incominciarono a far- 
li vedere con ma fc nera al volto > 
e folamente ancora le più libere; 
perchè riferifee Bouthel [/j della 
Regina Elifaberta conforre del Re 
Carlo IX) che non &' era mai vo- 
lata mafeherare, e neppure l'ave- 
va permeilo ad alcuna delle Tue 
damigelle; riprovando il malva- 
gio coitu me , che andava ogni gior- 
no più prendendo piede. Si ritrae 
ancora una buona confettura al 
noltro intento dalla vita dell'Im- 
peratore Andronico Seniore , il 
quale regnava in Coftantinopoli 
nell' anno 1281, di cui narra Ni- 
ceforo (g) 9 che Teodoro Mero- 
chita gran Cancelliere» per ratte- 
nerlo dall' imprendere il folenne 
gaftigo i che medirava contro d* 
un Tuo Nipote all'ai fciolto dì co- 
flumi ed infoiente » glimifc innan- 
zi 



(f) Nella Bièhateeu del Urtilo ffantefe, 
alia parola Mafqutt 

(g) Uh. 8, Cai* *■ 
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zi la congiuntura de' tempi poco 
atti ad una si violenta rifoluzio- 
ne, conciofollecofachè favraftaffe- 
ro allora i giorni del Carnevale » 
ne' quali farebbe Hata molto da 
temerli qualche follevazione, tro- 
vandoti più difpcfti gli animi a fu- 
fcitarla , dalle crapule intemperan- 
ti infiammaci e da' genero!) vini ; 
Carni f prtvtum emm injlabat , tùm 
lauttonbut cottvtvns & meractori- 
bar foeultt dediti mortala , j.ici- 
Itùs ad ftdtttwes conctiantur • £ 
pure IV folle flato allora permeilo 
1' ufo libero d' ire in rnafchera % \ 
pareva, che quello dall' accorto 
Miniitro fi folle dovuto far oller- 
vare maggiormente all' Imperaro- 
re , mentre il fecreto e la libertà 
della malchera avrebbero certa- 
mente potuto molto più contri- 
buire a metrcr fu la fedizione. Per 
ultimo Agesilao Marefcotti , /-tuto- 
re il più accurato di tutti in que- 
lla materia, moltra d' inclinare^ 
affai nell' oppinione, che il vagar 
libero colla malchera nel Carne- 
vale non conti un* antichità di 
O 2 mol- 
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molti fecoli : Si aìiquid [b] aecer- 
ptrtò ajfcrendum ejprt , pedariui fuf- 
fragittor VtViS Jintentfoi adjunge- 
rer y qui libra j qw-m Jupra cttavi- 
rnut , de Cbrtftt znd tmmina , mo- 
retti butte non Ha fridem tnoeffuin 
arbitrari fe nfiendit . Però quando 
io fui principio rapportai l'origine 
del Carnevale alle fette de' Genti- 
li , non preteli di farne venire la 
fucceflione continuata , come lì fa 
nell'albero delle famiglie, ma fo- 
lamente di additar gli efemplart , 
donde lì fono prefe da' Crìltiani 
le copie vergognofe de'noftri tra- 
ftulli carnevalefchi ; come ivi an- 
cora a bella polla accennai. Oltre 
di che io non parlo addio dell' 
ufo della marcherà in generale, a 
cui accordo un' origine quanto fi 
vuole più antica; ne di tutte 1* 
altre fette, quali lì fanno nel Car- 
nevale, che anche quelle a noftra 
confusone non fono moderne; ma 
dell' introduzione folamente d'an- 
da- 



ri Jn Symagm. dt ftrj'eait & tarvit , 
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dare in truppa e donne e uomini 
d* ogni Torta roafcherati per lo 
vie e per li palagi con canta pub- 
blicità, come s' ufa oggi giorno. 

Sicché non è ria maravigliarti , 
fe non (ì trovino Canoni antichi 
ne* libri del Dritto Canonico, da 
cui fi riprovi ne' Ch erici qjeilo 
genere di mafcherate, pofciache 
v'e tutto ii fondamento di crede- 
re, che abbiano avuta un' origi* 
ne più frefca; tanto più cbe non 
appariice molto veriiìmile, elio 
fubito nata nel mondo una_> 
tal licenza (ì faceflc comune ed 
univerfale anche tra gli Ecclefìa- 
ftici . Dacché però cominciò a_» 
(tenderli quella abominazione nel 
Clero, non lafciaiono i Vefcovi 
ed i Sommi Pontefici ancora di 
condannarla in moltiflìmi Concilj 
Provinciali , come farò vedere net 
paragrafo che fegue. 



O j i II. 
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NEL Concilio Provinciale te- 
nuto in Narbona (/) V anno 
1551» apprefero que' Padri efler dì 
tanta indecenza ne' Chierici il 
mefcolarfi ancor eflì ne' bagordi 
carne vaìefchi, che non (blamente 
impofero ia pena della carcere , 
ed altre di più ad arbitrio dell' 
Ordinano, a coloro che avellerò 
portata la mafehera» ma ancora— 
a quelli, che fi, foflero accompa- 
gnati co* marcherati : Lzrvas non 
gerant, neque tas gtfianUbus co- 
mttet fé p rabeant . . . . fub fami* 
frttdiclts , le quali fono , f tetta car, 
certi y & alta arbitraria. Il qual 
Decreto colla ftefla pena fu poi ri* 
novatoin un'altro [k] Conuliocon» 
gregato in Narbona 1' anno 1609 
da Monfìgnor Lodovico di Ver- 
vìns j e confermato due anni do- 
po 



(i) Jtm. xx Coatti, aoo. tdit. Vtntt* 

(kj T«A. XXI , fMg. t$lt. 
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po in Roma dalla Sacra Congre- 
gazione del Concilio: Larvai no* 
gejtcht) aut larvztor fsquamur. . . 
(ontrafucientes fané carcerts , & 
alta ad arbitrmm Ordinarti corti- 
frtmahtur . 

S. Carlo Borromeo nel fuo pri- 
mo Concilio (I) Provinciale dell' 
anno 1565, tra' primi divieti che 
fece a' Cnierici , per rimuoverli da 
quelle azioni , che pregiudicane 
molto all' oneità e decoro dello Sta* 
to Ecclefiallico, vi pofe quello : 
Cienci perjòudti non imtiant • Pri- 
ma di patfar avanti, fiami lecito 
qui d' interrompere il filo de' Con- 
ci!) con una mia rrfleiìionc. Offer- 
verà il Lettore, che nella maggior 
parte di quelli Concili fi proibifcc 
a' Chierici V abufo ,d* andare ili 
maCchera con gravi pene in alcuni 
pochi, fenza farli menzione di pc. 
na alcuna, e piuttofto a modo di 
coniglio, che di precetto; non è 
già però che non s' apprcndeife si 
O 4 da- 



ti) Pari. pr. Aiior. Ectl. Mediti, dtviiS 
& btntfiait atticarMm* . . 



da|l, uni ch= dagli ilw per gra- 
ve un tal' eccella , pache qut : Con- 
cili medeum./cnefe aoalTanosl 
gemente intorno alle aufej e, 
fi contengono ancora con par. cle- 
menza q»V. in tutti gl. altt. Ca- 
noni (òpra materie cecamente di 
g°aie importanza ; lo che potrà 
Servare da femedeumo, fc , Wt- 
,à, comehofatfio, pigl.arf.1 n- 
«omodo di fcorretli minutameli e. 
la vera cagione pertanto di que- 
fta diverfità è , per mio . avvilo l , 
V eirerli giudicato efpediente da 
quelli Concili di rimettere al ar- 
bitrio de' Vefcovi ne' loro Sinodi 
il taflare quelle pene, in decima- 
ne de' decreti, che aveffero (lima- 
te più proprie , fecondo le vane 
indigenze ed i varj difordini delle 
D.ofefi particolari. Ond'c, che in 
quello ltcno Concilio («) ptimo di 
M'Iano, dopo una ferie ben lunga 
di canoni intorno alla vita ed one- 
ftà de' Chierici, formati coli iltes- 

(mt r„t. i C«»<i). tt'vi""- ' 
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fo tenore dell' accennato , cosi 
Conchiudcfì ; Qu&cumque in bac uni- 
versa y qn<e ad ititam & bonejtatem 
Ctericorum pertiitet, parte i vanir 
tttutis euprcjpt prxcepta continentur, 
tjficiat Eptfiopus , ut ea omnia ab 
omnibus , ad quo! fptftat , diligcn- 
ter & inviolati ferventur. Quive- 
ròClericus , cujufvis ettam gradui> 
ordina, dtgnttatis, in aliqud re ut 
non obtemperavertt , is a ut fai ut ari 
pxnitentià, aut pecumà , aut fur- 
penjtone ab Ordinum munere , aut 
Benejiciorum adminijlratìone , aut 
ipjìr ettam Beneficai , aut carcere » 
aut exilio, aut pluribus Jimul ex 
iis pxnii , aut ettam gravionbui > 
prò modo culpa, Epifopt arbitrata 
muìtìetur. Il qual coliume s'offep- 
va ancora ne' Concili di(»)Aix,di 
Bordeos [o], e di Bourges (p), che 
fi apporteranno più (òtto. E. pcc 
vero dire, non ad indulgenza vcr- 
fo Je mafeherefi deve attribuirei!! 

O 5 S. 



(n) To». ii, tiit. Vtn. pag. $6f. 

<0> Tei». ti Cewihidit.ytnet.tag.tOì* 

il) Tom, u Cun'- tiit.Vtntt.i*t> 915» 



S. Carlo, di cui non fo fc vi iìa 
fiato altro Prelato al Mando più 
-fiero perfecutore contro dì elVe , 
come già ho dato a vedere in par- 
te nel ftio famofo Memoriale al 
Popolo e Clero di Milano , appor- 
tato quali nel primo ingrellò di 
quello libro; e come lì può anche 
liconofeere dagli altri zelanti edit- 
ti [q] , mandati da luì in tal ma- 
teria. Bafti il dire (>)» eh' era sì 
nota a tutti l'avverfione grande , 
portata da quello Santo a (ìmil ge- 
nere di follie , che ritrovandoli una 
volta a forte in Venezia il Giove- 
dì > che iì chiama Graffo, non ap- 
parve neppureuna mafehera in tut- 
ta quella gran Città , ove per al- 
tro fono sì frequenti le maschera- 
te , per riverenza del Santo Arci- 
vefeovo; e pattando egli un' al- 
tra volta per Ferrara, nel ritorno 
che faceva da Roma alla fua Dio- 
cefi 

(q) Part. 3 Jftor. tcel. Mtdml. pj £ , 
45* i & Vari. 7 , f*f. 1017 , &t»i, 
1019. 

[t^Htti* vfttt | ferrila i* Gìt. Firlro 
Giufflm$ t [,b. 6, f*f. 3> 



cefi di Milano, al primo Tuo coni, 
patire il Duca Alfonfo d'Ette co- 
mandò fubito , che lì kvalfe lo ften- 
dardo , col quale fi dava il fegno 
delle mafeherei fapendo,che tal 
villa avrebbe apportata troppa af- 
flizione all'animo del S. Cardina- 
le . Torno adelfo a' Concili . Il Con- 
cilio Provinciale di Molines (j) , 
raunato cinque anni dopo quel di 
Milano» cioè nell' anno 1570, fot- 
te il Pontificato di S. Pio V, non 
contentoilì di condannare negli Ec- 
clefiaftici la conuttela delle ma- 
schere, ma vi volle imporre anco- 
ra gravi pene . Eccone la dispoG- 
zione : A tabernarum frequentato- 
ne , ebrietate > combat lombus , & 
furpeéìd mulierum ctaverfatìone 6* 
cobabitaitone omninÒ abjitntant ; nc- 
que franila ad vefperarum buras 
protrabant j neque eborear ducati ; 
aut per plateat, i>eì domot noclutìr 
interim larvati incedati; & , fi 
ter quemquam contrarium factum— 
* 7 Oó fuc- 



ati Tit.dt viti & bmtfiatt CU*ìt. C*fr 
y , firn, u , t*£* Ì97 » W*"* 



tucnt, privatili»! diflributionum <Sr 
fruBuum fu, offini Jìu bifidi per 
mtnfim puntarne ;& , irefienteion. 
tumulti, mft't fi»tl«" & t— • 
Con non minor rigore aveva pro- 
ceduto tre anni prima , voglio di- 
re il tSÓl, il Concilio Provincia- 
le Beneventano folto il Cardinale 
Iacopo Savelli Arcivefcovo d'i Be- 
nevento . Quello Concilio fi vede 
iaccolto nel Sinodico di quella Pro- 
vincia, dato in luce dal Cardina- 
le Vincenzo Malia Orfini , che as- 
funto al Pontificato fu chiamato 
Benedetto Xlll. In elfo dunque 
trovo il prefente Decreto (1): Ar- 
ni* neferaut , neque qu*iefit0oa, 
ncque qux ofenfiv* appeltanlur, nifi 
cura iter fauendum erit per lolita 
non tuta ; blbaà tamen Epifiopi !<- 
lentia ; neve larva perfontsve utan- 
tur. Qui in aliquo barum deliqueriti 
amifjtone veftiuvty atque larcerh j 
aVtis etiam pecuniartis , piit loiir 
applicando, finti , arbitrio Epi- 
fio- 



<l) TU. 1, Dr quali,'" Epift'p.& »»1 
ir bimfimt .Utirimtm, C«J. «■ 



/copi » - multtetur . Ne! Concilio di 
Bordeos dell'anno 1583, approva- 
to dalla S. Congregazione del Con? 
cilio, fotto Gregorio XIU> il qua- 
le lo commendò ancora con lette- 
ra particolare diretta all' Arcive- 
icovo Antonio Prevozio Sanfaco» 
lì legge così («) ; Clertcì nunquam 
perjbnati tncedant , neque comxdiaf t 
fabula t ) eboreas , vel quid aliudlu- 
dicrum ex Ufi qux ab bifirtambus 
exbtbentur , agatit vel fpeiìent t ne 
vtfus\vel obi una , facrts mjflertis 
dicati> turptum fptftaculorum conta- 
giane palluantur . Somigliante a que- 
llo è il Decreto, che formòli Con- 
cilio di Raurges ( ¥ ) nell' anno 
1584: Huuquam per fonati Jìnt ì 0— 
comadiis , m 'tmis , eboreis » & fatta* 
tionibus ageni'ts atque fpeéjandip 
abjìtneant . Quello Concilio fu pa- 
rimente approvato dalla S. Con- 
gregazione fotto Sifto V. Sotto que- 
llo raedefìmo Pontefice lì celebra- 
re» 



(u> Ttt. de vi'a & hantjt. Chric. tota., 
il Coutil, tdil. Veatt, pJg. 

(JI> Titillo de vita & hanejl. Clerit. tom> 
ai Contil, liìt* Vwttfi , pag. 507. 



Ìi6 

rono due altri Concìli Provinciali 
Dell' ilteiToannodcl ij^amendue 
approvati in Roma dalla S. Congrc- 
gazione,Ìnogn' uno de'quali fi tro- 
va la proibizione a' Chierici delle 
Mafchere.il primofj] fu convocato 
nel Medico da Pietro di Moja de 
Contreras , che per 1' ampiezza del- 
*cleggi> cperl'efatrezza colla qua- 
icèdiltefo,può intitolarti da fe un 
Corpo di Dritto Canonicojed inetto 
la detta proibizione è concepita-, 
in quelli termini : Interdica b*c 
Synodus t ne Cltrkus ullut fiero Or- 
dine initiatus perfonatus aut larva- 
Sui incedat , fub peenà pondo vigili- 
ti » fifemcl td eommiferit ; fi bis , 
iuplum perfolvat , idque in Jìimptui 
jujiitt* , actnfatorem , & p/a opera 
impcndatur; fi verò ter , eum Epi- 
feopui per duor menfes ab officio & 
beneficio fusptndat* II fecondo fi 
tenne in Aix , Capitale della Pro- 
venza , e parla in quefta forma 
[*]: 



<*> Tom. xxi C»n7. f*i, no», tdil» 
Vtmi. 



. 3 J 7 

(*) : Clerici ne ferfonati unquam 
incedenti neque iornvediarum * aut 
f rafani ulltur spe eiaculi aèlorerjtnh 
Patetica aliai e gagliarda è I'cs» 
preliione, culla quale lì condannò 
un tal abufo dai Concilio dì («) 
Aquilea nell'Anno 1596, a' tempi 
di Clemente Vili» i cui Decreti 
ebbero parimente 1' approvazione 
dal'a S. Congregazione : l'crfona- 
lum incedere Clertcum, turpe » «W- 
num , periculafum , non ferendum ; 
non entm ad bonum habitus Cleri- 
calti defojùfo , fap'fftmè ad malum 
vel inchottndum vel confummandum* 
In due altri Concìli Provinciali 
celebrati in Benevento leggiamo 
la medefima proibizione , cioè ncll! 
undecimo [b] dell' anno 1590, in 
cui prefedè Malli miliario di Co- 
lombaria, ove lì comanda a'Chie- 
rìci : Perfonati non tncedant ; ve- 
fi et CUficate t altis non Clerici* , 
ad 



U) Tit.it vita & bontfl. Cleric. tem. 

fag. 9*7, edii. Vtn't* 
(a) Tarn. TtM Cantfl- tilt. Vtntt* 
(bJ TU. 8, i* -ouS & btatji. CìerU, 
in Sjmiite Meatpinu . 
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ad fingendum fi tale*> non accora, 
moderiti qui verò Clericale? aut Ho. 
mebalet vejlei ajj'umpfertt laic/ts, 
ut ad tllarum formarti fi induat y 
graves panai arbitrio Ordinarti 
fubeat. Sttat qui in fupradiShs de. 
liquerìty prtter panai a SacriiCa- 
mméttf irrogata! , etiam alia prò 
ferjonarum ratione & delitti con. 
tmnacid punìetur. Nel duodecimo 
[e] y che fu congregato l' anno 1659 
da Gio. Battifta Foppa, della Con- 
gregazione dell' Oratorio di Ro- 
ma , lì preferive a' Chierici : Ho. 
ftu ne vagentur , neve perfinati 

incedant qui ìn aliquo borum 

deliquerit > pr«ter veftmm alt anim- 
ane rerum , exequutortbui Jive dt-, 
die five de notte capientibm arbi- 
trio Eptfcopi applicandarum, amu- 
fianem , vigènti quinque aurea mul- 
fietur , locis pus , praut Epifiopo 
indebitar y attribuendo , Carcere^* 
tttamy ac benefictorum privai ione » 
najoribuique pana , prò delitti & 
per- 



<C) Tic. xxvii, de vit3 & btrfejl, Cltrìe* 
*n Syn§dit9 ktntvtnty 



ferjonarum genere , arbitrio Éptfto- 
pi puniatur . Per ulcimo il Conci- 
lio Tolebano, radunato da Gri- 
ftoforo Rogx? diSandoval , Vefco- 
vo di Cordova. , neli' anno i^dj 
(<^) , fa ancora una fevera dispoiì- 
zìonc al-nolìro propofito : Et ho 
quid jìtf , ^«orf Ordini Ecclejìjftf- 
ca Jit indecente prabibet S. tyrntdus t 
quascttmtjue in Sacris conjìitutos > 
Bencjictum Eccle/ùjiicum baben- 
tes , «e /» quocumqae loco & tem- 
pore larvi* perfonatt tncedant, aut 
in quibuscumqw speèlacultr aut lu~ 
dis perfonam agant : alioquin 
fusf enfiane ab officio , «&■ btnejìctat 
muléìàque pecunarid arbitrio Ordi- 
narti graviter punientur. • 
Più altri Concilj avref fra ma- 
no; ma quelli mi fc ni brano f uffi- 
cienti all' adempimento della mia 
prometta. 



§ IH. 



(d) Tom. il Covrii, tdit. Vepri, rttp. li , 
?*£■ 537- 



I 



S tu. 

BEnche però ne' Concili antichi 
non ti ritrovi una proibizione 
«spreti* contro le mafeherate del 
Carnevale a' Chierici , perchè I' 
ofo di girare per le vie pubbliche 
in mafehera sì generalmente è ve- 
nuto dappoi, come abbiamo ve- 
lluto ; tuttavia è da ollervare, che 
il travvifarfi in qualunque forma 
fenza grave neceffìtà , e Itata Tem- 
pre ripurata azione molto inde- 
cente agli Eccleliadici , e vietai» 
ton feveie pene . Cosi noi leggia- 
mo, che elicndolì introdotto tra 1 
Ctililani di celebrare le Calende 
di Gennajo alla maniera de' Genti- 
li, cioè a dire, con travvifariì in 
varie fembianze di animali , o in- 
abili femminili , a' Chierici , i quali 
avetiero commetiò un tal difordi- 
ne, fu importa la pena della depo- 
tìzione. E tal caftjgo lì (tele pari- 
mente a coloro, che nelle Calen- 
de di Marzo, o in akrefclie, chia- 
mate Bramatili , perchè li celebra- 
vano d'inverno, lì follerò roeffi in 
dos- 
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dotto vedi teatrali} comica* , dice 
il Concilio Truilano (?), fatyms t 
& trxgicaf. Cosi elfendolì dilata- 
to molto nella Francia ed in altre 
Provincie dell'Occidente l' abufo ; 
prefo (fj per avventura da'Greci, 
a* tempi dell'empio Fozio, di farli 
da' Chierici giochi di mafchere,ed 
altre follie nelle Chiefe , in alcu- 
ne fefte [g] tra l'anno, cioè nella 
Natività del Signore , nel giorni» 
di S. Giovanni , in quello di S. Ste- 
fano» e nella Circuncifìone , e nel, 
la Epifania , li radunarono innu. 
merabili Sinodi (bj per estirparlo : 
ed Innocenzo HI vi fece apporti! 
una Decretale, che incomincia 
Cùra decorerà , la quale fi legge nei 
terzo libro, al titolo de ttità & 
bonejiate Cìericorum» 
Risponde qui il P. Vidal, effe- 
re 

— ■ —i i- ' -ii ii . 

(e) Ctacil, TrulJ. cari* Su ■"■*'* 
(fi Dm Cangi, in Ghjf. v. Kaìend* , i 
(g> Btletui , de Divinit Ojjiriij , tap. 

71 ; Gulitlntui Duraadus , in Ratio. 

nali Divi». Officiar, cap. 41, a. 15. 
|h) do. Buttici Tbitrt, ni! triti, de' 

tittti j taf. 33. 



te it.uo l'intento di quello Ponte, 
tue di provvedere alla debita ri. 
verenza de' Sacri Tempj , i quali 
venivano a profanarli con que' 
giochi si ("conci , più propri del 
teatro che del Santuario ; ed io ne 
gli accordo volentieri ; nego però, 
che folle quella fola p intenzione 
«i quel gran Pontefice, ma ebbe 
egli anche in oggetto di riparare 
alla decenza dell' Ordine Ecclelìa- 
flico, che con quegl 1 indegni tra- 
nulli fi avviliva molto nel cospet- 
to de' Secolari, fecondo che ap- 
parile dall' iltefla Decretale : In. 
ttrdmn ludijìunt in Ecdejlit tbea- 
Iraler, * non filùm ad ludibrio- 
rum tpeélacula intraducitntur in eis 
Mtnjtra Urvamm , veruni imi 
IH tribù; anni ftjlivitaubur , qux 
tonunui Hllalem Cbrìjh fiquumur. 
Diaconi, Presbjien, aut Subdia- 
coni vlcijJÌM mfanix Jux ludibria 
txercentec in competi» populiydecut 
faciunt Clericale vile/cere . E tale 
* il fenfo , che danno comune- 
mente a quella Decretale i Cano- 
nifti antichi e moderni , come lì 
può 
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può vedere preflb 11 Barbosa [r]i 
ed il Gunzalez <k) ; da. la quale 
ritraggono tutti (/., quella con» 
clufione,che non è lecito a' Chie- 
rici l'andare in marcherà. 

Sì trova in oltre un Canone nel 
Decreto di Graziano alla diftin- 
zione 44! in cui lì comanda a," 
preti , che convenendo a celebra» 
re qualche anmverfario , nel tem- 
po della menta larvar Dawonum 
ante fe ferri , veì fieri , vel faccrr t 
fecondo le divede edizioni, ma- 
fermitrant . Ma perché qutfto Ca- 
none e affai ofeuro , rtrn<o bene 
di farvi fopra una Dìfienazione 
particolare ; tanto più che ón elfo 
non mancano Autori the re ri- 
traggono prova al parer loro aflai 
force in favore del mio allumo. 

Dir- 



li) la Coìlféì. ad ijlud eap. 

(k) In Ctmment. ai ifiai eap. ' 

(b Si -vedanogli Autori eittti di ftpr» 
neli' Inttoduziont , ti Tafifrmiiaitt , 
V fcpjil , // Reijfenftutl ,' H Lambert 
tino , il Telefiwt , il Maititt» , il Lui» 
ttiii» , te* 
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Disertatone fopra il Canone » Nul- 
' fus Presbyterorum» 

PEr procedere con chiarezza.. , 
dividerò quella Diuertazione 
ia tK punti: nel primo moftrerò» 
«[onde fia fratto un tal Canone ; 
nei fecondo , qua! fia di effo la 
spiegazione più acconcia t nel ter- 
rei, finalmente farò vedere, qual 
argomento fe ne deduca in prò 
della mia oppinìòne. 

X? Ccp- il tenpre del Canone : Kul- 
fef Presbyterorum^ quando ad 
MUMWrfarium dtem trtgefimum^^ 
aut feptmumyvcl tcrttum alicujus 
de/un ili , aùt quacumque occa/tone 
ad colteti am Presbiteri conlteneritt 
fe inebriare nullatenus profumai > 
uec precatus amore &anfìorum 9 vel 
ipjtus a»imce btbere > aut alias ad 
btbendam cogere , vel fe aliena pre- 
catione- ingurgitare , nec plaufus , 
aut rijus tncottditot t &fabulas tna- 
1 ' '"■ 
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net ibi rejerre , aut catture prttfù- 
mar , aut turpia j'oca rei urfo vel 
tornatricibus ante fe fiert pattatati 
nec larvar Dttmottum ante fe (a) 
fieri coafenttat [b] , quia hoc Dia- 
belteum e/i, & a Smrtt Cammbus 
probibttum. Quello Canone fi tro- 
va ripetuto colle iìefle parole alla 
diilinzione V de canfecratìone ; an- 
zi in alcune edizioni qui (blamen- 
te lì pone come Canone , e alla 
diftinzione 44 come palea. 

Quelto Canone pertanto viene 
attribuito da Graziano al Concìlio 
Nanncttenfe , ficcoroc ancor dal 
Piteo nella Aia edizione del De- 
creto ; ma io lo fumerei piuttofto 
prefo dì pianta da' Capitoli , che 
fcriflè Hincmaro a' Preti della fua, 
Diocefi, ai 14 de' quali ? fecondo 
l'edizione del birmondo, la quale 
oggi fi trova nel X tomo de' Con- 
cili dell' ultima edizione di Vene- 
zia 



(a) In altra edixitut fi ttfgi ftttì , tn 

altra facere. 
(b> Bureardo v' aggiunge ; ^uas vulgò 

Talaroafchas dicunti t it nata anche 
Or ariana . 



zia, fi legge così: Vt mittur Vrc- 
sbyterorum ad anniverfariorum di- 
em-, 'Del trigejìmam % tertiam , vel 
feptimam ahcujus defunfli , aut qua- 
tumque vocattone ad colle&am Pre- 
sbiteri convenerint , fe inebriare 
pr* fumat , nec precatur in amore 
Sanfìorum » vel ipfius attinia bibi- 
te wfiW tthot ad btbendum cogere » 
vel je aliena precattone ingurgita- 
re, tei flaufus , aut rifar tncondi- 
Iqs , ò- jabular inaner ibi referre , 
aut cantare preefumut , nec tur pi a 
jota cum urfo vel tornatrteibur an- 
te le facere permutai , nec larvar 
JDaitionum ■> quas <uulgò Talamafcat 
dicunt y ibi anteferre confentiat\ 
quia hoc dtaboltcum eji , &■ a Sa- 
cri! Canontbus probtbitum , 

Per contrario ne' venti Canoni, 
che fono rimarti del Concilio Nan- 
nettenfe , del quale (c) è contro- 
verfo affai tra, gli eruditi l'anno, 
in 



(C> Vedi ti Pug> , all' anno 660 . n. ,4, 
e 1 J ; il Strmohde net 1 umu -j dt' Con- 
riij dell' tdiL. dì Venuta , alla p*g, 
499 i e "il tom* », ali* fag, $64, 



in cui fu celebrato » non trovo 
altro, fé non il fogliente Canone» 
che faccia al noitro proposto » il 
quale è concepirò affai diverfanun- 
te dal fopraddetto : De Colletti*, 
vcl Confratrtts , qua* confortiti t/o- 
tant , Jtcut verbi* monuimus , tir 
mnt fcrtptts exfrefsè pracipimu* , 
ut tantum fiat , quantum rettum ad 
Muttorttatem tir militatemi atque ad 
falutem anima pertinet » Ultra au- 
tem memo nec Sacerdot nec fidelis 
quisquam in parocbia Hdjirtt progre- 
dì audeat Fajiut a ut et» tir 

tomejjatione* , quas Divina autbo- 
rttas vetat , ubi tir gravedtnet tir 
indebita exattionei , tir turpe* & 
inane* latina , tir ri** y*pe citarti, 
ficut expetti fumur » u/girr ad borni» 
cidta tir 0^/4 tir disenfiane* , acca- 
dere /olenti adeo pentiti* interdici- 
mas j ut qui contra hoc Deere tutti 
agere prafumpfent 9 fi Fresbyter 
fuerit , vel qutltbet Clertcut , gra- 

du prtvetur Si eontigerit, 

ut vera ebaritatir tir fraterna in. 
vicem confòlatioais omnet ad refe~ 
CìtQnem cotivemaat , fie talia fieri 
P /cr- 
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permittimufì ut fervati mvdejìià & 
temperanti* & jòbrietttte , fiicttque 
conctrdtà , Jtcut decet fruirei , in 
ecdijfcat tonem fratermtatu , & tan- 
dem & ghrtam Dei , & gratiarutn 
afìionet fiant . Qr chi non vede , 
non clT«e«quefto\ Canone dell'iftes- 
fo taglio di quello che adduce Gra- 
ziano? fe pure non vogliamo dire» 
che tanto. Graziano, quanto Hinc- 
roaro l'abbiano prefo dal Concìlio 
Nannettenfe,ma ilCanone» donde 
fu tolto, ci fia..ftato, involato dal 
tempo* ..... 

P. II. 

IL dotti/fimo Gonzalez è d'oppi- 
nione> che in quello Canone lì 
condanai un' antico coftume di 
portare ne* conviti alcune Statu- 
ette d'argento, addimandateXar- 
i/ey le .quali erano fabbricate la— 1 
maniera, , che fi feipgliewano in 
tutte le giunture., e formavano 
moltiffime figure, fecondo che più 
piaceva al padrone del Convito ; 
per le quali varie finzioni e repen- 
tino fciogUmcnto di tutte le mem- 
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bra, e di tutti gli articoli di quel- 
la bizzarra figura» venivano avvi- 
fati i convitati della mutazione e 
brevità della vira umana, accioc- 
ché da quella fi delie ro fretta a 
bere più largamente , ed a go- 
derti quanto più potevano i pia- 
ceri di quefta vita, prima eh- fi- 
niffe; e adduce in prova di queito 
coftume'la teitimcnianza d' Aufo- 
nio al capo zó dello, Scaligero nel- 
la lezione feconda fopra d' Aufo- 
nio, e di Giudo Lipfio nel libro 
I de* Sarurnalì al capo ultimo. 

Con pace però di quefto gran- 
de Autore , cui io ho Tempre (li- 
mato fopra d' ogni altro Canoni- 
fta , per la fua profonda dottrina 
ed immenfa erudizione , non mi 
fembra, che quella interpetrazio- 
ne fc gli polla accordare per più. 
ragioni* 

Primieramente noi abbiamo da 
Burcardo e da Hincmaro, che que- 
iìe larve, di cui parla il Canone» 
erano dette volgarmente l'alama- 
yòe, nome che non compete certa- 
mente alle Statuette d' argento 
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menzionate dal Gonzalez.Teodul- 
fo Aurelianenfe in un' epigramma 
che fa con quello titolo De Tala- 
majia , ci dà ad intendere il vero 
lignificato di quello termine: 
^HjtOìpcrfonee fùm valium inducit 
tnantm » 

Quod tremiti bine terrei; quod fu- 
git , inde fugai . 
Qui, com' ogn'un vede, Talama- 
fra fenza dubbio non è una itatua, 
poiché F Autore ftherza ibpra d' 
un giovinetto» che s 1 era mefia la 
mafehera al volto, colla quale , in 
vece di ricever terrore, io mette- 
va altrui : Hie ergo Tbeoduìfus , 
nota il P. Mabillonc , agtt de 
pifione larvato . Il Volilo nel li- 
bro fecondo de vitiit fermanti » fa- 
vellando del termine Tatamafea % 
in tal guifa la deferive : Telama- 
feba, vel Talamaftha , larvatorum 
in Lupercaltbus difeurfut, Vetufiutn 
Remenfc CoHciltttm: LarvasDimo- 
«km , quas vulgur Talamafebai vo- 
cat » 



là) Agvà Sirmandum, Um> » v*rt«r* 
•fum t in ttfttniìu ; 
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ut » fub anittbemate prohtbemur . 
Vox efl campo/ira ■> eujur poflerior 
pars Gélicum mafquejboc efi larva* 
Secondo ancora quella interpetra- 
zione non pare che la parola Ta~ 
Urna Uba s'adatti ad una figuretra 
d' argento. Chilìano prelfo il Da 
Gange [e] dice, che Talama/cba è 
P ideilo che larva , come Talama- 
tcben t metterli la mafchera. Coti* 
fomig!iante Pentimento ne parlano 
ancora il Baluzio nelle note» eh' 
egli fa fopra Rcginonc , ed ì due 
Macri Domenico e Carlo nel Di- 
zionario Sacro , spiegando la pa- 
rola Tatamafca. Dal che appari ice» 
effer diverfe le larve del noftro 
Canone da quelle ftatuette, chc^ 
ci propone il Gonzalez . E' anco- 
ra da confiderarfi » che a quella,» 
forra di larve nominate nel Cano- 
ne fi dà un nome comune , che era 
allora notifiimo a tutto il volgo» 
quai vul gh Talamafcbas vocatit i e 
pure ( e quello è il fecondo moti- 
vo , per cui non mi piace V inter- 
P 3 pe- 
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perrazione del detto Autore ) 1' 
ufo di quelle ftatuette d' argento 
non Ci trova mai mentovato in_. 
tutta la Storia Ecclefiaftica , o s 
quello che è più» nè il Gonzalez , 
ne qualunque altro potrà mai ad- 
durre alcun Canone antico» in cui 
iìa diltintamenre proibirò un tal 
collume, quantunque , per avve- 
rare P iuterpet razione già detta_., 
facefie d' uopo di poterlo recare; 
giacche fi dice net noftro Canone: 
Quia boc itabnltcum ejt, & a Sa- 
crts Canonibus probifatum . S' in- 
contra bene e ne' Concili e nelle 
Storie Ecclelìailiche , dove fi fa 
menzione d' un' altro coitume ve- 
nuto da'Gentili, d'ammetterò » 
voglio dire, ne' conviti, maifima- 
mente di nozze, ilìrioni, giocolie- 
ri, bulloni, che travesti ti in varie 
maniere, con canti, e Tuoni , e dan- 
ze tenevano allegri i Convitati . 
Quindi è, che nei!' irteflfo Decre- 
to» quafi fubito dopo il Canone^ 
predetto » fé ne pone uno del Con- 
cilio Laodiceno, di quello tenore.- 
M«s ofortet Sacerdote* aut Cleri. 

sor 



c»s quìbufcumque (peclacuìir aut in 
fceitiit "Bf in nupt-.ii interejje y fed 
antequam Tymeticì ingrediantur , 
exfurgere eor conventi , atque inde 
eMire . E nel Concilio Trullano ab- 
biamo un Canone fomigliante > 
eh' è il 24: He cui Itceat eorum^y 
qui in Sacerdotali Ordine enume- 
rantur , nel ìdhnacborum % in equo- 
rum curriculii fubjìflere , vel fieni- 
coi ludos fuftinere-- Sedji qua Cle- 
ricur ad nuptias vocetur , cjUJndo 
ad deceptionem comparata ludicrtt 
ingre£a fuermt 9 furgat & di/ce» 
dati Patrum nojlrorum Jic jubente 
dottrina , Si quir- autem ejus rei 
conviélurfuerit , vel cejjètyvel de- 
penatur. Si poflbno anche vedere 
il Canone 39 del Concilio Agaten- 
fes e T undecimo dì quello di Van- 
nes , celebrato pochi anni avanti, 
in amendue de' quali fi proibì (ce 
a* Chierici d' intervenire a'eonvi- 
ti di nozze, per non averli a tro- 
var prefenti a spettacoli di fimil 
forta. Anzi in un Concilio di Ra- 
venna} a' tempi d' Onorio IV* ti 
e 4 ri- 
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riprova un' altro (Mordine , ed 
era, che, non ufando i Sacerdoti 
ed i Chierici d'intervenire.» con- 
viti nuziali, ove gl iftnon, ed al- 
tra sente da (cena folevano fare-r 
i loro giochi , fi mandavano que- 
lli dopo la u.enfa alle loro fteffe 
abitazioni, per "trarre da elTi 
qualche regalo; onde fi fece que- 
llo Decreto : Statumu, , ut mllur 
CWor«»> mllr* Urovincm a «- 
Uhm multimi •»' M" 0 »" 
Irmsm^t recipìtt, fiu frovUtat 
uìtqmd PrMcr viCtum. Si quii au- 
tem «.:r«/««r<>, <'«?'"-.«"* 
quid didcnt joculaton vii bijtrio- 
m , rifiutine Ecclcjix , a qui ba- 
ici beneficimi! > temmur. Si legge 
anche nelle Storie Ecclefiaftichej, 
che Enrico III Imperatore non*. 
volle in neffun modo, che alle te- 
tte delie fuc none li chiamalkro 
of iftrioni ; della quale proibizio- 
ne lo lodano molto Siffndo Ire- 
te, OttoVefcovo Frifingcnfe, br- 
manno Contralto, e Paolo Lan- 
»io ; e per T ilìeffa cagione viene 
» * r coni- 



commendato Federico (/) II Impe- 
ratore da Godefredo Monaco. An- 
si Teodosio il grande , vedendo > 
che quella razza infame s 1 intro- 
duceva per tutto > vi fece una leg- 
ge appolta, proibendola da' con- 
viti (£): Lege probtbutt minijtertn 
lafctv-h psaltriasque comejjat tonibut 
adbiberim Quanto poi fodero in_. 
ufo quelV indegni traftulli prello 
gli antichi Romani, è cofa si no- 
ta > che non fa raeiticro di fermarci 
a d'mioftraila . Omne convtvttim , 
dice Quintiliano [A], [centi ac can- 
tici! Sìrepit* E Seneca [t\ : In co- 
mej}at toni bus no/irti pini cantorum 
cjf) qudm in tbcatrir oltm fpeCìato- 
rum erat • E quello è ciò che non 
lì voleva nel noltro Canone, cioè s 
che quelle modelle c parche refe- 
zioni , ufate di farli da* Preti ìil- 
occalìone di celebrare qualche an- 
nivetfario de' morii j lì convertis- 
P 5 fe- 

(fj Afui Cbriflisnmm Luputn , in »ol;> 

ad Can, 14 Cantila l 'rullati ■ 
(gì Aurtliui Vi&or , in ejut miti» 
(h) Uh. 1 l»Jl. f. 3. 



fero in banchetti profani, ammet- 
tendovi giochi d'orli (£) , di bal- 
lerine (i), e molto meno uomini 
da feena ed iftrioni, i quali con., 
finte e molte volte ancora laide 
rapprefentazioni riducellero quelle 
facre funzioni in felle teatrali . 

Un' alrra rifleflìone per ultimo 
mi muove a non approvare l' in- 
terpetrazione del Gonzalcz, ed è» 
il non fembrarmi verifimile, che 
gli Ecclefialrici arrivaifero a tal 
rilaflatezza di coftumi , ed a tal 
cecità di niente, di valerli nello 
loro mente, in giorni anche ed in 
luoghi facri, della rapprefenrazio- 
ne della mone, per invitarli a_* 
bere più largamente , e crapula- 
re fenza ritegno . Per giugnere a 
tanto eltrcmo di fervirfi d' un no- 
vitfimo si terribile per fc medelì- 
mo, a fare più liberamente del 
male , bi fogna aver melTo prima il 
pie non folamente fu tutti i fenti- 
rocnti della noltra S. Fede , ma an- 
• i •■ co- 
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Cora dell' iftefla ragione . Neppu- 
re tra I' iftòrie antiche de' Roma- 
ni fi trova, che folle nioito in ufo 
V adoperare querta infamiflima fog- 
gia di Itatue ne' conviti al detto 
tìne; Fri (et nonnullt , dice il [m] P» 
Teofilo Rainaudo , introducendola 
a parlare dì quefte ftatuette, mor- 
ti* quandoque ftctttur* commemora- 
ttone ad lattittam provocabaatur ■ 
Lo Scaligero, quantunque impie- 
ghi tutto il gran capitale della tua 
erudizione a metter fuora quelto 
coi! u ine , non adduce altri telii , 
che uno di Petronio (n) Arbitro, 
ed un' epigramma di Marziale [o] 
fopra il cenacolo fabricato da Do- 
miziano ; e tanto Domiziano, quan- 
to il Trinialcionedi. Petronio ( chi- 
unque nafeondafi (otto quei finto 
nome) tutto il mondo fa quanto 
fofsero sfrenatamente licenzio»" ; e 
benché fi ftudj d' interpetrare in 
P 6 que- 
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queito fsnfo un patto d' Aufonio » 
dando contro al Brodeo, tuttavia 
k> Sciiverio , ed il Salmafio (p) 
gii fanno vedere con fode ragioni» 
aver Aufonio intefo tutt' altro; e 
condannano apertamente d' errore 
la di luì interpecrazione. Di que- 
llo taglio è un' altro tefto che ad- 
duce di Plinio [<j)y ove bifogna-i 
ben giocare ad indovinare! per ti- 
farlo a fargli dire quanto egli vuo- 
le: febbene tal palio, ancorché s' 
intenda come a lui piace, non fa 
contro al noftro propofito ; perchè 
ivi tratta Plinio d' un convito , che 
dava a gente fua pari M. Ofilio 
]laro, famofiffimo Iltrione • So, 
che prerTo gli Egizj, fecondo la-. 
teftimonianza d' Erodoto (r), era 
in coli urne di far girare attorno 
nelle menfe una flatus di legno , 
U quale esprimeva la morte ; o 
Più- 



(p) Veinft Jufom* JUmpato ptr ofrra dà 
Janpo Talli» io 4ft'ri»mda Gio. tUtu, 
i' arine 1671 ■ 
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Plutarco (f) riferifce» eflcrfi talo- 
ra coturnato di portare ne' fon*, 
tuofì conviti per fino un cranio di 
morto ■ Ma q netti ù annoverano 
fra' popoli barbari , a' quali non 
fi fa poco onore folo in riputarli 
uomini i tanto in loro era spento 
ogni fenfo di Tana ragione. Ora-. 
non e dovere, per far pompa d* 
un' erudizione pellegrina , attri- 
buire con un documento sì fiacco 
a' Sacerdoti della noltra S. Chiefa 
un difordinc tanto intollerabilo, 
che tra gli fteffi Gentili fi conta 
fellamente della gente più ftolid* 
c brutale. 

Se poi mi fi domanda , perchè 
nel noftro Canone s'aggiunga al- 
la parola larva quella di Damo* 
ttum, ancor qui non mi pollò ac- 
cordare con alcuni Canonifti, che 
intendono quello paffo per uomi- 
ni , i quali pigliartelo la figura o la 
mafehera de* Demonj. Bi fogna be- 
ne che follerò allora di cattivo gu- 
fto> fe, per rallegrare le menfe» fi 
fa- 
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facevano venire innanzi fpettti sì 
orribili . Io però farei di avvifo, 
che lì chiaraaflero in cotal guìfa, 
perchè sì fatti trallulli fembralfero 
a que' Padri troppo contrari alla 
modelli a e gravità Criftiana , mas- 
(imamente in tempo, nel quale fi 
celebravano gli ufficj funerali per 
li D^fonti ; e pciciò volendo espri- 
mere 1' abominazione grande che 
ne concepivano neit' animo , das- 
Jcro loro il nome di mafehere del 
Demonio . In quefto fenfo s'addu- 
ce dal Magri (0 un P afl ° di S ' 
Nilo , prefo dall' Epiftola 81, 
ferina a Gaudenzio Silenziario » 
ove favellando il Santo di fomi- 
glianti folli divertimenti , cosi di- 
ce: Noa emm caperti iudicrii, aut 
luitbriit Dxmonum non attentiti. 
Maggior pefo tuttavia mi fembra 
che dia alla mia rifleflìone un Ca- 
none del Concilio [«) AreUtenfe,o 
ter. 
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terzo che fi voglia chiamare, come 
lo nomina Guglielmo Stuchio(xj, o 
pure quarro, com' è di parere il 
V. Sirmondo (j) , dal quaie Cano- 
ne Ci fpiega a meraviglia ciò eh* 
io diceva» ed è concepirò così : 
Ttlttto de luti qui vantiate! in^* 
excubin exercuertnt . Lata y qui ex- 
cubia* funeri; obfervant , cum ti- 
more & terrore & reverenttà hoc 
faciant . Hullus tòt Diabolica car- 
mina prtejumat cantare , me foca y 
nec faltattones facete , qu* Pagani 
docente Diabolo adtnvenerunt . Quis 
enim nefeiitty Diabdtcum ejfe , & 
non folùm a Religione Cbrtjttanà 
alienum , (ed ettam bumanct natura 
effe contranum ibi Utart » cantare^ 
inebriarti & cachinni! ora dtjjhlviy 
& , omnt fittale & ajfeclu ebartta- 
tiì pQjlpo/fio , quajìde fraterna mar- 
te exuìtart!) ubi luéìus, & plan&us 
Jiebiltbus vosibus debuerit rejonarc 



X»i Lit. i Antiquitatum Convivalium , 
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prò amijjìone ebari f nitrir ? Ne for- 
fè mal s* apporrebbe chi diceHe.» 
chiaraarfi cosi quelle larve , perche 
U Demonio ne fu il primo inven- 
tore, allorché là nel Paradifo rcr- 
ieftre, prefa la figura d'un ferpen- 
tc,fovvertì £va;o perchè, come 
avverte Agelilao Marefcotti [«]» 
Divina in nobis Jtmtlitudtnit exetn- 
flar exofut , hoc Jibi machmamtn- 
Ittmcenfuit adornandum , quo ad fu4 
tffiur furmx fpectem quamdam in- 
duendam , priori tllà vtnufìifftmà 
quajt repudiata , inconjìderatè alli- 
se remar - 



P. III. 

DA quello Canone ecco 1' ar- 
gomento che deducono il Bel- 
letto* ed il Barbofa[A]. Se e proi- 
bito a* Chierici il permettere , che 
fi facciano avanti di loco giochi o 
rap- 



ii) in Syntaf. à* larvila tap, 9. 
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rapprefentazionì profane con ma- 
rcherà) coìti* un* ufanza diabolica.* 
molto più farà proibito ad elfi il 
mafeherarfi : Cùm Jtt probtbitum-, 
Clericit , larvat ante fé fieri con- 
fetti ire » quia hot dtabolicum cjl $ 
multò magi* larvi? fe tegere , Pre- 
vedo qui un' oppofìzione j ed è « 
che lì parli con termini di tanta 
abominazione contro le mafehere» 
perchè gl'iftrioni, ed altra sì fat- 
ta gente » da' quali s' u fava no » 
faceflero con eòe al volto getti 
feonci, e parlaifero licenziofamen- 
te ; nè io in ciò voglio far lite : 
ma non l'embra tuttavia , poterli 
negare» che i Padri , i quali det- 
tarono quello Canone , non ap- 
prendetTero per cofa molto abomi- 
nevole quel trasfigurarli che lì fa» 
colla mafehera, mentre caricano 
didimamente un tal' abufo con pa- 
role di tanto abominio: e tale, 
come abbiamo veduto più Copra » 
col teltimonio di Cristiano (e) Lu- 
po, è flato femprc il fentimento 
del- 
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della Chiefa; c così n'hanno par- 
lato! Santi Padri. Se pertanto non 
fi vuole, che ì Chierici neppure 
affittano a quelli profani fpettaco- 
li , dichiarati per fino, diabolici , 
quanto meno fi vorrà, cne.fi fac- 
ciano in quelli attori , cioè, che 
fi trasformino anch' eili all'-ufanza 
<Ìe' giocolieri , de' mimi, degl'i (trio- 
mi, ed in quelle folli divife fi por- 
tino per ie vie pubbliche , e per 
le Tale del ballo? V argomento 
pare che concluda: comunque tut- 
tavia fi giudichi, farà fempre di 
due valentilfimi Canoni IH , i qua- 
li perciò mi pare poterli aggiunge- 
jc fenza alcuna efitazione agli Au- 
tori citati di fopra ; giacché con 
tal modo d* argomentare fi vuol 
certamente inferire qualche cola 
di più] che una veniale leggìe- 
lezza. 

S iv. 

VEngo adeffo all' oppofizione 
della confuetudine ; per ri- 
batter la quale, mi varrò d' una.. 

De- 



[a] Decretale d' Innocenzo UT» 
che comincia Inter diliftor , fulla 
fcotta magiftrale dell' Eminentiflì- 
mo Cardinale Prolpero Lamberti- 
ni , il quale prima di me (ì preval- 
fe della meddima in una delle fue 
ranco dotte ed erudite Notifica- 
zioni, intimata appunto al Cleto 
di Bologna, in occasione del Car- 
nevale. Un Chierico della Francia 
pretendeva di feufarfi dal viziochc 
aveva del gioco , adducendo la 
confuetudine comune, introdotta 
in quel Regno tra gli Eccle(ìafiici> 
di giocare pubblicamente. La feu- 
fa era del tutto limile a quella * 
che s'adduce nel cafo noflro : ve- 
diamo adelfo, fé gli fofle menata 
buona da quel gran Pontefice . Ec- 
cone la rifpoiìa: Licèi ad pMian- 

dum tanta prafumpttomr excrJJ'nttL** 
propofuertt , quòd hac fecerit juxtd 
conjuetudtnem Gtllicorum CÌerico- 
rum, qua ferè univerjt Clerici mu- 
tuali jìc frequenter ffr ludunt J noe 
tamen , qut ex ojfictt noflri debi- 
to 
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t* fefiet bujumadi extirpttre pro- 
fofmmut 9 ac ludot voluptuofoi , oc* 
tafione quorum fub quadam curia- 
litatii tmagine ai Jijfolutionit ma- 
ttriam devenitur, penitus tmprùba- 
mustfxcufationem fmdttttWh 1 a <£ t er 
fravmn coaJuetudinciHy qum corrupte- 
ia die end 4 efiypalliaturjfrivolam re 
futantei)CÙm iti illis magrs pleélibi- 
iti Jit offenfa » per quar ad excu- 
fatidus excufattoner m cuìpts , de- 
iiuqutndi autloritai ujurpatur. Ed 
in vero, che altro lì può riputare 
ne' Sacerdoti il coftume di gire at- 
torno per le vie pubbliche il gior- 
no » c la fera per le ferie di ballo 
c di gioco t sformati in iftrane gui- 
fc i fe non una mera corruttela? con- 
cioffiachè rilanì il nervo della difei- 
plina Eccleiìaftica,- metta in dis- 
credito al cospetto de' laici rurto 
1' Ordine Sacerdotale ; fomenti la 
licenza negli iteilì Ecciefiaftici ; ed 
apra la porta a molte forte d'ini- 
quità » che fotto quelle mentite 
spoglie fi commettono più franca- 
mente ; poiché, come ci avvisò 
più fopra il Concilio d' Aquile* 
(e vo- 
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( c voleflc il Cielo » che non ce Io 
confermarti: l'esperienza!) Non ad 
bonutn habitus Clericaltt deportiti 
faptffimè ad malum vel inthoandum* 
vel con fuwmandum . Tale appunto 
è l' idea, che ci porgono di que- 
llo abomincvol coftume molti fa* 
vifiìmi Prelati nelle loro Coftitu- 
zionì Sinodali . In quelle d' An- 
cona, formate dal Cardinal Gio» 
Battifta Buffi f» nell'anno 1716; 
fi chiama un tal* ufo ne' Chierici 
T urpe dr tatolerabile . Diabolico lo 
addìmandai fecondo la frafe de* 
Sacri Canoni > Monsignore Anto- 
nio (0 Gallo de Aulhimon nelle 
fuedì Bironto dell'anno ióSz.Mon- 
(ìgnorc Bernardino Recchi , Vefco- 
vo d' Acquapendente » negli editti 
rammentati più fopra, le nomini 
vitupero fa dijjòluwne; C fomiglian* 
ti fono i termini , co' quali lì tac- 
cia un tal' abufo da innumerabili 
altri Sinodi) de' quali) come co- 
fa 
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fa notiffima, «imo fuperfluo il far 
menzione. Mi fembra però in ac- 
concio l'addurre il configliene 
dà al fuo Clero , coli' autorità di 
S. Clemente Aleflandrino, il famo- 
fo Velcovo Atrebatenfe [e] : Pugl- 
ie tgttur conjuetudinem , Frairef 
Diletti, tamquam fiopulum ferteu- 
lijffimum , dum aliai pr*ter fi 
jpsam fundameulum n babet . Au- 
di* tllujhem quemdam Prwctps 
Atofiolorum fuccejjorem {{Y-tugta- 
mus lamquam ftopulam dipcileoi , 
aut Charjbdls minai , aut fabulo- 
fas Syrenes: fugocat hominem , a 
vernate avertit , abducit a vita , 
e/t laqueur , efl baratbrum . Del che 
in poche parole ci dà la ragione., 
quel gran pottor della Chiefa S. 
Agoftino (g) : N« maga decere 
iebet juitcìum ventati! , quamprt- 
iniiclum confreludtms . E in altro 
luogo (li): Sema conjuetudinem ra- 
tinai 6" ventati jrxpnat > qui* 
con- 
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confuetudìnem ratio & verità* fem- 
ptr exdudtt • 

Concuttocciò fe alcuno volcflo 
ancora , contro l' aperia verità > (o- 
flenere una fai corruttela per una 
confuetudine ragionevole e non_- 
mala affinchè ella pofia arrivare 
a preferivere legittimamente con- 
tro de' Sacri Canoni , vi vuol pu- 
re il conlerifo o espreflò o tacito» 
o almeno quello, che chiamano» 
legale, de' Superiori Ecclefiaflici; 
ma con' qua!' fondamento fi può< 
spacciare un tal confenfo, fe lino- 
vanfene» fto per dire, ogni gior- 
no f&mpre più Tevere, le proibizio- 
ni in tatti i Concili Provinciali » 
ed in tutti i Sinodi, e negli Edit- 
ti speciali ancora degli Ordinar) £ 



(gì Sernt. in P/a/m. cr. 
(h) Ltb. 3 de Éapiifm. centra Dtnatifluri 
cap. 6 i ttn. 4 , Vttnatt , d>B. 4* 
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§ V. 



NE* vale però qui il replicate , 
che tanti e tanti Ecclefiafti- 
cì t i quali vanno in mafchera , 
non vi farebbero per andare, fé fi 
perfuadeflero di commettervi col- 
pa grave; perchè rispondo in pri- 
mo luogo , che non (blamente i Sa- 
cerdoti più perfetti e più fanti , 
ma ancora i mediocremente buo- 
ni » voglio dire quei, che non s' 
accollano a cafo, come fanno mol- 
ti , al Sacro Altare, c che hanno 
ìn ufo di meditare ogni giorno , 
come dovrebbe ogni Criftiano » non 
che ogni Sacerdote, qualche mas- 
lima eterna, e di leggere qualche 
libro Spirituale ; ancora, dico, i 
Sacerdoti di quella forta provano 
molto orrore, come ho conofcii>- 
to per esperienza, a sì fatte dis*- 
folutezzc ; e però non vorrei , che 
ì più liberi spacci afferò comuno 
un tale abufo nel Clero , per con- 
fonderli nella folla » e ricoprire il 
loro difordine. In fecondo luogo 
Veglio credere» che non pochi vi 
va- 



vadano in buona fede fu Ha fcorta 

dell' altrui efempio , fenza pren- 
derli neppure la pena d'efaminac- 
lo ; giacché» come dice S. Agofti- 
no (i) , Qutdquid /celeri r & iniqui- 
ttttif inebriai multitudtnem , amtt- 
tit examinis veritatem. fc.d il I 1 [k] 
Suarez : Ex pubhca confuetudme 
altcuiu! delióìt ordtnartè rcfultat 
aìtqu.i ignoranti^ > vel fahem in- 
ttdvcrtentia circa deformità/ e m ejus* 
Ma quando ancora non pìacclfcro 
quelle rispolìe, ne porterò un'al- 
tra) di poco onore veramente a 
noi EccleUaftici) la quale io non 
ardirei d J addurre) (e non la tro- 
vali] regiitrara ne' Sacri Canoni , 
c ne* Libri de' Padri : Multi Sa- 
cerdote! , leggo alladiftinzione 40, 
al Canone 12, & fauci Sacerdoter; 
multi nomine > & p.iuct opere • No. 
infuna è a quello propolìto quella 
spaventofa Temenza , che proferì 
S. Gio. Grifo/tomo [/]) di cui non 
v'è 



(i) Lib. j conira tpifl. Parmeniam, C«pt X'« 
ikì-Lib, 7 de Legib. cap. ip, «, 18 .- - 
Ìl) Htm* 3. in cap* 1 Aliar, 



è altro Padre che abbia tratta- 
to più alla diftefa e più profonda- 
mente del Sacerdozio: Hontcm'rè 
dico, fed a: affiti us fitto & fentio. 
Hon arbttror mter Sjcerdotes mul- 
to* ejje, qui falvtjìant , fed plurer 
qm perenni: e quello, eh' è più 
rotabile, proferì quella fenreaaa 
in un tempo , in cui > come ci av- 
vila S. Bonifazio Martire (»«), le 
i calici erano di legno, i Sacerdo- 
ti erano d' oro ; c aderto fuccede 
tutto l'apporto: Quondam Saccr- 
dotes aurei ttgnett caticibus meban- 
tur : nunt e contrario Itgnet Sacer- 
dote* aurea utuntur caltctbus . An- 
che S. Bernardo (w) vedendo mol- 
tiplicarli ogm dì più a difmifura 
il numero de' Sacerdoti , fentire 
con quali fcnli ne parla : No» ac- 
cufatnui univerjttatem , fed nec unt- 
Verjttatem excufare pojjumus . Reli- 
quit fibl Dommut n,ulia attilla . 
Altoqutn mji eorut» not excu/aret 
jujhtta, & tllud moti femen Ban- 
fi ut 



(m) Cmh. Vrfa , diti, i , de tnnfterat. 
in) De ttavirJÌQnt ni Oietit* *o< 



flur Dominili Sabaoth reliquijìet 9 
olim jamjtcut Sodoma Jubverji ejje- 
mut , tir ficut Gomorrba Jimiliter 
perttjfemui ■ Dilatata Jtquidem vi- 
detur Ecclejìa ; ipi e etiam Cleri fa- 
crattffìmut Ordo y fratrum numerili 
fttper numerum multiplicatui efl * 
Verùm etjì ' multtpltcajit gentem , Do- 
mine y non magnijtcafit laiitiam % 
dum nibil minui apparet decejjìjfe 
menti , qudm numeri accejfifie, Cur- 
ritur paffìm ad Sacrai Ordina t tir 
reverenda ipjtt quoque Spiritibui 
Angelici! mtntjieria bomtner appre- 
bendunt Jtne reverenttd , Jìhe conjt- 
derattone . Il qual fentimenro (\ 
trova esprcflb in rozzi vcifi prefib 
Pietro BIcfenfc (v) : 

Irreverente' confiuunt 
Omnes ad Sacrum Ordinem 
Sed hominem veterem numquaiH 
exuunt » 
N« fosdttatii diluunt 
Antiqua turpitudmem • 
Hi Calicit dulcedtnem 
Dant tu amarttudtnem > 
Q. 2 Bt 
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Et tn 'Venenum atptdti 
Zelumque mxgnitm fordtiitt 
Vcjioncnttr induunt , & polluunt 

Tcjiamettti ftngutnem • 
Sopra di quello proposto fi pos- 
fono vedere 1' iftelfo i>. Bernardo 
(p) | il quale ne tratta in altri luo- 
ghi con termini anche più forti ; 
S. Indoro Pelulìota [q] in più d* 
una delle fue lettere ; D'onifio 
Càrtutìano (r), il Baronio (i), l' 
Hallier [t] , ed altri . 

Da tutto ciò fi deduce più chia- 
ramente di quello che bramerei , 
quanto debole e fiacco (ia quell* 
argomento, il quale on ha altro 
appoggio, fe non 1' efempio della 
moltitudine. Per quefttì diceva già 
quel gran Pontefice Nicolò 1 («); 

Nh- 



(p) Prafariene ad vitam S. tAaUcbis,; 

Serm. 33 in Cantre. 
<q) Ep'ft. 894 ad Luftbium Prtfbyt. lib. 

J ; Bpi/L 14* adTbtodtrum Eptfe. Uh. 4. 
(r) De quatuar Rav:$mis . 
<S> Ai un. iotfl , 

(tj Tom. 1 de Sacri/ elttf. & ordinar. 

pag. miti ifij , 
£uj Epìfl. g, 
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Humerur pujfllut ttce oh e fi , ubi 
abundat pietas , nec multiple x pro- 
de/l , ubi regnai tmpietas* •• . Quia 
non multitttdhi fed caufa damnatio- 
tiem aut juftt ficai ionem adduca* E. 
più acconciamente al noftro pro- 
posto quel gran Servo di Dio ih 
P. Paolo Segneri juniore in una 
delle fue mirabili meditazioni, che 
proponeva nel corfo degli Eferci- 
zj: In -tutti gli altri affari potrà 
effer buona condotta il guidar fi con 
quello che fanno molti , ma non già 
in quelli dell' Anima, ne' quali ap- 
punto abbiamo , che pochi fono quei 
che V intendono : Fauci verò elecji* 
La qual maflìma forfè egli aveva 
apprefa da una lettera di S» Ber- 
nardo (x) ad Innocenzo Papa : 
Cùm multi finì vocali j pauci verò 
eletlt , non efl magnum argumen- 
tum ad faciendam rei dubiti fidente 
id ejfe laudabile , quod a muliit 
laudatur . Conchiuderò quefto 
paragrafo col fencimento di S. 

d 3 Ago- 



(xj Efijl. 345, in edit. Mubilliinii * 



Dlgnized by Google 



Aeoftino Sana ratio exempli, 
aìwponenda eli , c«' V' dm * 
exempla concordimi , /M <"« > ?"* 
tanlbdigntora fini imtatmne,qnan. 
tò àmUattiora pittate. E in altro 
luogo (» : Cìm videi mttitùs non 
filitm falere mitlHmyfid etiam de- 
fendere ac fìtadere , lene te ad le. 
gem Dei, & non fequaris prevari- 
catore? ejus ; non enti» fecundùm tl- 
hrum fenfim , fed fecundùm tlltul 
verttaum judtcaberil . 

Si riiponit al terto argomento del 
P. Vidal. 

CAP. IX. 

IL terzo argomento fi fonda dal 
P. Vidal fulla pcrmiflìone de^ 
Principi. I Principi Criftiani , iiic' 
Egli , ed il Pontefice Hello in Ro- 
ma permettono pofitivamente e_» 
autenticamente l' ufo delle ma- 
fche- 



(y) Lii. I it Ciuf». Oli, l'p. i! , I«> 

tallir ritilMut in Ufi. 9 , f. XI . 
(I) Li*, de Cetlib. rui. e. li. 
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chcre nel Carnevale : dunque è le- 
cito: dunque non porTono chiamar- 
li rei di grave colpa i Sacerdoti » 
fe fi vagiiono di tal permiffione . 

Rispondo: che fi permetta pofi- 
tivamente ed autenticamente a*. 
Chierici » e molto più a' Sacerdo- 
ti , d* andare in mafehera o in Ro- 
ma o fuori di Roma, è falfitfimo. 
Ma prima di confutare 1' argomen- 
to, mi fia lecito dì proporte una 
difficoltà, dalla quale non è cofa 
agevole lo sbrigarli . 

II Pontefice (a, che quafi in tut- 
te le Diocefi fi proibifee da' Ve- 
feovi a'Chierici, e principalmen- 
te a* Sacerdoti, o coftituiti negli 
Ordini Sacri, l'andare in mafehe- 
ra per la Città con pene graviffi- 
me, o fiano di denaro e di carce- 
re, o fiano di fospenfioni e di feo- 
muniche; come dunque, fe non è 
male, permette, che s' allaccino 
così le cofeienze de* poveri Preti» 
e che fi vibri per leggieri cagioni, 
contro 1' ordine del Concilio di 
Trento (a), il fulmine formidabi- 

Q_4 ie 

(a) Sejf. ij, *«/. 3. 



le delle cenfaic? Ne fi può ragio- 
nevolmente prefumere nella S. Se- 
de 1* ignoranza di quelle dispofl- 
zioni Sinodali , fecondo la celebre 
dilliozione [b] di Bonifazio Vili > 
fra gli (latuti e confuerudini par- 
ticolari, ed il Dritto comune e ge- 
neratela quale di quello (blamente, 
e non de' primi , vuole che fi pre- 
fupponga la feienza nel Principe ; 
perchè primieramente quelle non 
fono d' una o d' un* altra Diocefi 
determinata, ma qua fi uni ver Tal- 
mente di tutte quelle del mondo, 
e dello Stato fletto Ecclefiaftico ; 
onde effendo note, Ilo per dire , 
ad ogn' uno, molto più fi devo 
credere, che non s'ignorino dalla 
S. Sede, alla quale, come a Ca- 
po, incombe il vegliare Tulle pro- 
cedure di tutta la Chiefa. In ol- 
tre alcuni de' Sinodi, e molti de* 
Concili Provinciali fono fiati difiin- 
tamente efaminati ed approvati, 
dalla S. Congregazione, e, cièche 
per ultimo toglie affatto ogni dub- 
bio , 



(bj Cap. Licei, Tit. i, de Conjiit. in 6, 
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bio> U medefima S. Congregazio- 
ne dei Concilio ha dichiarato, fic- 
come ho notato di fopra , che può 
il Vcfcovo imporre la pena della 
f comunica no' fuoi Editti contro 
que 1 Sacerdoti , che vanno in ina- 
rcherà nel tempo del Carnevale : 
la qual dichiarazione leggefi nell* 
Urfaja (O in quelli termini, 
che raoftrano * averla lui prefu 
dal Regiltro medetìmo de' di lei 
decreti : Adverte 2, quòd Clerici 
ttequcunt perfonati incedere ; & con- 
tranum facieptes pojjunt ab Epi- 
scopo excommumcart , pract dente_, 
frtùr tdiélo Si Congeg* Court/, in 
Nultiur, fiu Mantu.ina\ io Apri- 
li* IÓ45 , tfk< 17 Decret. fol. qóg* 
Se adunque i Sommi Farnetici ti- 
putaflero lecito a 1 Chierici il gi- 
rare per le vìe pubbliche mafche- 
rati nel Carnevale, come mai per- 
metterebbero , non Colamento > 
Q.5 che 



che ti fospendeflero , o fcomuni- 
cartero da' Vefcovì nelle loro Dic- 
celi, ma anche di più, che li di- 
chiaraiVero dalle Tue Congregazio- 
ni in Roma degni dì (comunica ? 
Quello è quel nodo, di cui diceva 
io poc' anzi fembranni aliai diffi- 
cile lo fcioglimento . 

Ora , rispondendo direttamente 
all'argomento, torno a dire, ciJèr 
falfa una tal permiifione poiìtiva 
ed autentica agli Eccleliallici ìrt* 
Roma. E, per tacere tanti editti 
mandati in ogni tempo da' Sommi 
Pontefici al Qero di Roma (opra 
la decenza e rooddVia delie velli, 
rinovati ultimamente ed ampliati 
da Benedetto XIII in un Tuo, che 
fi legge ned' appendice al Concilio 
Romano; l'io V in una Coltitu- 
zione (d de Reformattone Cleri Ro- 
tti mi , in cui compilò tuttocciò» 
che i Sacri Canoni ed i Concilj 
ave- 

(dv tfvA &*rbùfsfn lih. t de jurt £f- 
tJrfi ifìicù umvtrfo^ cap, jo; & «pud 
LnUrcbium in cònitnuatitnt ai Rdi- 
nzfdum ai ah. \%6é, pag. zi, uhi ta- 
ta CvtJjhtun» txbibetur $tr txlcnfum. 



Digilized byTìoo^le 



avevano prefcritto intorno alla vi- 
ta ed oneità degli Eccìehaftici , do- 
po aver proibite molte indecenti 
forte di vcltìmenti » vieta espres- 
famente a' Chierici l'andare in ina- 
rcherà : Arma, ne ferant , neve per- 
- janatt incedami aggiugnendovi di 
più rigorofa pena : Qui in alìquo 
borum deliquertt , protter vejiium 
altarumquc rerum amijfioncm » vi- 
genti qumque aurets mu.ttetur, lo- 
ClT piis arbitrio noftro attribuendo : 
carcere etiatn , ac benejìctorum pri- 
vatione « majoribusqut fami , prò 
deliClt <&■ per funarum genere y arbi- 
trio nojtro puntatur , Moniignoio 
Crispino Vefcovo d' Amelia , ne* 
fuoì decreti generali fatti in qua- 
lità di Viàtatore Appoltolìco allo/ 
Città e Diocefi di Paleftrina e d' 
Albano,ed a' Cartelli di Nuzxano, 
Civitella,e l eprignano, per com- 
miffione del Ponrefice elemento 
XI, uno ne formò in ordine alle 
maTchere di quello tenore: Concio- 
Jiacofacbè ti mtfcberatfi de Cbteru 
Ct y come oficrDÒ ti Concilio d' Aquu 
lei* deli' aaoo i sgà^Jia cofa brut*. 
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ta y pericolo/ai da non tolerarfi^ poi- 
ché fa mutazione deli* abito Clert- 
tale TpijJ* 'volte o è cagione d' in- 
comincia rji il malti o di confumare 
il male comincialo ; Noi proibiamo 
il mafcberarji fitto pena di 25 feu- 
di; e\ fe vi fard Sacerdote y che , di- 
menticato/i delta fua dignttd , ar- 
dijje di mafcherarfiy 0 andare così 
mafeberato per luoghi pubblici , 0 
così mafeberato trattenevi ove (t 
fanno balli ofì fta in veglie , dovrà 
ejfer putito con gravi pene , anche 
di (bspenfionc ; non meritando d' an- 
dare al Sacro Altare a rapprefen- 
tare Crifio Crocififlò , chi con fa- 
crilego ardire vuol deriderlo , con 
ajfumer la- forma de' derifori dV 
Crijio. E' da offervatfi per il cafo 
noitro , che in fronte a quefti de- 
creti , quali fi leggono raccolti in 
un volume dedicato all' rfteflo Pon- 
tefice, eg!i dice: Ejfere flati diret- 
ti ed ordinati ali efecuztotte degli 
Avvertimenti e degli Ordini di fan 
Santità, esprejfì in due fte Clemen- 
tine Epijlole circolari , una de* 30 
luglio J70i> e P'filPM àe* 16 Mar- 

S69 




sso 1703 , emanate dalla S. Congre- 
_ gaztor.e de' Fefenvi e Regolari iu, 
lutti i Patriarchi , Arctvefcovi , 
Vefcovi, ed altri Órdlnarj d' Ita- 
li$i e dell' little adjacenli . In fe- 
condo luogo timi gli Autori più 
pratici di Roma, e quegli liciti,' 
che hanno fcrUto fopra gli editti, 
dello Dato Eccleliaftico , afferma-i 
no , non eflèt lecito a' Chietiti.l'.' 
andare in raafchera . Monugnore 
Antonio Rieciullo, il quale, avan- 
ti d' edere affamo all' Arci vefcova-i 
do di Cofenza, dimorò tanto tem- 
po in Roma, prima Avvocato, 
e poi ancora Vicegerente fottov 
Urbano VHI, favellando della li* 
censa , che. fi fuo! dare nel tempo 
del Carnevale d'ufare la mafcheK 

I ra? ìlac aulem liceiitìa t dice, /«frj 

! cor tantum comfltftitur , uec Eccle- 
Jhjèiat Ptrfims fttffragamr., no» 
larvarmi turpitudine cleriealli bo*. 
ne jl a s deformetur . Ed aferive ciò' 

v a grave colpa ne' Sacerdoti ,j e ne"l 
Chierici collimiti negli Ordini Sa- 
cri,. come abbiamo veduto .di fo* 
pia.; • l'iHe&>.5've.ii&nb di Fran, 

| ...| ce- 

) 
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cefco Monacello , Autore tanto 
vertalo in tutti gli ufi delta Curia 
Romana . L'Emi ncntiilimo -Lamber- 
ti ni , il quale attefta nelle fue No- 
tificaziuni d'aver confumati qua- 
lant* anni in Roma, e dodici di 
cflì Secretarlo della S. Congrega- 
zione del Concilio, in una delle 
medeiìme da me apportata più Co- 
pra 9 fuppone qual cofa indubita- 
ta, eflcr proibirò a' Chierici da* 
Sacri Canoni l'andare in marche- 
rà, qjale azione molto indecente 
al loro grado . Ma che vado io nu- 
merando ad uno ad uno gli Auto- 
ri? Tutti i Canonici, tutti i Teo- 
logi, tatti i Sommirti , quanti han- 
no fc ritto o in Roma o fuori di 
Roma , convengono in alferìre» 
che iia illecito a' Chierici, mafli- 
.ma meri te negli Ordini Sacri, l'an- 
dare in (riaffilerà : Exfrefsè hot 
idem ajitrunt omnes Doéìoref , tttm 
Canoni Jt* quàm Summtjitty <&* Tbco- 
Vogt ;. così attor ma il P. Baldello>* 
ed io I' ho dimostrato neU' Intro- 
duzione dì quefl" Operetta alI'Oficr- 
vazjone IV • Come dunque fi vuol 
fo- 




foftcnere, che dagli fteffi Sommi 
Pontefici in Roma fi permetta— 
polìtivamente e autenticamente a' 
Sacerdoti, e a tutti i Chierici, co- 
ftituiti negli Ordini Sacri, d andas 
ma (chetati per la Città nel tempo 
del Carnevale ? Ma per togliere 
ogni Córta d'equivoco, che li polfa 
alcon.tere in quello argomento, io 
la difeorro cosi: O il P. Vida! per 
quella permilììone , che chiama pò- 
fitiva ed autentica, v* intende an- 
cora I* approvazione; o pure cosi 
nomina una femplìce toleranza. 
Se v'intende ancora I'approvazio* 
re, come pare che voglia lignifi- 
care con quelle aggiunte , che dà 
alla permillìone, di politi va ed au- 
tentica : e ciò non fé gli può am- 
mertere in conto veruno, attefi i 
documenti, che ho addotti , fe non 
fi voglia foitenere con aperta con- 
tradizione , chi in Roma s'appro- 
vi e dìfapprovi 1' ufo di-Ile ma- 
fchsre negli Ecclefialtici , e non s' 
apporti ancora un'espreila deroga- 
zione de' Sacri Canoni • Ovvero 
intende una femplìce toleranza 9 
U 



•3L 



la quale tal volta fi confonde da- 
gli Autori colla permiilìone , ma 
non di quella forca , che chiama-* 
egli pofitiva ed autentica : ed in 
quello fenfo ancora glielo dovrei 
negare, fulla teftimonUnza d'uo- 
mini gravi , dimoranti attualmen- 
te in Roma, i quali mi hanno alfe- 
rito, almeno de' tempi prefenti » 
tutto l' oppofto; ma quando an- 
cora fe gli voglia parlare tal tole- 
xanza, per dar luogo, fe non alla 
verità, all'argomento : qual pro- 
va ne vuol didurre io prò del fuo 
aifunto ? In Roma fi tolerano , cioè 
nem fi punifeono quegli hccleha- 
ftici, che vanno per le vie pubbli- 
che mafeh-erati nel tempo del Car- 
nevale: dunque in Roma fi tieru. 
per lecito ed innocente un tal co- 
fturuc. Ecco che anche cosici' ar- 
gomento fi dà a conofeere di niun 
valore ; perchè quando mai da una 
femplice toleranzao non punizione 
net Principe, mafiì inamente ove fi 
tratti dì corruttele inveterato , 
ed abbracciate dalla moltitudine, 
il prtìnder-g alligo delle quali mol- 



te volte non è poflìbìle, e molte, 
non espediente, fi può concludere 
con buon fondamento , che um- 
azione per Te medelìma non fia ma-- 
la? Pur troppo fi riconofce in ogni, 
tempo per vero ciò che lignificò 
a'Vefcovì della Macedonia Inno- 
cenzo I 0), e l'abbiamo rcgiftra- 
to ne' Sacri Canoni (f) : Quoiier. 
a populo aitt turbà peccai nr > quia 
tu omnes propter mtiltiludinem ma- 
potefi vindican, inultum folet trans- 
ire. Al qual propofiro fa una bel-, 
la oifervazione (g) S. Agoftino, 
fcrivendo contra Pairmeniano . No- 
ta quivi il S. Dottore, che 1' Ap-* 
portolo S. Paolo > ove nella fua 
' prima lettera (i) a quei di Corin- 
to aveva ordinato, che fe fi toflb 
trovato tra loro qualche Fratello 
o imbrattato dell'immondezze del 
fenso , o dedito all' avarizia , o 
contaminato dall'idolatria, o reo 
dì 



(e) Epijt. t2, t* 

(fj - CMufa i, q. 7 ■ 

fg) uh. ^ cantra tpifi* Sarta*"* f Hf 1 > 
(h) Cap. V, t>, _»! . 
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di qualche altro fomigliante eeces- 
fo, lo t rat tallero da feomunicato» 
né fede fiero ad una (ietta meri fa 
con luì ; poi nella feconda [/], 
udendo che non l'aveva più a fu- 
se con uno o due» ma che il male 
s'era affai dilatalo , non trattò più 
di venire al gaftigo, ma rimeffe il 
tutto alla Divina Giultizia: Idem 
Jfp'jhiuSi ecco le parole del San- 
to iCÙm contperijjet multoi jam im- 
munità luxurtà & fornicai ioni buf 
inquinato! , ad eosdem Corintbtor 
in fesundà Eftjiola ftribenr , no» 
iterum frttctptt , ut eum taltbus ne 
tikum quidem Jumerent , patiùs cor 
Divino flagello coè'rcindos minitanf* 
E ne dà la ragione riportata da 
Graziano (il*) nel fuo Decreto : Ko« 
foteft effe falubris multi s correéìto f 
nifi citm tile corripitur , qui non ba- 
bai foctam multitudinem. Cùm verò 
idem morbus plurimot invaferit > ni- 
htl aliud bonts refiat , qudm dolor 
& gemttus . . ■ ■ Cura contagio pec- 
can- 



in Cap. ii, ». xi . 

(kì Can. $i, caufa 13, f. 4. 
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candì muU'ttudinem inva/erit , Di- 
vina dtfciplin* feveru mi/ericordist 
nccffiria eli. Lagnava/i fui prin- 
cipio del fettimo fccolo il Ponte- 
fice S. Gregorio (/) , che la Do- 
menica della Quinquagefirwa fi con- 
fusane comunemente tutta ncir 
Inghilterra in crapule ed ubria-, 
chezze fino alla metà della notte, 1 , 
e che lì facelTe precedere per dis- 
pofizione al Dgiuno Quarefimale 
un peccato d'intemperanza. Por- 
rò le (lede parole di lui: De ipsd 
VerÒ die Dominio! b*fitamu* quid-, 
nam dicendum fit , cùm omnes laici 
tìr fatularer ilid die plus /olito cts- 
teris diebut auuratiur ethos carme 
appetititi & mji nova quddam avi- 
ditate usque ad mediai noéfes fa 
ingurgiterà , nnn altter fe bujus /a- 
cri tempori! «bfervationem /lucifere 
pttant, Quod uttque non rat toni > 
/ed voluptati, immò cuidam mentis 
decitati ad/cribendum e/i * Chi di- 
rebbe mai , che s' approvaffe e fi 
tenefle per lecito dal Santo Pon- 
te- 



(1) C»n. Dtniquti iifi. 4. 
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tefice un tal abufo? tuttavia rispo- 
fe ad Agoltino Appottolo dell'In- 
ghilterra , il quale lo confricava 
fu quefto punto * che lo lafciaffe 
correre, e lo toierafTe, fenza far- 
f\ (òpra alcun particolare diviero, 
effendo troppo difficile lo fveglier- 
lo da que' popoli : Vnde nec a ta- 
ti confuetudine averti pojfuttt , & 
ideò eum venia* funt reltnquendi , ne 
forti pejoreT exifìant* fi A tali con- 
fuetudine fròbibeantur ; ut entm aip 
Salomon (m): Qui multum smungiti 
rlicit fonguinem . Sopra del qua! 
Tefto avverte la Glofla: Tntelligar 
de venia ptsna , mn de venia cui- 
fa . Anche Innocenzo III [«] ci 
lafciò 1' avvifo in una fua Decre- 
tale data al Vefcovo di Tornai, 
che molte cofe conveniva tollera- 
te con pazienza , Multa psr pa- 
tientiam tolerantur , le quali fareb- 
bero degne di grave galìigo . Pa- 
recchi altri teftì adduce a compro- 
va- 



ti) Proverbi xxx . 
t«)"C*f . Cììm jdmdudum , Decretai, 
fit. v, de Prtbeadii & dignitxtibus , 
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vare queir' ifteffb quel celebre Dot- 
tore il Tiraquello (oj. prefi non fo- 
lamente dal Dritto Canonico c ci- 
vile, ma ancora dalle Sacre Lette- 
re; quali lafciari per brevità) non 
pollo però paffarc una domina 
magiltrale,cht; dà l'Angelico Dot- 
tore S.Tommafo [/>]■, laddove trat- 
ta la queitione, (e fi porta permet- 
tere da' Principi , che nelle Città 
Cattoliche fi eiercitino i riti degl* 
Infedeli : Dtcendum , quòd bumanum 
regimen dertvatur a Divino regi- 
wine,& ipfum debet imitarti Deus 
autem , quam>is Jìt cmntputens & 
fummè bonus > permitttt tamen ali- 
qua inala fieri in umverfo^qute prò- 
bibere potè fi , ne , ett fttblatir, majo- 
ra bona tollcrentur, <oel etiampejo- 
ra aula frquerentur • Sic ergo & in 
regimine bumano y tilt qui prtefunt t 
reffe aliqua nula tohrant , ne ali- 
qua bona impeiiantur , nel ettamne 
attqua mala pejora tncurrantur, Jk- 

! Ut 



(o) Ad Legetn nonam Connubi ghs.p, fart. 

9, ». i. 1 ' 
(p) i. a. q. in, art, xi ■ 
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ut Augujiiaui dicit in libro JJ de 
Ordine ( cap* IV , circa medium , 
tom. I )'■ Aufcr meretrice! de rebus 
humams , turbaveru omnia libidi- 
nibus i fic ergoquumvis tttfideles in 
futs ritibut peccent , tolerari pot- 
fant j vel propter aliquod bonum 
qmd ex ets proventi , »f/ propter 
aliquod malum quod vitatur ., Or 
Convenendo col S* Dottore comu- 
nemente i Teologi, che fi poflànoj 
c talora anche fi debbano permet- 
tere e tolerare alcuni mali , anche 
gravi t nella Repubblica [q] 9 per 
le 



(q) lanottm, in taf, jamiudum , de 
fr&ben « Sytvefler v. Permijfia ; Na- 
varrur , lib* V tenjìl, t it. it ufurh , 
, 3, ** * edit.Glef. in c.Omnis, 

dm 3; Molina , traft. l, foiw. i, rff 

' JkJlitlS\ dùp. 304, 5 ftnult. verf- 
Kibilominm ; Lrffiui , l, 1, io, 
4wfr. 4, ». 51; Filliueeiur , tw, a, 

. »r*3. 34, />*r/. 1, cì»/>. i, «. ili R'- 
, z p. de •hlig. juji. Uh, 8, f . 
», /ffl. 1, 3, w. <),■ Fragofuf > 

tib. i, de Obtig. Medirutorum Reip* 
Cbnfiiant, dnf. t, § v, «.179, 4$ 
». iSp Baldellm , de vitti* & pe c - 
tmtii taphalibat , lib. 3, dùf, 1 8, n. 1 3. 
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le confeguenze peggloii , che fi 
potrebbero temere, fe fi voleflero 
punire , ed avendo l'opra di ciò 
molti efempj da tutte le leggi e 
civili e canoniche e divine ; perciò 
da una femplicc permiflìnne o to- 
leranza ne' Chierici della mafehe- 
ra nel Carnevale, non fembra » 
per mio avvilo, che fi porta tira- 
re un buono argomento , a prova- 
re , che in fe medefimo non fia ma- 
lo un tal'ufo. 

[n confermazione di quanto s'è 
detto, apporterò qui una rispofta 
dì quel gran lume della Spagna 
Martino Navarro (rj, nel riferire 
la quale mi farò alquanto dall'al- 
to, perchè fembrami che ben' in- 
tefa faccia di maraviglia al mio 
propolìro • 

Avendo queft* infigne Dottore 
comporto un Trattato fopra Tabu- 
fo che fi fa da alcuni Benefiziati 
delle rendite Ecclefiaftiche, e fo- 
pra quello in particolare di teftar- 



(r) V* redJt'tihut Eccltfajlicii , futfit t, 
motti te (4. 



-le. : 
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le a favore de' loro Congiunti, fc 
gl'i levò contro un Teologo, di 
cui egli non ci volle lafciare il no- 
me, opponendo al libro di lui un 
ben giufto volume, in cui tra le 
altre ragioni apportava la confue- 
tudine, che v' era permeila comu- 
nemente da' Sommi Pontefici , ien- 
za pigliarne i falutari gaftighi . 
Ora il Navarro, per ribattere que- 
fta obiezione, ftabilifce in primo 
luogo la dottrina", apportata an- 
che da me, delle due forte di per- 
miifioni ; una che fi chiama d' ap- 
provazione, e l'altra di pura tol- 
leranza ; allegando la celebre dis- 
tinzione della Gloria, ricevuta co- 
munemente da tutti, al Canone 
Qmnts della terza Diltinzione, ed 
al Canone Meretrice* della caufa 
32, quxft. 4 , e di Giovanni An- 
drea al capo Peccatum, de regulir 
§krir t nel libro fetto . Dipoi fa 
vedere, che con quella feconda 
forta di pentii ilio ne o toleranza 
che fi voglia dire, a cui riduce, 
fecondo il fuo intento , la predet- 
ta permiffione del celiare, molte 
azio- 

/ 
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azioni lì permettono da' Pontefici» 
le quali fono apertamente male , 
adducendo quelli efempj : Qua ra- 
tione Ecclefia multa obfccena in Do- 
mtnica Quinquigejìmte » & feria ter- 
tià infequente fieri impune permit- 
tit ) muitamque in profitbulis feulu- 
panar ibus fornicationem reltnquit 
impunti am ; fed non ideo ijtbtc ap- 
probare cenfetur. Ma perche l'op- 
polìtore aveva riprefo» tal genere 
di permiflìone intenderli /blamen- 
te in ordine alle perfone del feco- 
le), né mai elìci fi da lui trovato , 
che i Sommi Pontefici avellerò per- 
meili fenza punizione i gravi dis- 
ordini nel Clero; per togliere an- 
cora queflo (campo foggiunge il 
favio Dottore: H*c dottrina nova 
prefetto e/i & falfit . Tum quia ne- 
mo, quei» legete meminertm^ batte 
differentinm affcrtt.it . Imi quia f e 
qui pone varj efempj di gravi abu- 
tì permeili negli Eccleliaitìci , de- 
Jiruitur per Caput cùrn jamduduttt , 
quod de peccati? Clericorum, qu4 
ex plùr alitate benefictorum jìuunt » 
*£tt* Tuta quia, notili bene que- 
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fto patto y dijjìmuìat , & non punit 
peccata muttorunt Clerictrttm, qui 
non folùm alibi , fed etiam Rqruc ali~ 
qunt diebut larvati inceduti! . Qui 
per tanto mi fermo, e la difeorro 
Così: Se le mafeherate del Carne- 
vale annoverare non fi dovettero 
tra le corruttele abominevoli degli 
Ecclefiaftici , e per tali non fone- 
rò comunemente apprefe , ma pas- 
far fi dovettero per divertimenti 
indifferenti , la rispetta del Navar- 
ro non farebbe (rata da quel gran 
Dottore che era, anzi neppure da 
un femplice principiante nell'arte 
dell' argomentare, mercecchè per 
provare una conclufìone, che ri- 
putava certa , o almeno probabi- 
liffima, qual' era , che la pcrmis- 
fione del tettare i beni Ecclefiafti- 
ci a caufe profane, non arguifle 
l'oneftà di rat' azione, fi farebbe 
valuto d'un principio dubbiofoed 
incerto ; anzi fe gli farebbe con fa- 
cilità potuto negare il fuppotto . E 
poi mancavano forfè altri efempj 
da addurre d' abufi gravi , fe non 
avelie giudicato quello per tale , 
an- 
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anzi fe non aveffe conofciuro co- 
sì tenerli dal giudizio comune ? 
giacché nemmeno da una Tua pri- 
vata oppinìone Tu taleabufoavreb- 
be potuto difeendere a dimoftrare 
concludentemente T all'unto > che 
aveva alle mani. 

Rimane adunque provato, fe 
non m'inganno, ad evidenza, che 
la permiflìone ne' Chierici, e mol- 
to meno ne 1 Sacerdoti d'andare in 
mafehera ne' giorni dei Carnevale, 
in niun modo può valere d' argo- 
mento a diraoltrare 1' indifferenza 
di tal diporto, dichiarato già con 
tante ragioni per inconvenientis- 
firao al loro grado. 

Nondimeno perchè alcuni , quan- 
do manchi' loro ogni altra ragio- 
ne, per difendere il loro liberti- 
naggio , ricorrono ftibiro a dire , 
benché non con fenfo di verità nel 
calo noftro : Così fi fà in Roma , 
fecondo quella falfa perfuafione , 
che avevano già certi popoli del 
Settentrione , e di cui però lamen- 
toflì in una fua lettera S. iionifa- 
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zio (f) Martire col Pontefice Zac- 
caria: Carnute s homtnet idtot* > 
Alemani) vel Bijoarti, vel Fran- 
ci,Jt juxta Romana** Vrbem ali- 
quid faccre vtderunt ex bis pecca- 
ti* 9 qttx nos probibemus , licitavi ae 
coacejptm a Sacerdotibus ejfe putant, 
6 mbis mpropertum deputant yjìbi 
fiandalum vita accipiunt; perciò (ti- 
mo bene d' apportare qui l'offer- 
vazione, che fa fu quella lettera 
l'erudito P. Serrano, e con eflTa 
chiudere il prefente capitolo; Quem- 
admodum qui magms viris ac Vrtn- 
ctpibur glori* aliquid detrabere j 
aut cene per Mot fuam excufar^ 
aut honejlare volani improbitatem , 
omnia illorum vitia identidem alitt 
recitavi , mtnut ut 'a grandiunt , gran- 
ita in immetifum tellunt ; ita & io 
Roman* Urbis Jìt peccatif . Faljìi- 
Jtma fiepè illinc ajferunt , modica— 
exaggerantur , magna , ingentia , f «• 
menjaque redduntur. Qua/i vero re- 
gia alla bue in Mundo tata pulebra 
Jtt , in qua cloac* nuli* : domut «/. 

la 



latam nitida » /a qua non vafìt qui- 
dam viltà & fordfda ; fiamma ul!4 
tam tftuflris, in qua fumi aut fu- 
mojj nihil • Vere Jit » a/ ^aò ww/f/ 
confluititi bomines , eodem multa con- 
fi uant vitti y ut libr$ i cantra Af- 
ponem indicai Jofepbus . Pruden- 
ttum efi ad bona-, qute Roma funt 9 
oca/oj- animumque advertere , a mrf- 
/ir avertere . Suum quisque onut 
portabit • Accidit vero fupertorièus 
bifie annis j «f infigne? duo e Ger- 
minili viri Hobtles Romam irent y 
Catbolicuf unus , bttreticus alter ; 
èlle tempia , bofpitalia , piorum fi- 
dalitia t bibliotbecas » doclorumque 
virorum domos invtfebat : A/> auf 
in eauponis , ab* r« popmis bcerebat, 
aut alia qtuevis omnia luftrabat • 
Rcvcrjt verÒ cùm ejfent , w /am/« 
liarium convivio Romam laudabat 
unus , vituperabat alter * Miraban- 
tur e Jimplicioribus convivtt qui- 
dam tantum oculatarum duorum tt- 
flium difcrepantiam .Tum e pruden- 
tioribus quidam , ^« «o» , inquity 
in eumdem bortum , W eutidemque_, 
J«epe fiorem acceda apis & aranea ? 

R 3 /«/ 
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fed dia mei , venenum ìfla fu^it ; 
& alias ad arati alius. ad baras » 

tdor e/Ì • Sapenter igttur Proculus 
I. xiiyfed iicet, f de Offic. Pr<e- 

jtd* Nsa tam fpeéì ttidum qund Ro- 
ma faéium Jit j quatti quod fieri de- 
beat • 

CAP. X. 

Si, ri/fonde all' ultimo argomento 
del P. VidaU 

T 'Ultimo argomento viene im- 
J- J piegato dal P. Vida! in alleg- 
gerire, anzi in togliere aff.it ro il 
motivo dello fcandalo dall'andare 
ì Sacerdoti per le vie pubbliche 
mafeherati nel tempo del Carneva- 
le. A quello già io gran parte s'è 
xispofto di Copra ; ma perche egli 
ribatte ancor le rifpofte » farà be- 
ne trattenervi»" fu di nuovo» per 
ristabilire le noftre pròve. 

La rag'one principale dello fcan- 
dalo io P ho riporta nell' avvitire 
che fi fa da' Sacerdoti con talo 
azione il loro eccelfo grado al co- 
spet- 
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spetto delle perfone del fecoIo;dai 
che poi ne fegue, che fi vengano 
a fcreditarc i Sacramenti che am- 
miniftrano, a dispreizarti le loro 
buone ammonizioni'» e turta la pa- 
rola di Dio; e che i focolari pren- 
dano motivo di vivere più libera- 
mente, vedendo accordarli con lo- 
ro in occadone di tanta licenza i 
Miniftri più eletti del Santuario. 

Oppone a tutto quefìo il P. Vi- 
dal in primo luogo, non poterli 
temere prudentemente quefie cat- 
tive confeguenze dall' andare in 
mafehera i Sacerdoti nel Carneva- 
le > perchè vi vanno occulti : ma 
già a quella feufa s'è foddisfatto 
pienamente di Copra. Ed è ben 
graziofa cofa , che fi voglia fofte- 
nere per occulta una tal debolez- 
za, mentre egli la mette fino alle 
ftampe, e la fpaccia per univer- 
fale e notiffima . 

Oppone in fecondo luogo , che 
l'ufo comune fa, che non s' ap- 
prenda più per inconveniente a' 
Miniftri di -Dio un tal divertimen- 
to nel Carnevale. 



R 4 
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Quella rifpofta fupponc , cho 
quando ancora i Sacerdoti a bel. 
la polla fi dattero a conofeere, al- 
lorché fe ne vanno in mafehera , 
tuttavia non avrebbero a temere 
dello fcandalo , perchè quefto già 
è tolto di mezzo dall'ufo. Ma in 
quefo punto non so fe conven- 
gano neppure quegli fretti, a' qua- 
li piace di difender per lecito un 
tal diporto ; perchè la maggior par- 
te» fe non tutti, fondano l* inno- 
cenza dì queflo paffb fulla lufin- 
ga di non efiere riconofeiuti ; on- 
de temo, che tal rifpofta fi tiri ad- 
dotto la taccia, che per voler pro- 
var troppo, non provi nulla. Non- 
dimeno perchè a taluni queft' ufo 
così comune , fa molta impreso- 
ne , benché io ne abbia parlato 
lungamente di fopra , dimottran- 
do efiere una mera corruttela , abo- 
minata fommamente da' buoni e 
favj Sacerdoti, e proibita con feve- 
re pene da' Prelati in tutte le Dio- 
cefi , mi fermerò di bel nuovo a 
provare con altre rtflefiìoni , quan- 
to un tal cofiume poco fuffraghi 



il loro intento . 
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E' d* uopo adunque riflettere , 
che , fe fi vuole comune negli Ec- 
clefiaftici la confuetudìne d'anda- 
re in mafehera ne' giorni del Car- 
nevale, è molto più comune un' 
altra confuetudìne o abufo, ancor- 
ché da noi non fi voglia tra' lai- 
ci di tenere a vile 1' Ordine Cle- 
ricale . Mi rimetto in quefto al 
giudizio di que' niedelimi»! qua- 
li mi fono contrari nel!* impegno 
del mio afsunto. Éilì Iteifi faran- 
no obbligati a confcfsare » molto 
bafsa efser oggi la ftitna , che fi 
fa più comunemente de' Preti, e 
di tutti i Miniltrì di Dio. A leg- 
gere quanto hanno fcritto i San- 
ti Dottori intorno all' eccellen- 
za e dignità del Sacerdozio , co- 
me ho fatto ofservare ancor' io 
al principio di queft* operetta, e poi 
a mirare il poco concetto , e la vi- 
le eftimazione, in cui fono tenuti 
volgarmente i Sacerdoti» fi direbbe 
quali o non efserepiù il noftro quel 
Sacerdozio di prima , o pure averci 
ingannati i Sacri Dottori, lavan- 
doci mere iperboli di tal grado . Ma 
R j don- 



dondolai è proceduto un tanto d, s - 
aedito? Noi non ne poniamo più 
veramente attribuitela colpa ad al. 
»a cagione , fe non che alla marnerà 

parte d'gli Ecclenaftici mena una 
£ta poco o nulla differente da^ 
quellade'laici,ed,in veeed, reg- 
gere la dignità del fuo gradocolU 
fravi.à e raaturezza de' coftum., 
% col buono efempio, fi dà a co- 
nofeere mirabile in tutto al pa- 
ti delle (.effe perfone del fecole 
quindi e avvenuto, che fé ne fee- 
l\ Tempre più il concetto , J .che 
fi vada appoco appoco adempien- 
do nel giudizio degli uomini quel- 
la minaccia, che fece un tempo .1 
Profeta Ofea « a' Sacerdoti del- 
la Giudea : E( ini Jicut fofulw , 
B, Saordos. Nè poteva avvenire 
divetfamente, attefa la debolezza 
umana, petche , come ho notaro 
di fopra,il carattere de bacerdo- 
zio è invif.bile , ed i mali coitumi 
fi vedono, e fanno comunemente 
per 
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per noftra difgrazia maggior' im- 
presone quelle cofe, che miriamo 
cogli occhi noftri, che quelle, che 
ci detta una credenza affai ofeura. 
Quella è la ragione , che ne dà 
Raterio [b] Vetcovo di Verona» 
Autore, febbene di peilìnia elocu- 
zione, però d' un' ottimo zelo, 
feiogliendo un quelito, che il pro- 
pone : Quoirat & al'tqms , eur pret 
cetteris genttbus baptifmo renatit 
vilipenforet Clertcorum Jtnt mugis 
Itati . 

Qaoniam ad tantum confuetudo 
Ó* majorum eor exempla jam olita-» 
impulerunt impttdenttam , ut folum- 
modo burbirajio & vertici* cum ali' 
quautulà vejiium dijfìmilitudini_t 
nudo » a riti* dijictre eos vtdear lai- 
co* Inde pra fi , fateor , UH tot 
contemnunt , & exc-cr.it ioni ■> ut di- 
grumi efl , bjtbent • 

Faccio in oltre un'altra riflelfio- 
ne » che» fé v' è alcun tempo fra 
l'anno» nel quale domini più la_» 
R 6 li- 



ti)) Lib. ie tmttmptu Cam»»** , porr, 
% t ttm. t Spicilegi! huct i' Atbtry. 



licenza ed il mal collume, è que- 
llo appunto il tempo del Carne- 
vale : Hibil autem magis quàm in* 
fanire videntur bomines eo anni tem- 
pore, quod jejuntum Quadragejima- 
le prtecedit , quando conniventid 
Vrafìdum audentiores fatti , in tJ 
unum omnes jtudem mirabili prope 
(onfenfu, ut diverfo qmsque febe- 
mate diverfas edat dementi* demon- 
firationei ■ Qua ex re incredibile di- 
(lu efl quàm pìerumque multiple* 
crtaiur immani Jftmorum flagitiorum 
ftges , Cosi deplora un tale abufo 
Agefilao Mnrefcotfi nel fuo ele- 
gante trattato de Perfonis & lar- 
va, al capo o. E Polidoro Virgi- 
lio [f] ancora ce lo dipinge con., 
tinte uguali : l'ojl butic altus paris 
jropc lafcioia ludus ad noi tranf- 
itt i nam_ ut tilt in quinquatriir mi- 
nortbus & Megalenjibus perfbnati 
per Vrbem ludendo tncedebant , ita 
nejiri morem tnduendi perfònar non 
uno vcl altero die , ntc Jxcrorum^ 
cauta, [ed turpi infanienii Jìudto 



(cj Uh. v de knvmi»*, rerum, cap, %. 



duo? continuar menfes ante Qua* 
dragejifiie initìum Jioitdè fervati! , 
fub qmbttt fexcenta fi Agiiia quoi idi C 
facimt , <è* illui impune ; perindr 
quajt eo modo cuique Itceat ejfe fìe~ 
forato i nibslque malejìcii credatur 
eommitti , Jt vera bominit facies 
non vtdeatur ; fervide ac non pel* 
leamus etiam DeOy qttem nemo Htn* 
btgtt fatiti ì atque nefandi jufiwi 
ejje Judtcem t qui (Sf improbar ptx idy 
Gr probos pramh fttmper affiatai ■> 
Ma che vo io adunando teltirao- 
nj d' una verità > che ci è in re- 
gnata ogni anno > più di quello 
che fi vorrebbe, dall'esperienza? 
nè v' ha Criftiano , fornito di 
qualche pietà » il quale non la 
compianga con fenfi di gran da- 
tore ? Ora fé in una occafione s 
in cui feiubra, che il Mondo ed 
il Demonio trionfino liberamente 
per ogni lato > i Sacerdoti , i quali 
fono i Mìnilìri più favoriti di Dio 9 
in vece di opporfegli y o almeno 
di ritirarli a piangere la comune 
cecità » e ad implorar lume ed 
ajuto a tanti e tanti che vanno a 
pel- 



Mi 



peiderd , fi fanno vedere anch' 
«Hi, agitati dalla comune frenefìa, 
girare attorno per le piazze e le 
vie e per le pubbliche fette del 
ballo e del gioco » trasfigurati in 
jftrane fogge ; non è polììbile , che 
un rilalfamento sì fatto non con- 
corra a mantenere il diferedito. 
Che v' è nel mondo, delle Perib- 
ne Ecclefiaftiche , e ad accrefcerlo 
anzi maggiormente. S' aggiunga 
qui un'altra avvertenza» della.* 
quale volelfe il Cielo che nonfoife 
troppo perfuafo il Mondo .' ed è, 
che , vedendoti" i Sacerdoti coperti 
da quelle mondane ridicolofe spo- 
glie, fi prendono tali licenze » che 
lo non voglio qui rammentare» 
per elfer elleno dì troppa confufio- 
ne al noftro grado ; quali che coi 
deporre l'abito facro avefiero an- 
cora depolli tutti i doveri della-, 
loro Tanta profelfione ■ Hot cnim 
ad tortiti» j ricorderò folamentc qui 
di bel nuovo 1 J avvilo de' Padri del 
Concilio Aquilejenfe, bzbitùt cle- 
ricali! dcpojttio y fiepijfìmè ad m&- 
fom vel tncboaitdm > vel eonfum- 
m&n- 



mandum ; ed il notiffiìno ver fu del 

Mantovano ; 

Qunfta fub ignoti* lafìivìa ve* 
fithut audet . 
E forfè quelia è la vergognofa ca- 
gione» la quale ha dato motiva 
ad un proverbio (d) , che corre 
per molte Città) cioè, che le ma* 
fcheie fono per li Preti . Per con- 
chiudere intanto la noftra rispo- 
fta : Affinchè reltaifimo perfuafi» 
che ne' Sacerdoti la confùetudine 
d' andare in mafchera per le pub- 
bliche vie e ridotti , Ha libera da 
ogni fcandalo, cioè da] dare oc- 
casione di mettere io difcredito il 
no Aro grado , con tutte 1' altre 
male confeguenze, che procedono 
da tal difcredito, già rammentate 
di fopra, bifognerebbe , che il P. 
Vida! ci porcile provare uno di 
quelli due punti: O che negli ani- 
mi de' Fedeli folle si altamente ra» 
dicato il rispetto al Sacerdozio! 
che per qualunque malo efempio 
de 1 



(à) Martìnus Vìvaìdui , in afte/ti, *& 
Gufldtlabr. (tur. e»$, iS. 
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de 1 Sacerdoti non fi potette fveglie- 
ie , o almeno feemare ; ovvero, 
che fotte arrivato a tale il disprez- 
zo, che non fi potette ne fupera- 
re co' buoni efempj, nè co' perver- 
tì farlo maggiore . Ma elìcndo l* 
uno e l'altro di quelli due eltremi 
ugualmente imponìbile a perva- 
derli; fe il vivere lìbero e fecola- 
icfco degli Ecclefiaftici è la cagio- 
ne, che fi tenga in vile ftima tut- 
to l'Ordine, bifogna ancor con- 
fettare, che 1' azione dell' ire in_. 
marcherà per le vie pubbliche , per 
le Tale del ballo, e per li ridotti 
di gioco , concorra molto a fomen- 
tare quello disprezzo , poiché è 
delle più mondane e fecolarefche 
azioni, di quante fi facciano da elfi 
ìn tutto 1' altro corfo dell'anno. 
Potrebbe forfè taluno opporre./ 
P efempio di qualche altra azione, 
la quale un tempo , quando fiori- 
va più la fantità net Clero, ed 
erano nel fuo primo vigore i Sa- 
cri Canoni, farebbefi riputata un 
grave fcandalo; e pure introdot- 
ta appoco appoco> e refe familia.- 
« 
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re dall' ufo, addìo non ferba pifi 
un" apparenza tanto deforme; ed 
allegare anche potrebbe a quello 
propofito T autorità di parecchi 
moderni Teologi , a' quali appun- 
to I' ufo corrente vale di regola 
a temperare più volte il rigore de- 
gli antichi Canoni, accomodando 
le loro opinioni non più allo spì- 
rito sì fervbrofo de* primi tempi» 
ma alla tiepidezza roiferabilc de' 
notiti • Contuttociò, fé bene lì ri- 
flette , qualunque paragone 5' ad- 
duca i fi troverà non aver che fa. 
re co! cafo noftro . Perchè 1* azio- 
ne dell'andare in mafehera per le 
vie pubbliche e per le fale di bal- 
lo, è tanto inconveniente per te 
ftefia» fen2* anche attendere a' fa- 
cri Canoni) nella perfona d' uiu 
Sacerdote , e tant' e oppofta alla 
fantità del di lui grado ed a' mi- 
ni iter j al tiffimi ch'egli efercira, che> 
fe non s' eftingue affatto nel mon- 
do la vera idea del Sacerdozio , 
non pare che fi porta mai liberare 
da grave taccia , dando troppo 
nell'occhio quelli due eftremi , più 
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voice in quello libro fatti confide- 
rare. Mirare il Sacerdote la mat- 
tina all' altare veitito de' paramen- 
ti facri ; e poi la fera in una fala 
di ballo veitito a mafehera : forte- 
nera nella mattina la perfona del 
Sommo Sacerdote Gesù Criflo, ed 
interporfi in grado dì Mediatore 
innanzi a Dio per li peccati de- 
gli uomini; e poi il giorno o la 
fera pigliar la figura d' un perfo- 
naggìo ridicolo , e congiugnerli 
coli' altra turba de' mondani nelle 
fede carnevalefche , ove tiene pur 
troppo il Aio regno l' iniquità: 
Sedere al Tribunale della Peniten- 
za , e fciogliere dalle colpe con 
potetìà ioni ma, quaF altro Dio , 
le anime de' Fedeli proftrati in 
terra per riverenza) in atto di rei 
c di fupplichevoli , e poi gittarlì 
in mezzo aiie brigate più allegre, 
€ y cambiata la maertà di giudice 
colla fembianza d' un zanni o d' 
altro sì fatto moftro , mefcolarfì 
col folle volgo nelle licenze de' 
Baccanali, dandofi un'aria di pro- 
fanità e di licenza . Quefto è un' 
ac- 
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accozzamento si ftravagante, che! 
non può fare a meno di non pro- 
durre nei popolo que' trifti effetti, 
eh' io più fu ponderava. Per que. 
fio i Teologi > quantunque da qua!, 
che fercolo in qui abbiano allenta, 
te alquanto le redini nella Mora, 
le, qui le tengono forti, conve- 
nendo comunemente in condanna, 
re di grave colpa tal vaneggiamen- 
to ne' Sacerdoti : i Vefcovi anco- 
ra nelle loro Diocefi Io punifeono 
quafì generalmente con gravi pe- 
ne ; la S. Congregazione Io ha di- 
chiarato meritevole della feo- 
munica; i buoni ed efemplari Sa- 
cerdoti lo riguardano con fummo 
orrore; ed il fenfo comune delle 
perfone dabbene lo apprende pec 
un grave inconveniente. Dirò an- 
che di più: gii fieni mondani più 
liberi, che talora fogliono elTere i 
primi ad invitare gli Ecclefiaftici 
a fimilì tradii Ili , quando la loro 
compagnia poffa contribuire a te- 
nere più allegra la camerata , pas- 
fata quell' occafìone dì diporto » 
prendono a male tanto libertinag- 
gio 
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jio nel Clero; c però fe avviene, 
che un qualche loro figliuolo , fu 
cui abbiano appoggiate le speran- 
ze della famìglia) moftri vocazio- 
ne allo ftaro Ecclefiaftico, metto- 
no fubito in campo, per diffiiader- 
ÌO) la licenza che regna nel Chie- 
ricato > fanno conlìderare i mali 
efempj da loro veduti) fra i quali 
non vengono certamenre Dell' ul- 
timo luogo le mafeherate del Car- 
nevale , come io ho fentito rinfac- 
ciarle più volte da molti fecolari, 
in abominazione del vivere degli 
Ecclefiafticì. Per ultimo» fino gli 
Eretici, come già ho fatto vede- 
re , giudicano degne della (comu- 
nica e della depoltzione quello 
follie ne' loro Miniftri, confide- 
randole troppo indecenti al grado 
che foftengono, onde tra eflì, cioc- 
ché non fi può ridire fenza gran- 
de noftra confufione » fono si ra- 
re. Sicché da tutte le parti fi for- 
ge chiaramente, non badar l'ufo, 
che altro non deve dirli fe non 
nna mera corruttela , a togliere 
da tal* azione lo scandalo, e con 
ciò 



ciò il difcredito che ne ritolta a 
tutto 1" Ordine Clericale , ficco- 
me avrebbe voluto il P. Vidal . 

Ripiglia tuttavia quello Padre, 
che, non avendo l'azione del ma- 
scherarli negli Ecclelìaftici appa- 
renza di mal grave, non nafce da 
debolezza ove i focolari ne prenda- 
no cattivo concetto , ma da malizia; 
quindi, ficcome da uno fondalo Fa- 
rifaico, non v' efler 1' obbligo d' 
aftenerfene. Solamente conchiude, 
che fe i Chierici andatlero in ma- 
fchera con velie da donna, ne que- 
llo gli balia, ma di più, con im- 
modeflia e sfacciataggine, e fidas- 
feroin quella foggia a conofcere, 
allora folamcnte non 1" aderireb- 
be nò , ma non ardirebbe però 
di (bufarli da grave fcandalo . Por- 
terò le Tue parole: Verum qmdem 
eli , quòd Jì Clerici incederent per- 
fiditi in babìtu fammeli immudejtò 
& mverecmdè , tir cogmfierenlur a 
fujillttut Clerici , luncratione /cau- 
dali gravi: non audertm cxcufirt_. 
Mas a culpa mortali ; quia lune oh 
iigmtaiem ferfin* cenferemr mo- 
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yalis indugio ad peccandum, & di- 
reti è ad male fuspicandum . Sicché 
da queft' Autore non mi pare che 
fi voglia distinzione alcuna dallo 
fiato de* Sacerdoti a quello de* 
laici; nè che fi poffa concep re 
ragione alcuna maggiore di fcan- 
dalo ne' primi , che ne 1 fecondi , 
poiché 1' andare in abito femmi- 
nile immodvjiè & itiverectmdè , al- 
la prefenza di più de* pufilJi e de' 
deboli} non so come in buona mo- 
rale fi poffa difendere dal grave 
fcandalo, anche in qualunque uo- 
mo del fecolo . Ora avendo io ino- 
ltrato colla dottrina de' Padri , de' 
Concilj, e di tutta la Chiefa, es- 
fere tanto più fublime Io flato de' 
Sacerdoti di quello de 1 laici , c 
tanto maggiori le loro obbligazio- 
ni , e perciò alcune azioni , che 
in fe lìelTe non farebbero cartivej 
addivenire in loro molto inconve- 
nienti e di malo efempio, non ha 
quelita riprefa alcun fondamento , 
fe non ne' fuoi proprj principi , i 
quali , fe non m'inganno, mi fem- 
bca (J' aver ribattuti a diffidenza. 

01- 




Oltre diche, quantunque!' azicfc 
ne di andare in marcherà lì voglià 
foltenerein fé Bella per indifferen- 
te , non può pelò negarli , che, 
nelle circoftanze, colle quali s'ul» 
in tempo del Carnevale , non Ha 
molto profana e lecolarefca, e, 
come c' inlegna l'esperienza , fo. 
mento ed occalionedi moltecolpe, 
è però affai impropria a' Miniftri 
di Dio , i quali devono moltrarlì 
alieni da limili mondani diverti- 
menti . E ciò eh' è più da orTer- 
varli , per confe/fione dello treno 
P. Vidal, neppur può negarli, che 
non Ila aferitta dal lentimento co- 
mune de' Teologi a colpa grave. 
Non so capire per tanto , come 
voglia queft' Autore far nafeere da 
effa uno fcandalo di pura malizia, 
a fomiglianza di quello che chia- 
mali f arifaico , il quale , fecondo 
lo definizione comuniffima de' Teo- 
logi [tj , allora è tale , quando 
dall' 

(c) N>l« , t „u fi »»»„ dtiur teli, , 
[ed ex propria malitià xtìqùh rie:,! , 
Min» feaadalum tbtri[tiriim , 5 of 
ti 
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dall' alrrai anioni buone fi prende 
occafione dì male , come i f arifei 
dalle fante operazioni di Gesù 
Crifto . 

Non nego già per quefto, che 1 
fecolari facciano male in disprez- 
zare i Sacerdoti , vedendoli invol- 
ti nelle follie de' Baccanali ; per- 
chè, come avverte S.Tomrnafo(/)> 
fi deve loro tutto l'onore prof/ter 
cxcellentiam digtutatii , fecundùm 
quam fitnt Dei Minìjlri \ e però 
anche i Sacerdoti (g) più perverfi 
fi hanno a tenere in pregio ed in 
venerazione . Sopra di che abbia- 
mo un Canone (b) aliai curiofo del 
Concilio li d' Aquisgrana, convo- 



{>h torum malitiam «r Cbrifii fé* Ape- 
fielcru!» reiìu oftribut fcMndaltiabMn- 
tur . Ita Sélmanlie, tralt. ai, t. S, 
fua3. V, 5 ii & Mfud ipfei S.Tbom. 
Sanchet,, Banner,, 'tapi 3 , Pai 'a us , 
TruiitBt , Ledefmn, aluque plurti . 
{{) *■ »• J- "3. »rt. i, & qutdlib. 8, 
«rf * 7 • 

(g) C»n. Diminuì ntfler , difi. $3, ó* 
emn, Sacerdttibut , tmt& xt, ?. 1 , 



cato ad iftanza di Lodovico Pio 
Imperatore , forto Gregorio III, 
ove, quantunque fi conferii, che_* 
alcuni Preti mena fiero una vita 
ridicola, tuttavia fi vuol da que* 
Padri, che fi porti loro da' Laici 
tutto il rispetto » e fi prega anzi 
l' Imperatore, che v'inrerponga la 
fua autorità. De eorumdem Presby- 
terorum v'ttd , quett ut <uos ver è fa- 
tetnini , ridicala babetur , quantum 
ttobti pfjfe e fi tCurabtmus » ut minti! 
perfeéìt ecrmn aclus ad debttum re- 
vosentur . Ve fi rum autem ertt prte- 
cipere Latcts, ut tpji congruttm eis 
& debttum impendunt honorem ■ 
Neppure lì voglio difcolpare , fc 
non fatino conto delle loro buone 
ammonizioni , e molto meno fé 
prendono dal loro efempio occa- 
fione di vivere più liberamente ; 
perchè , come diceva a Michele 
Imperarore Nicolao I Sommo Pon- 
tefice (/) .' Non quales hacerdotet 
Domini Jint , ftfd quid da Domino 
loquantur 1 e fi vobis magnoperè prue- 
S * vi- 



ti) Caini i, j. i, tan. V6 . 
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v'tdendtttn . Ntc in Vìcariìs E. Pr- 
tri efi attendtndum qui Jìnt , fed 
quid prò correzione Ecclefiarutn » 
quid prò /alate veSìrà fatagant* 
Hec emm tlht tnfertores dtcetit 
Scribtt & Pbtrtjkts fedentibur fu- 
fer catbedram Moyjft > de qutbus 
Dommus prmtptt^ dicent : Qtttecum- 
que dixerint vobit y ob fervete & fa- 
ette ; fecuudùm autem opera eorum 
mltte fzeere . Confettò ancor io» 
che per parte di elfi vi concorra 
in ciò della malizia . Ma qual' è 
quello fcandalo palEvo,in cui que- 
fta non fi mefcoli in qualche par- 
te? altrimenti non farebbe pecca- 
to [k\. Anche lo fcandalo, che i 
Teologi chiamano de' pufilli »ede' 
deboli, e con malìzia. Odali il P. 
Martino \figandt [f], che fp'tega 
queftadottnna a maraviglia . Scttn- 
dalam fer accidens , feu acceftum » 
fi» 



(k) Hullum t(i peccaium , uniecumque 
triatur , jìnt al/qua mutiti* , qua eji 
ejui f»rm* eonfliiuttva . Celitg. Sai- 
mim. de vitìii & peeeatir , tr*tf. 13, 
Hip. 14, dai. ti. io* 

(1) Trad. i t txum, 7, ». 134, reip. 3. 
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feu merè pajpvuoty dividi foteji in 
fcandaìum pufillorum ve! infirmarti»!) 
quod oritur ex ì>norantià nel in- 
firmitate bominis •> & in fcandaìum 
Pbarifaicum quod ortum babet ex 
mera malata bominis fiandaltzati , 
& mmen babet ex Pbarifkts , qui 
fcandaìum acctpiebant ex boni s epe- 
rtbus Cbri/ii. Dico ex mera mali- 
tìà y quia fcandaìum pufillorum fit 
quidtm ettam ex malti ià , quta alias 
non ejjet peccatum , fed fimul ex in- 
firmiate nel culpabtli tgnoranttd • 
Ciò che dunque non polio conce- 
dere al P. Vidal, fi è, che tale 
fbandato proceda da pura malizia) 
come avrebbe voluto egli darci ad 
intendere, per toglier 1' obbligodi 
fuggirlo. Ed invero fc non fi can- 
giano affatto le definizioni delle 
cole, mi fembra imponìbile ) che 
ce lo polla perfuadere > Effóndo 
dunquèpalefe , che i Sacerdoti dia- 
no molta occasione per parte loro 
a quello fcandalo con un'azione 
tanto impropria ed inconveniente 
al loro flato, ne viene in confe- 
guenza legittima, che per la par- 
S 2 te 
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te delle perfone del fecolo non al- 
trimenti fi debba 1 dire fcandalo di 
pura malizia, ma fcandalo de' pu- 
lii li , fcandalo de 1 deboli. Se però 
ad evitare quella fotta di fcanda- 
lo» conviene talora , fecondo le 
regole comuni de' Teologi , attener- 
fi tino dalle buone opere [tu] , fem- 
pre dalle indifferenti [a], purché 
però foffrirc non fi debba un qual- 
che grave incomodo; quanto più 
faranno in obbligo i Sacerdoti di 
tene.rfi lontani dall'andare in ma- 
fchera in tempo di Carnevale > 
men- 



fm) S. Thom. i. i. 7. 43, art. 7; Sua. 
rei, diip. 10, de fcandalo , frft. 4, 
». 9; Valentia , tam, 3. dìtp. 3, qua!?, 
18, punii. 4; Canni , Teledioie de P<t- 
ntl. part. %; Bcrdonius , tam. x , Itb. 
S, qu.*fl. iff, eap. ,, 9 I; Ledefm.t, 
p.p. Sammd , traÙ. 4, eap. taset. 
Si Salmantic. fratf. X*i, eap. %,p:tntt* 
V, 5 3, n. 87. 

(n) Su*rei , disp, io, rf* ebarit. feti. 4, 
». 4; Sjuc&jz, , /ift, 1 r» Dicalo^, enfi, 
7, xtj 'ionaceìna , 2 PfC- 

catìi , q'.mfl. 4, p, 1, 5 unica , s. 17; 
Ctftropxlaui , tr.t(l. 6, de CBarttatt, 
ffa 6 t punii. %, h. 6 . 
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mentre un tal iicenziofo diporto , 
fecondo tutti i Teologi e Canoni- 
iti, è loro illecito ; e, iecondoquc!- 
lo che abbiamo veduto, non vaj 
neppure efenteda colpa grave, nè 
può, come ogn'uno vede, valere 
di buona feufa il folo incomodo 
che provano in privarfene f trat- 
tandoli d'un piacere, il quale tan- 
to difeonviene al loro grado. 

SÌ risponde ad un* Obbiezione prò» 
pojia da un moderno Teologo* 

CAP. XI. 

Rimane qui ancor da ribattere 
un' oppofizione fattami da_. 
un Teologo infigne , conforme per 
altro a me d' oppinione, ficcarne 
tutti ho ritrovati di quetto fenfo, 
quanti ne ho interrogati ; ed è 
quella, che lìegue. Se un Sacerdo- 
te, mi diceva egli , non (blamen- 
te fecolare, ma ancor Religiofo» 
fi traveifa in mafehera privatamen- 
te entro il ricinto d' un Chiolìro, 
per divenirti con altri della fua 
S 3 prò- 



profclfioDC» non pare che fi polla 
ragionevolmente condannare di 
grave fallo , eflendo comunemen- 
te repurata troppo rigida V oppi- 
rtion.c di alcuni, riferita dal P. 
Lezana [a], che 1' aferivevano a 
gran reato : dunque s' egli cosi 
veftito fi porti neile fette pubbliche 
e nelle piazze, nemmeno fi dovrà 
dire reo di tal colpa , purché fi 
tenga occulto, ne ìn alcun modo 
fi dia a conofecre fotto quelle ri- 
dicole infegne; giacché la pubbli- 
cità del luogo poco rileva, quan- 
do ia perfona non è conofeiuta. 
Tutto il male di più procedendo 
in pubblico , viene dallo fcanda- 
Io; ma fug^endofi quello col fe- 
greto rigorofo della mafehera , ne 
fegue che Ila lo iteflo il portarli 
nel più folto del popolo in quella 
foggia , che il patteggiare entro le 
pareti della fua lianza, o fra 1* 
ombre più afeofe d'una forefta. 
Rispondo in primo luogo, cor- 
ret- 



ta) In fumma Regni, tom- t, csp. 
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xcxfi per ordinario i! pericolo al- 
meno probabile da' Chierici, come 
ho dimoltrato a lungo nel capo li, 
d' elfere riconofeiuti andando per 
le vie pubbliche e per le felle di 
ballo vertici a mafehera ; cootut- 
tocciò palfando per ora, che in_. 
qualche cafo, febben raro, lì porta 
avere dal Chierico mafeherato tut- 
ta la ficurezza del mondo di non 
elfere ravvifato, - 

Rispondo in fecondo luogo , non 
parermi molto convincente la pa- 
rità addotta. Sopra di che è da 
avvertirti, che la maggiore o mi- 
nore difeonvenienza delle azioni, 
maliìmamente di quelle , che han- 
no per regola l'Eutrapelia , dipen- 
de in gran parte dalla variazione 
delle circoftanze, le quali domina- 
no tanto in querto genere, che, 
comes' è notato più (opra, una fo- 
la che fe ne aggiunga o fe ne levi, 
fa fubito pafiare la rtclfa azione da 
un' diremo all' altro , dall' etler vir- 
tù all'elfer vizio; e dipende anco- 
ra molto la maggiore o minore 
difconvenieàza di dette azioni dal. 

S 4 la 
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la comune eftimazione degli uo- 
mini , non però di qualunque Cor- 
ta , ma pii , ma favj, ma dotti, i 
quali non hanno otfufcati da pas- 
fìoni o da altri pregiudizi quei 
raggi sì limpidi, che ci fè sfolgo- 
rare nella mente dal Tuo volto me- 
delìruo il noftro Creatore ; alta- 
mente feguirebbe delle oppìnioni 
morali come delie mode , che iì 
mutano ogni poco fenz'altra leg- 
ge che quella del caprìccio. Ora 
lenza dubbio molto più s'appren- 
de d' inconvenienza comunemente 
da quelli tali in un Sacerdote, che 
fé ne vada ne 1 pubblici feltini di 
ballo e nelle piazze mafeherato » 
di quella che v' apprendano in ve- 
ftiriì di tal foggia tra per fune Tue 
pari entro le mura domeftiche. 
Lo che farò pienamente conofeere 
con alcune mie fuppofìzionì . Ecco 
la prima. Fingete che un tal Sa- 
cerdote , ufeito di cafa ben chiufo 
nella Tua mafehera, allorché lì tro- 
va in mezzo ad un fcftino di bal- 
lo, lì dia fconiìgliatamente a co- 
nofeere ad alcuni a fe più vicini) 
in 
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in modo che predo palfi la noti- 
zia a tutta queir allegra brigata. 
Qui li grida Cubito, Scandalo» dal- 
le perfone più Cavie ; e con ragione, 
fefi riguardino gli argomenti ed au- 
torità già addotte de' Teologi. Ma 
perchè ? ripiglio io: non per altra 
cagione , fe non perchè > come ho 
avvertito più volte, s'apprende 
molto indecente una tale azione 
in un Miniiìro di Dio , ed è moti- 
vo di disprezzo e di maPefempto 
alle perfone del Cecolo. E pure fe 
nel medefimo feltino fi racconti 
pubblicamente d' un Sacerdoto» 
trattenerci lui di prefente con al- 
tri foli Chierici in un Seminario 
con varie mafeherate , neflun di- 
ce , anche delle perfone più dabbe- 
ne, etfervi grave fcandalo : dun- 
que fecondo la comune eftimazio- 
ne non è riputatasi difeonvenientg 
quell'azione , come la prima. Non 
fo trovare altra differenza tra il 
primo cafo ed il fecondo , fe non 
che nel primo la perfona fi vede; 
nel fecondo fi ha dall' altrui rela- 
zione ; ma fe fi trovaifc la lidia 
S 5 in- 
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indecenza ìn quello che in quello» 
almeno chiamare fi dovrebbe reo 
di grave tallo chi riportò il facto 
in piena veglia ; lo che , come 
ognun vede , e fallimmo. Palio ali* 
altra. Ponia.no il cafo» che-, ve- 
nendo al Tribunale della Peniten- 
za un Peccatore , fi acculi d'avere 
sparlo con tallirà tra le converfa- 
2Ìoni d' un Sacerdote» tenuto tra* 
buoni ed efemplari della Città} d* 
eifere Irato da le veduto nel Car- 
nevale girare in mafehera per le 
vìe pubbliche e per le fefte di bal- 
lo, benché quegli faceffe tutto il 
pollibile per occultarti* Ogni buon 
ConfeiTorc l'obbligherà fotto pec- 
cato grave a disdilli , poiché non 
può negarli , aver etto con tal ca- 
lunnia molto derogato al buon no- 
me ed eltimazione di quel Sacerdo- 
te . Ed invero quantunque io mi 
reputi , e veramente lo lìa , tra'Sa- 
cerdoti il più indegno , nondimeno 
quando lì rifapeffe di me pubbli- 
camente una sì vergognofa debo- 
lezza > non avrei più volto da com- 
parire io pulpito a declamare con- 
tro 
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tro le licenze e corruttele del leco 
lo, parendomi femprc, che ognu- 
no degli Uditori mi avelie a rin- 
facciare tacitamente il mio t'alio, 
come ho udito farli contro alcun* 
altro ili fronte più franca che la 
mia ; e molto meno avrei ardire 
di federe al Tribunale della Peni- 
tenza} riconofeendomi affitto ina- 
bile a dare punti di spirito a colo- 
ro, che lapclìcro di me una licen- 
za tanto vituperofa. £ pure fe il 
Peccatore già nominato avelie det- 
to del medelimo Sacerdote, eilcrlì 
lui divertito qualche fera del Car- 
nevale in un Chioftro tra foli Re- 
ligiofi in traftulli di mafehere, non 
credo già che farebbe da obbligarti 
fotto peccato mortale a disdilli, 
fe pure non folle tal Sacerdote in 
concetto di (ingoiar perfezione » 
onde anche il rumore di leggier 
fallo apportare gli potelfc gran., 
pregiudizio. Dilli di leggier fallo; 
perchè certi trartulli di mafehere» 
anche privatamente preti , mi fem- 
bra difficile poterti alfolverc affat- 
to ìn un Sacerdote da ogni colpa 
S ó ve- 
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veniale, parendomi leggerezze po- 
co decenti alla dì lui profeffionc 
si grave e si fama, iìccome per 
tali le riconofcono molti (ù) Teo- 
logi ; ne mai ho faputo accomo- 
daimi a credere, che fi polla fare 
fenza ben mìnimo fcrupolo lo tira- 
no palleggio dal rapprefentare ia 
perlona d'un zanni la fera fopra 
d' un palco, benché privato, a 
rapprefentare quella di Gesù Gri- 
do nella mattina feguente al Sa- 
cro Altare. Se quetta fia una mìa 
ftravoita apprenlione, ne rimetto il 
giudizio a chi ha di me più fenno 
e maggior lume di Dio. 

L'ultima fuppo/ìzione è quella. 
Evvi un Sacerdote, che full'entra- 
re della Qyarefima prefentatoiì al 
fuo Prelato per un benefìzio va- 
. ca- 



(fcj Bordsnìus , loto fupracitate ; Candì, 
dui Bre-gnolut , tratt. 3, de Statu <fr 
Vttà Regni. rtf&I, 91 Diana, part. 9,. 
trita, 7 Mi/e. ubi rorrigit Feyrìnum ; 
Velinari ut , tra8. de Montai, M?»?. 
». 44, & 45; Ualddìui , tei». 1, lib. 
5 , dirput, 33, a. ij, efud itfurru 
Thaaaot. 
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cato poc' arrai , ha ritrovato in lui 
l'animo ben dispofto per. favorirlo) 
ed ottenuti di più i voti degli Ela- 
rninatoii, fi celi è altro ornai non,, 
vi reità fe non che il venire all' 
atto dell' elezione. In queito men- 
tre viene rapprefentato di lui al 
Superiore» che nel prolfimo Car- 
nevale è andato in inafehera per 
li fedi ni di ballo nella fera] e nel 
giorno per le pubbliche vìe e per 
ie piazze inlìeme con altri mafche- 
rati. Come mai cocerebbe al po- 
vero pretendente un tal rapporto? 
c quanto rifehio correrebbe) che 
per elfo mutar fi dovette l'animo del 
Prelato? Io certamente dopo fo- 
mìgliante notizia non gli vorrei 
flar mallevadore del Benefizio j 
benché adoperale tutti i mezzi a 
perfuaderlo d'enerfi portato in quei 
luoghi occultamente. Ma Te ali 1 
incontro fi riferifTe di tal Sacerdo- 
te al medefimo Superiore , eilerfi 
lui trattenuto alcuna fera nel tem- 
po del Carnevale a foileyariì al- 
quanto o entro un Seminario con 
.foli Chierici s o ermo un Chioftro 
con 



Dlgiiized by Gtiogle 



42i 

con foli Rcligiofi privatamente in 
giochi di mafchere, non credo già 
che tal notizia folle per recargli 
un così gran pregiudizio i e forfè 
forfè egli medelimo non lì vergo- 
gnerebbe di confettare da fe licito 
quello qualunque fallo pubblica- 
mente. 

Da tutte quelle fuppofìzioni lì 
deduce affai chiaramente,e(Ter mol- 
to diverto il giudizio che lì forma 
comunemente da' favj tra il con- 
tenerli un Sacerdote in mafehera 
in una danza privata» e'1 portarli 
con effa tra la folla degli altri mon- 
dani nelle piazze e nelle fette più 
flrepitofe di ballo e di gioco, tra 
cori di femmine, e, per dir meglio 
in mezzo al gran mondo , in tem- 
po delle fue maggiori licenze , 
quando tutto spira profanità e li- 
bertinaggio, c quando cento e mil- 
le lì adunano le circoftanze, che 
jendono più di feon veni ente una 
tale azione ad un Mi ni (ho sì fcel- 
to del Sacro Altare. Ond' e che 
molti di quégli ircifì Teologi recati 
da aie di fopra » che condannano 
ap«- 




apertamente dì colpa mortale il 
Sacerdote, che va mafeherato per 
le vie pubbliche e per le Tale in 
tempo di Carnevale, per la grave 
indecenza , diltinguencola legnata- 
li ente dallo fcandalo» limitano la 
Uro propofìzione in cafo» che s' 
i alle da lui la malchera in luogo 
p ivato tra fole perfone della ites- 
fa proteiiione , come lì può vedere 
relT Arridila [Aj, nel Boraonio[r]» 
in Galliano da 6. Elia(</), nel Bai- 
dell'i [f], nel Brognolo [f] t ed in 
altri: argomento evidente , non 
efferfì apprefa da cflì tanta difeon- 
venienza nel fecondo cafo, quanta 
nel primo ; onde la parità addotta 
non mi fembra aver vigore balte- 
vole da fcuotere i fondamenti del- 
la noftra feutenza , comuniilima 
tra' Teologi . 

Stimo contuttocciò bene , per 
com- 



(b) In fummS , v. Urv*. 

(e) Al luogo citato mi capo v. 

(d) la~arbore spmhnum M*r. v. larvi s. 

(e) Lib. ì,'de vitiii frceaiis , Duf* 
33, ». ij. 

(0 Htl lusgt tituto al taf» v. 



Digllized by Google 



compimento di quello capo , di 
feoprire un abbaglio, che lì pren- 
de da alcuni in quella materia-. , 
pervadendoli che tutto il male 
dell' andate in mafehera iì riduca 
allo fcandalo : ma non è così. L' 
andare in mafehera per le vie puh- 
bliche e per le felle di gioco e di 
ballo nel tempo di Carnevale , non 
* folamente male ad un Sacerdo- 
te, perchè rechi fcandalo , ma an- 
zi reca fcandalo , perchè è malo, 
cioè perchè è un azione per fc 
tìefla molto indecente al di lui (ia- 
to ; altrimenti, fc cale non folle, 
non fe ne potrebbero neppur te- 
mere prudentemente quegli effetti 
pernicioiì, riconofeiuti da noi de- 
rivare da tale fcandalo , cioè di 
mettere in diferedito l'Ordine Sa- 
cerdotale, di tenere meno conto 
della parola di Dìo, e de' Sacra- 
menti amminiftrati dagli fteffi Sa- 
cerdoti, e di pigliar anfa le perfo- 
ne del fecolo a vivere più libera- 
mente , con quanto di più s' è an- 
noverato di fopra. Perchè quan- 
junque uafeer pofla grave fcarida- 



10 anche da 'un' azione indifferen- 
te » o leggermente pecca mmofa-.» 
come del primo genere abbiamo 
1* efempio di S. Paolo nella prima 
lettera a quei di Corinto, in cui 
vieta loro di mangiare cibi confe* 
crati agi' Idoli ( cosa per fé ftelfa 
indifferente, ma che faceva tutta- 
via mala impresone ne' Crilljani 
novellamente convertiti dal gentì- 
Iefimo )i e del fecondo fi porta..; 
comunemente da' Teologi il cafo 
d' un' uomo di qualche eftimazio- 
ne, che conti novelle alquanto iro- 
modelìe a giovanetti e fanciulle 9 
ne' quali fi corre pericolo di pro- 
durre cattivi effetti : tuttavia , fe 
bene fi confiderà, in quelli cali lo 
fcandalo è particolare, e limitato 
a determinate circoltanze, fondan- 
doli, più che falle azioni in fo 
ftefie» full* ignoranza delie perfo- 
ne> innanzi alle quali fi fanno , o 
fulla loro debolezza e mala dispo- 
fizione : onde, generalmente par- 
lando, non fi porrebbe dire, che 

11 mangiar cibi confecratì agi' Ido- 
li lì a materia di grave fcandalo ; e 

per- 
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perciò abbiamo da Teodoreto 
che i Crilluni d' Antiochia ne_* 
mangiarono fenza alcuno fcrupoio 
a' tempi dì Giuliano ApolUtu , c 
all' iitcìlb modo neppure il conta- 
le qualche novella poco modella > 
perchè alla prefenza d' uomini gra- 
vi e prudenti , da neiìun Teologo 
viene imputato a grave fcandalo . 
Ma per contrario affermandoti in 
generale, efler azione di grave_* 
fcandalo, che un Sacerdote fe ne 
vada per le vie pubbliche c per 
le fette di ballo vellico a mafehe- 
la, in maniera dì poter elfere ri- 
conofeiuto; lo che fi concede per- 
fino dalla maggior parte di coloro» 
che oggidì non li recano a fcrupo- 
io d' andare in mafehera , ed il 
Teologo , a cui è indirizzata que- 
lla rispofta , T accorda liberamen- 
te, qual verità incontraftabile : ne 
legandoli quello fcandalo ad una_. 
qualche particolar circortanza o 
specie particolare di perfone , ne 
viene in confeguenza,che fi generi 
dal 



(g) Uh. 3 Hijl. Eccltf, taf. 14. 



Digilized by Google 



417 

dal fondo della (letta azione, ap- 
prefa comunemente di grave inde- 
cenza. Tanto più che un tale frau- 
dalo non proviene (blamente dal 
darli a bella pofta e sfacciatamente 
a conofcere , ficcome s'è provato 
al Capo II, ma dal portarti di mo- 
do in maCchera che pollini rav-i 
vifare , c neppure li fonda almeno 
generalmente fopra il. Cospetto , 
che diafi dal Sacerdote d' avere_* 
qualche fine perverto col pigliare 
quella finta fembianza. Quindi è» 
che fe in qualche occafione ben ra- 
ra riefca ad un Sacerdote d'evita- 
re quefto fcandalo , tenendofi oc- 
culto, non però fi deve dire che 
lafci di fare un'azione per fe ftes- 
fa molto difconveniente alla fua 
profeifione , e di purre dal canto 
fuo tutto quanto il coftitutivo del- 
lo fcandalo, non mancandovi al- 
tro acciocché liprodaca in effetto» 
fe non che una foia condizione 
eitnnfeca, qual è d' eifere fcopei- 
to in quel!' atto. Né vale il dire, 
non apparire in tal cafo agli uo- 
mini quella inconvenienza ; perchè; 

ciò 
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ciò Teglie per accidente» del qua- 
le è cagione la (ola ignoranza , 
che gitta loro il velo fugli occhi . 
Ma fe non apparifee agli uomini, 
fi dà ben a vedere a Dio, il qua- 
le non può fe non recarli a grave 
torto il vedere , che un Tuo Mini- 
lìro, eletta a (ottenere il decoro 
della fua Religione, a maneggia- 
te minifterj.fovrumani e Divini » 
ed a rapprefentare la fua periona 
medefima tra gli uomini, per go- 
dere le fette sì iicenziofe de' Bac- 
canali, fe ne giri per le piazze, per 
le vie pubbliche, per le sale di 
ballo, rravvifato ridicolofamente 
fra la turba degli altri mondani . 
Chi non fa però, die la leggo 
eterna di Dio è la prima e prin- 
cìpal regola di tutto il morale ? 
quella, con cui , come avverte S. 
Toramafo (è), corregger fi debbo- 
no gli abbagli dell' umana ragio- 
ne, mancante più volte edifertofa: 
Lumen ratianir , quod tu nabir efl > 
in tantum potefl nouts ojìendere bo- 
na , 



(li) i. t. f« ip, art» 4 . 
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int t & tiojlram volunttttm regufarc) 

in quantum e/i Lumen t-uìtùs tut » 
tdejl y a ttultu tuo derivatimi . Lin- 
de mantfejlum efl , quhd multa ma- 
gi? dependet bnnttat voluntatis hu- 
man* a lege esterna , quàm a rutta- 
ne human à : & ub^ deficit bwnantt 
ratto , vportei ad rationem /eternami 
recurrere ■ Sebbene neppure è ve- 
ra afiblutamente la riprefa, che,* 
non apparifea nel cafo addotto la 
difconyenìenza delI*azione;raa fi de- 
ve ammettere con diftinzione. Non 
apparifee agli Uomini , feconda 
la etti illazione attuale ; e lo con» 
cedo, perche quella è impedita dall' 
ignoranza) ficchè non fe ne formi 
un retto giudizio. Non apparifea 
all' ellimazione, eh' io chiamo abi- 
tuale, in quel fenfo, in cui fi di» 
ce abituale da S. Tommafo [t] la 
legge IteiTa naturale nell' uomo; e 
quefto è falso, intendendo fempre 
di favellare degli uomini faggi 
piij in quthus , fono parole dello 
Mes- 
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fletto S. Dottore [k] , naturaìts «- 
gnitio boni non obtettebratur per 
fajjìones-, & habitus vitiorum ; per- 
chè , fecondo quella , è riputato 
indecentiffimà cofa , che una per- 
dona sì venerabile e Tanta, quai'c 
quella del Sacerdote, fi porti ne* 
trebbi Carnevalefchi veflito iiu. 
foggia ridicola nel mezzo agli al- 
tri folli del mondo, conforme ab- 
biamo veduto più addietro , colla 
teftimonianza de' Vefcovi ne' lo- 
ro Sinodi, coli' autorità de' Teo- 
logi, con tanti altri documenri , 
e fino coi fenrimento degli ftefiì 
Eretici • E quefta eflimazione abi- 
tuale degli uomini faggi e pii à 
quella propriamente, da cui dice- 
va io più fopra dipendere in gran 
parte la maggiore,o minore discon- 
venienza delle azioni appartenenti 
all' Eutrapel'ta, e quella che ci ri- 
porta più fedelmente i dettami del- 
la legge eterna di Dio, ficcome-» 
meno foggetta ad errare. Ne fili- 
le bilance di quefta, per ritorna- 
re 



(by i. i. q. 93, art. 6. 
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re al nolho propofito , aggravai 
tanto l' inconvenlenia del mafche- 
rarfi in un Sacetdote tra fole per. 
fone della (ua profeflìone in luogo 
privato ed occultamente; come mi 
pare d' aver più fu abbaftanza^ 
inoltrato • 
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Se | e come/i pojpt ammettere qual- 
che limitazione neW ofpU 
nìone addotta . 

. C A P. XII. 

CHE il gire attorno per le vie 
pubbliche e per le fale del 
ballo in mafchera Zìa nella perfona 
d' un Sacerdote azione di genere 
fuo gravemente peccaminofa, pa- 
re * che , confiderete le ragioni ed 
autorità recate* non fi polfa nep- 
pure mettere in dubbio . Almeno 
c certo , che non rroveraflì forfè 
in tutto il corfo della Morale Teo- 
logia altra temenza, come quella» 
tolti i primi principia in cui con- 
vengano tanto comunemente i 
Teologi) e che abbiasi pochi con- 
tradittori. Tuttavia non vuolfi an- 
che negare , che queft' azione fi 
poflTa veftire di tali circolianzc , 
onde fe ne feemì molto 1* indecen- 
za, e prenda un'aspetto men brut- 
to, e però non Ce le veda più in 
fronte il nero marchio di peccato 
è'* 9 * £ ra * 



grave , ma lì ritenga la nota fola 
di leggiero. Tutto il malagevole 
è il determinare in particolare le 

cìrcoiìanze, nelle quali fi dia il 
grave ed il leggiero > ed il filiate» 
dirò cosi > il confine in modo , 
che, fenza turbare la giurisdizio- 
ne d'amendue, aderire lì polla-, 
con ficurezza : Fin qui è. jColpa 
leggiera,* un palio più avanti s* 
entra nella grave. Imprefa vera- 
mente riconofciuta aliai per diffi- 
cile da' Teologi in tutte le mate- 
rie, che non racchiudono in uil. 
ibi' atto tutta la malizia del gene- 
re loro, ma che ammettono qual- 
che elìenfione. Io perciò qui, ov 1 
è il parto più arduo , ed ove mi 
vedo mancar maggiormente le_* 
forze» esporrò prima linceramen- 
te> quanto ho trovato ne' libri 
de' Teologi ; dipoi quanto ho udi- 
to spacciarli da alcuni, grandi fa- 
voreggiatori de' tralìulli Carne- 
valeschi ; aggiugnendovi Col amen* 
te alcune mìferabili riflelììoni , 
quali mi fono venute alla mente. 
Per ultimo dirò quello che fo a 
T piutto- ft 
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pioitolto che iion fo, amando me- 
glio di confell'are la mia igno- 
ranza, che di decidere troppo {ran- 
camente . 

§ I. 

IA prima ed unica limitazione » 
. che ho faputa rinvenire ne* 
Teologi « c quella del Bonaccina , 
feguitato, o piurtofto citato da-, 
alcuni altri. Quella già s'e pofta * 
Copra al Tuo luogo, colla Temen- 
za dello ftcflb Autore : tuttavia., 
non farà che bene ripetètla qui di 
bel nuovo , per maggior comodo 
di chi legge. 

Situerei i utràm Clerici fojjtnf 
ludor iarvalet facercì ^ 

Retp. negativi i àedecet eaim-t 
Verfunam Ecclefiafiicam ficlam per* 
fintar* boc modo refrx fintar e . Pro* 
perca cot tamquatn reor mortalit 
cuipce damnat Angelus, Nfff 
ipse cxcnfiirem a mortali , nifi for- 
te boc rari facereat , brevi tempo- 
re, & abstpte fèandah. Breve alt. 
tei*, tempii! boc luo appellarci*- 
unum botam ■ Os- 



OfTervo pertanto in quella limi- 
tazione, che 1* Autore fteffo s' av- 
vedeva di mettere il piò in fuolo 
poco iicuro e però s' avanza a 
proporla , come a tentone ; Nt/f 
fortè. In oltre dichiara > di voler 
tolto di mezzo ogni fcandalo dal 
Chierico che ufa la malcheia ,cioè 
ogni pericolo almeno probabile d* 
ellere rìconofeìuro ; perche ne' ter- 
mini del nollro cafo , fe in una-, 
piazza o in un felli no di ballo cor- 
rette quello pencolo» poco rileve- 
rebbe, cheli trattenerle una fola 
ora ; tanto più che le perfone, 
dalle quali v'e il dubbio che fia_» 
ravvilato, non poffooo efferc in- 
formate, che lì prevaglia un tal 
Chierico dell'ora del Bonaccina . 
Ciò però, che è più da enervarli 
nella detta limitazione, è, che 
1* Autore parla in generale de' Chie- 
rici : Vtràm Clerici , &c. Ora ri- 
folvendo ancora generalmente, che 
il Chierico pecca mortalmente tra- 
palando un*ora di mafeherata, pa- 
re a me, che, applicandoli la dot- 
trina alla perfona del Sacerdote , fi 



deboa dìfcorrere con qualche mag- 
g:.ore riferva, mentre il grado di 
quefto oltrepana tanto quello de- 
gli altri Chanci , cbe il maggio- 
re di elfi, qua! è il Diacono, non 
è più che femplice Miniftro di luì . 
Lo ftelfo giudizio comune degli 
Uomini , come ognuno vede , ap- 
prende .ai&i ..più d' inconveni- 
enza in un Sacerdote , che vada 
in maCchera, ch= in un Chierico 
ordinario. E (e il Lettore vorrà 
ridare un' occhiata a quelle eccel- 
fe e fìngolari prerogative, che ab- 
biamo efprelìè fui principio di 
quenY Opera ,dell' Ordì ne Sacerdo- 
tale, la maggior parte delle qua- 
li certamente non s'adattano agli 
altri Ordini, reitera lenza dubbio 
perfuafo, non poterli mettere con 
ragione tulio fteffo piano e Chieri- 
ci e Sacerdoti. Mi forge ancora 
un* altra difficoltà [da quelta limi- 
tazione d' un'ora, da cui non tro- 
vo il filo d'ufeire ; cioè, come di 
due Chierici, che vanno in m afe fie- 
ra, uno per Io fpazio d'un' ora_,j 
l'altro d'un' ora e un quarto, o 
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pure un ora e mezza, u pruno ri- 
torni a cafa,, fecondo quefl' Auto- 
re» in grazia di Dio» il fecondo 
in peccato mortale. E' vero, che 
tal difficoltà ricorre foventc nella 
Morale, come ne' furti , nella tras- 
greffionc del digiuno Ecclefialìi- 
co, delle Eefle, e fimilì : nondi- 
meno in tutti quelti cali trova fern- 
pre I* intelletto qualche attacco 
maggiore ove appigliarfi , mig- 
rando il danno maggiore o mino- 
re che fi reca , la maggiore o mi- 
nore oppofizione, che ha 1' azione 
al fine inrrinfeco della Legge. Ma 
qui sfido ognuno a confìderare, fe 
vi fa feorgete quella norabiliiiìma 
differenza in chi va in mafehera 
un' ora , da chi vi va un' ora ed 
un quarto, o pure un'ora e mez- 
za; che quelli lì debba dire reo di 
colpa grave, quegli foto di leggie- 
ra. Or non potendofi negare col- 
la dottrina di quefto Teologo, che 
arrivi a colpa grave un Chierico, 
il quale lì trattenga in mafehera 
un'ora ed un quarto, o almeno 
un'ora e mezza, fe l'aggiunta d* 
T 3 un 
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un quarto o d'una mezza ad un* 
ora non fembra che aggravi nota- 
bilmente 1' azione, e che la tras- 
ferita ad un genere di colpa infi- 
nitamente dittante dalla prima , 
qual'è la mottale (a) rispetto alla 
veniale ; o convien confclfare , che 
anche in un' ora Ha lo spazio 
valevole a corti tuire la colpa gra- 
ve , maflimaraente nella perfetta 
d' un Sacerdote ; o pure negare 
affolutamente , che baiti a ciò an- 
che un'ora e me2za ; lo che non fì 
vuole in niun modo dal Bonacci- 
na . Al qual propofito mi piace ri- 
flettere , che altro è parlare della 
mafeherara o° un' ora in ordine a 
qualche fine eiìrinfeco , per efem- 
pio, ad incorrere la cenfura impo- 
rta da B mi Fazio Vili nel capo Ut 
periculofu (éj, a' Regolari, i quali 
depongono temerariamente il loro 
abito; nel che accordo ancor' io, 
efier oppinìone affai probabile tra* 
Teo- 



U) S, Tb. i. i.j. 88, art. 4. 
<b> Tit. 14, Ne Clerici vtl Monachi /*■ 
ttdaribut ntgotitt fe tmm'fetaat , 1» 
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Teologi (c) , che non bafti lo spa- 
zio d'una fola ora a meritar tal 
cenfura» perche [al rempo noru 
pare che s' opponga gravemente 
al fine ìntefo da quella Decretale, 
qual fu d' impedir loro il vagar 
troppo liberarne!? ce : altro è in or- 
dine ali' indecenza incrinfeca di tal 
azione in riguardo al grado Sacer- 
dotale ; perchè le ammettiamo , 
come ammette ancora il Bo na cri- 
na , colla maggior parte de' Teoto- 
gi» che abbiamo recati di (opra, 
che tal' azione di dia. natura discon- 
venga molto alla Perfona d' utu. 
Sacerdote, sì riverita e sì Tanta > 
non fo vedere, perchè nello spa- 
zio d'un' ora non appari Tea quella 
indecenza; ficcome polio moti rare 
coli' induzione di molte altre azio- 
ni difconvenevoli al dì lui grado. 
A cagione d v efempio, fe è molto 
inconveniente, che un Sacerdote 
danzi rn pubblico feitino, chi di- 
T 4 reb- 



(c) Jpud Sttncbti , Uh. 6. f*/>. S, ». S7j 
D'anam , pari. 9, irati. 7, rtfil. Jj 
Mordttìium, tem, i, refe!. 35. 
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rebbe checeffafTe tale inconvenlen- 
ia , danzando lui (blamente per- 
un'ora? fe è parimente cola mol- 
to indecente, che fi reciti da un 
Sacerdote in pubblico teatro qual- 
che co su medi a profana, chi lo vor- 
rebbe fcufare, quando compartite 
nel palco (blamente per un* ora ? 
e così porremmo addurre molti 
altri di queftì paragoni. 

appiglierà forfè q iì taluno, che 
in tali azioni s'arriverebbe in un' 
ora a materia grave, perchè v' 
interverrebbe lo fcandalo; lo che 
è verìflìmo : ma fepafleremo avan- 
ti ad indagare la cagione vera dì 
queito fcandalo, noi troveremo, 
altra non eiTere, fe non V incon- 
venienza di dette azioni, non per 
fe rteffe , ma in riguardo allo fla- 
to de' Sacerdoti ; perchè vedendoli 
da' Laici efercitarfi i Miniftri di 
Dio in quelle azioni profane e fe- 
colarefche» e però disdicevoli mol- 
to al loro grado, ne vengono a 
concepire disprezzo, nel quale ap- 
punto èripolìo, fe bene fi confi- 
derà , il principal motivo dello 



Digilized by Google 



44i 

fcandalo , giacche da tal disprezzo 
derivano poi tutte le male conse- 
guenze, espofte più su ftefamente. 
Or fe nello spazio d' una Col' ora 
fi riconofee in quefte azioni tutta 
la cagione di quello disprezzo , 
qual' è l'indecenza grave, il me. 
defimo fembra doverfi concedere 
nel cafo noflro . *. : $ :i 

Sebbene non accade rifcaldarfi 
molto, nel punto di cui trattiamo, 
a confutare la limitazione addotta 
dalBonaccina; perchè quantunque 
non s'acquieti in eifa molto il mio 
intendimento , tuttavia confefiò 
ancor' io, che nell' infelicità de* 
noitri tempi farebbe, do per dire, 
defiderabile, che i Chierici fi con- 
tentaffero folo diquelia, e non.. 
paflalfero più avanti. E' ben vero 
però , che volendoti attenere ad 
elfa , prevederci evidentìlfimo il 
pericolo di trapalarla. Imperocché 
poniamo, che un Chierico ufeendo 
di cafa fi prefiggeife di trattenerli 
in mafehera un' ora fola, quanto 
farà facile, che, vinto dagl'invi- 
ti gùftofidc'fuoi Compagni, o iu- 
T 5 fin- 



Zingaro dall' allegrìe d'un geniale 
feitino, confulti più la paifìune, 
che l'oriuolo, e perciò non fi fap- 
pia mortificare, troncando fubiro 
dopo un'ora tutti i Cuoi spalfi? 
Quefta per certo non è mortifica- 
zione da poteri! promettere sì fa- 
cilmente in mezzo a' tripudi più 
allegri d'un lìbero Carnevale* 

S II. 

1 L fecondo temperamento io 1' 
J ho fentitopiù volte metter fuo- 
ra da alcuni, quali fotto d'un bel 
prefetto vorrebbono godere libe- 
ramente di tutti i diporti e trebbi 
Carnevalefchi . Poniamo, dicono 
elfi , che venga alla Città un Sa- 
cerdote forelìiero, o fecolare fia 
o fia Regolare . Quelli farebbe va- 
go di vedere i migliori palazzi di 
elfa » nielli in punto di gala - ma 
non ha un' amico che ve lo polfa 
condurre ; bramerebbe ancora dì 
rimirare qualche feitino, per faper 
poi riferire, tornando alla Patria) 
le maniere, i coitami » la splendi- 
dezza , 
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dezza » il girilo di quelli notili 
Cittadini. Ma come a volto (co- 
perto imrometterfi in quelli? Che 
fa egli per tanto ? aspetta i gior- 
ni del Carnevale , ed in elfi , col 
benefìzio della mafchera, fenza in- 
comodare alcuno | gira attorno, e 
vede tutto , una fera portandoli 
ad alcuni palazzi » un' altra fera ad 
altri) ove di mano in mano vede 
brillar la fella. Or che gran male 

dov'è qui 1" inconvenienza grave 9 
dove lo fcandalai 

Sia detto con buona pace : que- 
fto non è un temperamento , ma 
è l'oppofto a dirittura di quanto 
abbiamo riabilito di fopra coli' au- 
torità di quali tutti i Teologi • 
Perchè fe ad un forefliero fi am- 
mette per lecito il girare nella ma* 
nìcra detta , per foddisfare la pro- 
pria curiolìtà, lì dovrà ancora con- 
cedere ad un Cittadino, per un_» 
fine niente più cattivo, voglio di- 
re, per un femplice divertimen- 
to ; e così faranno piene ogni fera 
tutte le falc di bailo di Sacerdoti, 
T ó eoo 
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con quella grande inconvenienza, 
che li deplori da tutti i buoni , e 
con tanto (capito della ftiaia e 
buon nome de* Mìnilhi di Gesù 
Crifto» veduti mefcolarfi infieme 
co' figliuoli del fecolo nelle licen- 
ze de' Baccanali. Come ogn' uno 
pertanto avrà feorto da fe di fo- 
pra, T intenzione di quello libro 
non è (lata di condannare di col- 
pa grave que* Sacerdoti, che van- 
no in maschera con qualche fine 
perverfo , perchè quello farebbe 
iìato lo rteiiò , che il metterti a 
provare, che il Soie riluce , emen- 
do apertamente peccato in qualfi- 
voglia uomo dei fecolo, ed anche 
in un Turco ; ma l'azione in fe 
fletta dell'andare in mafehera per 
le vie pubbliche e per le fale di 
ballo, come molto impropria alla 
loro perfona, come di grave dis- 
credito del loro grado, come in- 
terdetta da' Sacri Canoni e dalle 
Leggi Sinodali, con tutte lealrre 
ragioni e riflelfioni , che li fono 
addotte : onde non ho a quello tem- 
peiameruo da opporre meno che 
tut- 
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tutto H libro. Ed è ancor dà av- 
vertirli, che fanno contro di elfo 
anche gli Autori delia limitazione 
antecedente, perchè i favoreggia- 
tori di quelto non fi contentano 
d' un' ora fola , e di rado, ma vo- 
gliono girare a loro piacere, fen- 
za foise altra limitazione, che-» 
quella della fine del Carnevale :1q 
che, oltre al peccato comune a 
tutti i Sacerdoti, non fo com?^ 
nella perfona de' Regolari ij pos- 
fa di più feufare dalla fcoinunica, 
impolla loro nel Capo rammentato 
al paragrafo antecedente, della»* 
quale io non ho voluto far molte 
parole , perchè quefta è una ma- 
teria, la quale fi trova trattata 
alia diftefa in tutti i Libri . 

sui. 

MA fe la prima limitazione in- 
contra tante difficoltà , il fe- 
condo temperamento ha contro di 
fe tutte le ragioni ed autorità pro- 
dotte nel libro; quando dunque lì 
dovrà ammettere la parvità di ma- 
te- 
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teru nel noftro cafo ? Dirò : quan- 
do a giudizio (T uomini dotti 
pii , ponderate prima bene le ra- 
gioni ed autorità addotte, ed at- 
tefe poi tutte le circoitanze del 
luogo, del tempo, del fine , della 
qualità della mafehera, non vi fi 
liconofea più quella grave inde- 
cenza, che, trattando in genera- 
le, v' apprendono, come abbiamo 
veduto, comunemente t Teologi » 
né vi coita più pericolo probabi- 
le di recare fraudalo ■ Dico , al 
giudizio d' uomini dotti e pii » 
perche non balla, a dare fopra di 
ciò un retto giudizio , la fola_» 
feienza, fe non va congiunta col- 
la pietà: conciofiìachè regolar do- 
vendoli un tal giudizio principal- 
mente dalla prudenza, è indubita- 
to, efler quelta, quantunque ri- 
lìeda nell'inrelletto, una virtù, la 
quale fuppone l'appetito (d) ben 
temperato, e distolto da tutte 
l'altre virtù morali; onde difle il 
Fi- 



(d; D. Ibem.%. ». f . 47, *tu 13,**»" 
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FilofoFo [e-] : Impoffibile eji , pra- 
dentem ejje non exijtentcm bonam . 
Ed aita' disgiunzione appunto del- 
la faenza dalla pietà io mi credo 
doverli attribuire 1' origine dì tan- 
te ftravaganti oppinioni , le quali 
s' incontrano talora in alcuni Teo- 
logi ; onde ebbe a dire un'infigne 
Aurore [/], che la Morale demen- 
tili fa alcuna volta vergogna a_* 
quella di qualche noftro Sooimi- 
lla. 

Se non contento contuttocciò 
il Lettore di quefta rispofta , mi 
dimandafle di vantaggio, eh' io 
feendeifi in particolare a dima- 
grargli, in quali circoftanze appun- 
to potelfe il Sacerdote afare la_* 
malchcra, fenza pericolo d'incor- 
rere nella colpa grave, gii confes- 
serò apertamente la mia infutli- 
ci e n- 



(tfj in vi Efbic. taf. n, tn fin. tom. 5. 

(f; Quinimm» non Jìm animi nofiri mai- \ 
rare eomptrtum tjl , Eibmearum Etbi- 
een quùrumdum T beologorum Summit 
ahqutado f<*ijfe pudori . Joannir Ma- 
iilioniut , dtjludiit Idtnifiidi s {art, 
-l, «p. 7. 
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Cienza ; perchè fe a foddisfarlo in 
quella fua dimanda fi richiedono 
inficine feienza e pietà , talché V 
una neppur baiti fenza dell' altra, 
come mai mi potrei promettere di 
riufeirvi» mentre mi trovo fprov- 
veduto d' amendue quelle doti ? 
M'avanzerò foiamente ad aflerir- 
gli con (ìcurezza > che febbene unir 
il potettero infieme una qualche 
rara volta tutte le circostanze più 
favorevoli per alleggerire quello 
peccato, farà fempre, fe non im- 
ponibile, almeno difficiliflìmo , che 
arrivino a togliere da quefta azio- 
ne nella perfona d' un Sacerdote 
ogni indecenza anche leggiera; e 
quello folo motivo , quando vi man- 
carle qualunque altro, che pur non 
manca, pare a me che dovrebbe 
eflere fu flki enti (lìmo a tenercene 
affatto lontani ; perchè qual ver- 
gogna farebbe la noflra, fe fola- 
menre allora ci fapeffimo rifolve- 
re ad attenerci da quelli diporti 
Carnevalefchi , quando foflìmo cer- 
ti , intervenire in elfi la colpa mor- 
tale, e non . quando U fola leggie- 
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ra? poiché daremmo con ciò gran 
fondamento da dubitare, che fo- 
lo ci premette del noftro mate, non 
del disgusto del no (ho Dìo. £d 
io veramente non arrivo a capi- 
re, qual forta di piacere pofla_. 
trovare in quelli un Sacerdote , in 
cui nonfia (penta affatto ogni fein- 
tilladi carità, conofeendo aper- 
tamente di recare in elfi qualche 
dispiacere al fuo Signore , al qua- 
le per tanti titoli è sì obbligata. 
Ma fé noi Sacerdoti ci portiamo 
con cuore tanto freddo e mefehi- 
no col noftro Dio , che avranno 
da fare le perfone del Secolo, che 
non hanno tanto lume, quanto 
abbiamo noi , e che fi trovano 
fprovvedute di quegli ajutipiùfe- 
gnalati, de* quali abbonda il no- 
ftro ftato ? 

Per conchiudere quefto mio li- 
bretto, fe v' è alcun tempo fra 
l'anno, incui moftrar dovremmo 
maggiormente il noftro zelo dell' 
onore Divino, è appunto quello 
del Carnevale, in cui pare che il 
mondo congiurato abbia infieme 
col 
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col Demonio a fergli tutti gli af- 
fronti : ma fc la noftra vergo- 
gnofa tiepidezza non fi fa rifolve- 
re a prender gcnerofamentelepar- 
ti del nollio Dio, come fanno tan- 
ti fuoi buoni Servi , almeno airoe- 
rio ( mirate, che voto miferabile 
è il mio ! ) non ci accordiamo an- 
che noi co' fuoi nemici, a rivol- 
tarci contro di lui, e a far più fot. 
te il loro partito col noftro malo 
ifsmpio. 



A/MAAAAA 
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INDI C* ? £ 

DE' CAPITOLI 

Dell» prefente Operetta • 
Introducine. pag- j» 

CAPO I. 

5' adduce la (rima ragione , per 
cui Ji tiene da' Teologi, ebel' an- 
dare in maftbira per le vie pub- 
Miche il giorno , e la fera per le 
fe/ie di ballo o di gioco , confen- 
~ga colpa grave ne* Sacerdo- 
ti. F8- TS- 

CAPO li- 
Si conferma la fiefia ragione per lo 
disprezzo grave , in cui ji pon e 
lo Jlato Sacerdotale . pag. UT. 

CAPÒ HI. 

Si Jìabilifce maggiormente la pru- 
ina ragione con nuova rtfiefjìa- 
oc . pag. 95- 

I 
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CAPO IV. 

Si conferma di nuovo la prima rfl- 
gionc coli' induzione 41 varj Cfl - 
norn. ' pag~ no. 

.'. ■ CAPO V . 

Si fona lo Jlcflì ajpinto coli' oppìnio- 
, ut commi* de' Teologi . pag. 157. 

,, .CAPO VI. 

Si apporta V ultima prova » prefa 
dalle pene gravi , ebe Ji leggono 
fn molti Sinodi contro i Chierici, 
che vanno in maschera nel tempo 
del Carnevale . . pag. 216. 

CAPO VII- 

Si risponde agli argomenti della 
Parte oppo/ta . pag- 267. 

CAPO Vili. 

Si risponde al fecondo argomento 

del 
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del P. fidai » e fi fctoìgono due 
altre difficoltà , opporle da attu- 
tii) in coerenza di quethy pag. 300. 

Dijfert azione /opra il Canone ìNul - 
lus Fresbytcroruni) alla dijiih- 
zione XUV, P*g- 334* 

CAPO IX. 

Si risponde al terzo argomento del 
V. VtdaU P a S- l 0 ^' 

CAPO X. 

Sì risponde ali* ultime argomenta 
del i'.Vidal. pag. 3^0. 

CAPO XI. 

Si risponde ad un* obbiezione 
f rapo fi a da un moderno Teolo- 
go, pag. 413. 

capo m 

Se j e come fi pnjpt ammettere qual- 
che limitazione nell' oppintone 
addotta, pag, 432* 
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